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La traduzione deW Eneide fatta dal Óaro è 
una di quelle poche produzioni^ che si possono 
dire divenute originali ; e siccome fu com- 
presa in tutte le Raccolte di Opere italiane » 
così non si doveva ommetiere in questa Biblio- 
teca Scelta , tanto pia che in commercio non 
trovansi che edizioni costose^ trattandosi però 
di quelle di un qualche pregio; e la ristampa 
che ora presento è fatta sopra i pia corretti 
esemplari: fra questi annoverarsi deve quello 
di Milano 1816 « in 8.% dal Sonzogno dedi- 
cata al chiarissimo cav. Monti* 

Mi piacque poi di corredare Vattuale im- 
pressione di alcuni Cenni sulla Vita deWAu^ 
tore e del Caro, I primi sono di Tommaso 
Porcacchi j e i secondi appartengono aWopera 



▼ìli 

pregiatissima dei Comiani, I Secoli della Let- 
teratura italiana. Inoltre vi aggiunsi Vargomentù 
deW Eneide che manca in molte edizioni , ed 
il Ritratto del Traduttore \ cose che al cerio 
non possono esser discare alla comune dei 
lettori italiani. Ho procurato che la correzione 
riuscisse esatta pia che fosse possibile^ e in tal 
modo mi lusingo che otterràfavore anche questa 
volume della Biblioteca Soelta. 



CENNI 

su LA VITA E SU LE OPERE 

DI ANNIBAL CARO 

GIAMBATJSTA COEMIANI. 



AaTicóto »aiMO. 
Sua nascita» Suoi primi impièghi» 

.WIBAL Caro nacque l'anno i5o7 a Civita Naova» 
Non col mcEto di una edacazione liberale^ ma colle 
•ole forze del proprio ingegno egli riiisc) a creare 
tè steiso ed a spingersi a Unta elevazione da dive- 
nire uno dei più perfetti fcriltori di coi si Tanti 
Piuliana favella. La povertà di saa famiglia il co* 
strinse a farsi in fresca età precettor di fancialli a 
fine di alimentare il veccLio genitore e i suoi minori 
fratelli. 

Egli entrò di poi in Firenze a' servigi di Laigi 
Gaddi in qaaliià di maestro de^'suoi figlluolit In 
questa occasione mons. Giovanni Gaddi , fratel di 
Luigi» ebbe a conosc(>re la sua singolare abilità ; e 
facendogli perciò abbandonare quel suo primo eser« 
cisio^ volle cbe con lui si acconciasse per segretario* 



X GBNiri su LA TITÀ 

Il SUO nuovo signore seco il condusse nello splen- 
dore di Roma» e di ecclesiastici emolumenti il prov- 
Tide. Roma era allora il learro de* segnalati ingegni 
e delle nobili discipline. Il Caro seppe approfittare 
di nn soggiorno tanto opportuno, onde aumentare 
le sue cognizioni e perfezionare il suo gusto* Spen- 
deva tutti i momenti vacui dall'impiego nello studio 
delle lingue dotte e delle più culle lettere* Acquistò 
inoUi'e uno squisito intendimento nelle opere delle 
belle arti; e seppe suggerire* U idee più felici e più 
vaghe ai valenti artisti di quella elk, onde abbellire 
i palagi de* suoi signori* Divenne per fine uno dei 
più valenti intenditori nella scienza numismatica ^ 
lapidaria, e si dilettò di formare imprese ingegnose 
ed analoghe ai soggetti giusto la moda di quei 
tempi. 

jCon tanta suppellettile di cognizioni e colla gen- 
tilezza e soavità de* costumi conseguì il Caro un 
ampio numero di proteggitori ed amici* Contrasse 
segnatamente una stretta familiarità coi due chiari 
letterati Claudio Tolomei e Francesco Maria Molza, 
e. con essi e con altri svegliati ingegni istituì e ordinò 
l'uccademia della Firtù, e nella quale agli esercizi 
letterari e scientifici si frammischiavano leggiadri 
giuochi d'ingegnosa festività* In sì favorevoli cir- 
costanze produsse il C aro parecchi felicissimi frutti 
della sua mente in verso ed in prosa nel genere 
tprio e nel faceto» 

Anche mons. Guidiccionij vescovo di Fossombrone, 
avea concepita un' alta stima ed una singolare be- 
nevolenza verso di Annibale* Estendo e|{lì stato. 



detto a preaidenle della romagna prorimeia, allota 
perturbata e ridondante di masnadieri^ gtadic^ the 
la deaterità ed i talenti del Caro poicrano essere a 
lai irantaggiosiasinii in a) spinosa • dilicata cai rìem. 
Lo chiese ai Gaddi^ e aeco egli il trasse in qualità di 
ano aegretario^ e con la di lai direzione e consiglio 
poCè guadagnare tranqaiUitÀ ai popoli ed a sé stesso* 
Darò in questa missione Ire mesi. 
' Poco di poi mancarono j|iiasi contemiporanea mente 
ài viu il Guidiecioni Éà il Gaddi, e quindi il Garo: 
restò io piena balla di sé stesso; ma fa lasciato ino* 
]jaroso per brevi iatanli, troppo essendo coneaciutft 
la aaa singolare abilità non men nelle lettere , cbe 
Htgli affari» 

Articolo li. 



i. 



« Suoi teri*igi presso a principi Farnesi» 

- Morto il Gftddiy entri dunque il Caro ai aerviqi 
di Pier Lai gi farnese, figlio naturale diipapa Paolo ilf/. 
il qcmle nutriva per questo indegno rampollo Dna 
maereasa^ un trasporto che trascendeva egollimiteé 
Il oreb govevoatore e poi duca di Piacenza e di 
Forma. 11 marchese del Vasto, generale di Carlo V^ 
e ano governatore di Milano^ avendo sconfitto presso 
o questa città • Pietro Stroasi comandante francese^ 
Pier Luigi prestb a lui ricovero nel Plhcentino e 
gli somministri vettovaglie ed ogni altro mezzo^ 
ondo riaiorar la sua gente. A fine poi di scemar 
ìk cinistra ioipretsione che presso agl'liùperiali- avesse 
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potato prodarre an passo tanto imprudent^y tped\ il 
M« Annibale al marchese del Vasto e di poi allo 
•tesso Imperatore^ accampato allora coli'esercito ia 
Fiandra. L'esito della di lui legasione non fa per 
tYTentara felice; e tanto più che il suo signore dalla, 
propria inconsideratezza si lascib trarre a nnov« 
acioni che non potevano certamente piacere àll'Aa* 
ttriaco monarca* 

Pier Lnigi adunque coll*arroganKa di sua condotta 
•ì acquistò l'odio di Carlo V ; con private offesa 
(jaello di don Ferrante Gonzaga, nuovo governator : 
di Milano» e quello delle più potenti famiglie del 
noi dorai nj, per cui cinque cavalieri primari della 
citt^ di Piacenza, ov'ei risiedea, cioè due Pallavieini| 
an Land!» un Anguissolai un Gonfalonieri , trama- 
rono una congiura contro la di lai vita^ e nel d\ io 
iettembre del i547 impunemente il trafissero^ e in 
qua' primi momenti s' insignorirono dell' atterrita 
città. II Caro pensò a sottrarsi colla fuga da an 
tanto sconvolgimento e pericolo, e per vie obliquo 
ai crasse finalmente in salvo a Farma/^ià assicurata' 
dalle sopravvenute truppe pontificie. Qui si erano 
ridotti tutti e tre i figli dell'estinto Pier Luigi, cioè 
it duca Ottavio e i due cardinali Alessandro • 
Ranuccio. Nacque tra essi un' amichevole gani 
d'amore e di slima verso di Annibale* Ranuccio 
U volle dal duca; poscia Alessandro il tolse a Ra« 
succio e seco in Roma il ricondusse. 

Seppe il Caro guadagnarsi la grazia del suo oao¥o 
signore per modo^ che lo arricchì di copiosi proventi 
é di distiAti ooori il fregiò* £i diede opera^ parche 
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Vmiìtse errato cavaliere e commenrfatore dell'Ordine 
gerosolimitano, comanemenie denominato di Malta^ 
cbe consega) in fatti anche ad onta della bassesza 
dei di lui natali. IMa in mezzo ai fiori di quatto il* 
Inttre grado egli incontrò ancor le sue spine. 

Solimano» imperatore de' Turchi , dopo di aTera 
discaeciati da Rodi i cavalieri di s. Giovanni» lotti 
invidiaYa ancora l'asilo di Malta* Fece formidabili 
apparecchi guerreschi , onde investire quell' isola* 
Anche il N. Caro Tenne eccitato , affinchè si por- 
tasse a difendere la primaria sede dell'Ordine. Un sV 
esperto maneggiatore delia penna non si senti né 
iroglia> né attitudine per trattare la spada. Egli ebbe 
fieocBO al non nuo^o - pretesto della mala salute, ad 
ottenne di poter convertire l'opera tua personale kk 
un pccimiMio sottidio* 

AkTIC OS.O Illr 

5*4 ewUrovertia col Castelifetro, Sua morU^ 

Su9 Carattere* 

Se il Caro però seppe evitare un cimento d*armi, 
BOB potò egualmente sottrarsi ad un cimento di let- 
tere» cbe divenne accanito e clamoroso quasi al pari 
di nna battaglia campale* 

£ parleremo noi pure della troppo famosa con* 

trovertia che il Caro ebbe a sostenere col Castelve* 

tro, intorno alla quale tanto fu scritto e tanto inn- 

, tilaaenie? Ma come prescindere dal ragionarne, quando 

etta forma uno dei principali avvenimenti deUa vita 



xir CBwiri su la v\rà. 

di Annibale che ora siamo acciati a descrivere ? 

Moi il faremo, ma ne' modi possibilmente più rapidi. 

Il cardinale Alessandro Farnese che nutriva una 
singolare divozione verso la casa reale di Francia f 
desiderò che il Caro, sno segretario) tessesse ai prin* 
cipi della medesima una corona poetica degna del 
grande argomento. Annibale si prestò alle brame 
del suo signore , scrivenrrlo ia 8\ rinomata canzone : 
fenile all'ombra de* gran gigli d'oro f ec« 

Questa canzone fu esaltala in Roma come cosa 
ntaravigUusa e divina* Un Modanese che colà ritro- 
cavasi, chiese' per lettera al suo valoroso concitUi* 
dlno Lodovico Castel vetro qual fosse il suo giudicio 
sopra la stessa. Questi il riscontrò » notando nella 
canzone parecchi difetti. Aggiunse poscia altre osser- 
Tazionif nelle quali si allargavano le sue censure* 
Divolgatesi queste io Roma, il Caro ne fu penetralo 
d*asprissima doglia e rancore. Sfogò la sua rabbia 
nella così detta Apologia degli AoGademlcl di BaU' 
chi, in cui non vi è genere di contumelia clipei non 
profonda per vilificare il suo avversario. In pochi 
giorni il Castelvetro ad essa formò una robuMta ri- 
sposta. Allora il Varchii a difesa di Annibale, entrò 
in lizza col suo Diàlogo delle lingue» lì Castelve» 
tre, quantunque a quell'epoca spatriato e ramingo , 
tralasciar non volle di rintuzzare le opposizioni del 
Varchi > ma il di lui scritio non venae in luce che 
dopo la morte di luii 

Ad onta però de' suoi vilipendi trovò questa Ca a* 
zone presso la posterità un grande encomiatore in 
Torquato Tasso, il quale prese a diletto d' istituirne 
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un pamlelloy al Caro assai vantaggioso, eoo mi* ode 
francese del celebre poeia Ronsard, scrìtta nello stetfo 
argomento de' Reali di Francia (i)« 

Se dopo un giadiiio sì rispettabile lice a noi di 
loggiaogere un niotto intorno a questo s\ clamoroto 
compouimento» iogenuamente diremo, sembrarci che 
il Caro si ponesse in una eccessiva siiggezione dtf 
grande argomenio, timoroso di non adeguarlo , per 
quanto dieeese o facesse. Quiudi troppo manifesto 
apparisce lo sforzo di affettare sublimila. L'entubiat- 
•mo VI è ar-tefatto, e soverchiameiKe «lambiccati e 
impretiofiti i concetti. Questi medesimi abbaglianti 
difeAti furono per avventura i motori delle lodi di 
Torqnato, piMchè. nemmeno egli era gran fatto amico 
della iogeou« purezza del gustO| la quale a' tempi 
ftttoi si andava sempre più dif formando. 

Ma ritorni aiYio alta ròmorosa tenzone i la quale 
non ristè ne' cancelli delia semplice letteratura* 

I partigiani del Caro imputarono al Castelveiro 
un omicidio | e quelli dei CaKtfIvetro accagionarono 
il Caro di avere coi suoi inali offici contribuito a 
lar condannare il Caste) vetro ad un rovinoso esilio, 
a titolo di contumace eresia. L'eccesso dell' ira ac- 
comuna colla plebe più indisciplinata quegli uomini 
che per la eccellenza de' loro talenti ne dovrebbero 
essere più segregati e lontani. 

Invecchiato Annibale più pei disagi della salute, 
elle ]^er quelli della età, o ite» ne di essnre sollevato 
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(t) Nei Diadogo intUolato 11 Caunco ovvero 
Degl'Idoli. 
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dal pMO della segretaria i e pensò a eouddmiliia ri* 
posata vita nell'ameoiià di Fraseati» 

Ghiase egli i suoi giorni in Roma nel novembre 
Bell'anno i566, e fa sepolto in san Lorenio e Da* 
masoy ed onorato if i di busto e di decorosa iscrì- 
sione. 

Ad onta di al cani suoi lubrici opuscoli^ gli scrit- 
tori che il conobbero di persona^ ce lo dipingono 
per uomo costumato e Tereeondo, ed inoltre grasioso 
ed amabile in società, ecuUor sincero dell'amicizia* 

Il Caro fu abile a maneggiare gli affari qual con* 
snmato cortigiano e quale esperto negoziatore. Con 
quel sangue freddo che non esclude la diligensa p 
seppe essere utile a' suoi signori | conservando una 
placida calma in mezzo ai loro pericolL 

AaTico&o IV» 
Sue prote» 

Pose il Caro an lungo ed aecurftto «tu dio nella 
toscana favella, o fece tesoro delle sue più pure e 
pia leggiadre forme^ ed arricchì la sua mente di 
felicissima cop^a di scelte frasi e parole^ che poi a 
dovizia diffuse segnatamente nelle sue prose* Nel 
genere descrittivo egli difficilmente ha chi lo ag- 
guagli. Dipinge con pari felicità l'estrinseco delle 
co8e> come l' interno degli uomini. Viene a capo 
di esprimere checché gli aggrada, e comparte agli 
oggetti i colori che più sono «d essi conformi* Egli 
h in egutl modo valente e prode nel pennelleggiara 
al vivo gli argomenti gravi ed i giocosi* 
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n Tittee Arteaga^ tra gli altri saoi ardimenti ìa 
biasimo della letteratura italiana , pretende che il 
braTO letterato di qua da' monti non sarebbe capace 
di ordire in accomodato stile volgare uà libro si- 
mile al Tableau de Paris, O egli intende di 
alludere alla incapacità de' letterati italiani Tiventi , 
e la proposizione è temei aria, poiché ei non poteva 
aver misorate di tutti le foize ; o crede cib effetto 
della inattitudine della linguai e allora la proposi* 
«ione è assolutamente falsa* Se avesse posto mente 
solo ad alcune lettere dimostrative del N» Caro^ si 
sarebbe convinto che la sua penna non sarebbe ri* 
^ masta al di sotto di quella di Mercier, se avesse 
avuto gfi stessi oggetti a dipingere; molto meno poi 
avrebbe qualificate per insipide queste lettere» sic* 
come ha fatto* 

L' illustre Ferini attribuisce un merito eminente 
anche alle lettere d'affari che il Caro distese in no- 
me de' principi a' quali servì , affermando ch'esse 
dovrebbono essere il modello delle segreterie* Noi 
però non siamo in grado di convenire nella opi- 
nione di questo insigne maestro* Non manca, per 
dire il vero^ alle accennate lettere purità di lingua 
e perspicuità di pensiero ; ma sono esse sprovvedute 
di qud calore di eloquenza civile che forma al giorno 
d'oggi il massimo pregio degli scritti diplomatici* 

Dei vezzi più arguti e piccanti della toscana fa- 
vella è pure cosparsa la già mentovata Apologia 
d^li Accademici di Banchi $ ma il Caro ne ha ren- 
dnti troppo aguzzi e velenosi gli aculei. Ei vi fa uso 
eziandio di luminosi principj in linea di gusto, tratti 

Firg. Eneide b 
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dagli «otichi matttri e segnalamente dalla Bettorrra 

d^Aristotiley di cui anche ci diede una venione ita* 

liana. 

Aktxcolo V. 

Sue opere in vertU 

• Il Caro> scrittore caBiigatissimo in prosa^ divenne 
licenzioso alquanto e novatore nel verso* Egli nelle 
sue rime liriclie si allontanò dalla elegante sempli- 
cita petrarchesca ; di ciò il rinabrotla ancora l'emolo 
suo Casielvetro* Pose maggiore fluidità e rotondezza 
ne' versi suoi e cnaggioro raffinamento ne* suoi pen- 
sieri. Sembra aver egli gettati i s«;mi di quello stile 
concettoso che apparve posteriormente spiegato nella 
poesie degli Zappi, dei Redi, dei Maggi, ecc. Era in 
natura che la sazietà prodotta da una perpetua e 
servile imitazione del Petrarca avesse ad aguzzare 
l'ingegno a rint-racciare naove maniere di colorire 
poeticamente gli oggetti. 

Ma il più pregevole suo lavoro di poesia fu la 
Traduzione della Eneide in verso sciolto. Egli la in- 
traprese all'unico fine di Jar conoscere la ricchezza 
e la capacità della lingua italiana contro l'opi- 
nione di quelli che asseriscono che non può aver 
poema eroico, ne arte nh uoce di esplicar concetti 
poetici (!)• Il suo valore il fece in gran parte rie- 
scire a quel nobile fine cui si era proposto. Scrisse 
già Lorenzo Crasso: non pochi sono coloro i quali 

(i) Sue lettere, poi, a» num. 147. 
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hanno eott antemente asserito » che se Pirgilio 
scritto avesse nell'idioma toscano , miglior non 
sarebbe riuscito l'eroico suo poema dell'Eneifie , 
della traduzione fatta in verso sciolto dal com^ 
men datore Annìbal Caro ; poiché così bene trae» 
portò la maestà di quelV altissima composizionef 
C imitando la forza delle parolcy espresse le sue 
partì f che parve che il Caro nato fosse per ti 
''degna opera e per ingrandire di gloria l'italiana 
lingua (i). 

10 non ho difficoltà a convenire coi preaccennaii 
ammiratori del Caro, chVgli io più luoghi della saa 
'Versione giunga assai presso allViriginale* In alcuni 
altri si vede signoreggiare quel gusto che noi ab* 
Biamo già osservalo nelle sue rime 9 che il fa òìyer 
nire soverchiamente ingegnoso ed acuto, per cui i'At* 
garotti non ebbe il torlo nelPasserire : 

Che soffiò il Curo entro la grave tuba 
Del severo Maron freddi concetti» 

11 prefato illustre scrittore, non contento di aver 
proverbiato il Caro in questi suoi versi, volle rile- 
vare Ih infedeltà e gli altri difetti della sua tradu- 
aione nelle lettere di Poliamo ad Ermogene, Ciò 
nondimeno anche un dirotto panegirista del precitato 
Algarotti riconosce censurabile la slessa di lui censura* 

Noi chiuderemo il presente articolo con alcuni 
suoi spiritosi periodi apologetici di questo tuttor fa- 
moso lavoro del N. Caro : in tante migliaia di 
versi di quella foanca traduzione , così dic'eg^^ 



(1) Elogi d'uomini illustri, tom» 1 9 pag* 6g« 
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sono ancora pochi i cr Utenti e i criticabili^ per 
toglierle quel grido in cui h salita meritamente i 
che e Vanda del verso è maestrevole^ e vaglia" 
tissima ne e la lingua coli* intreccio spontaneo di 
yersi e di frasi del Dante e del Petrarca 9 così 
che potrebbe quasi sospettarsi nel nostro Polianzo 
un eotal poco di gelosia di mestiero e rivalità 
perso il Caro » per cui esultò il verso sciolto e 
cessò d'essere vii cosa. Sembra strano che il Caro* 
che non fu gran poeta, lo sembri grande tradu' 
cendo, e vlen voglia di dire che tenesse dal sog" 
fletto un abito di maestà, e puossi anche riflettere 
che in questo lavoro egli non fu che verseg- 
giatore, andrebbe le care Muse piii devote a quel 
travaglio, che al venirsene all'ombra de* Giacinti 
Farnesi (,1). 



(1) Elogio del conte Algarotti, eec», scritto dal 
conte Gio. Batista Giovio , e posto in fronte al 
tom* 9 delle opere di esso Algarotti delVedizione 
di Cremona dell'anno 1783* 



ALCUNI CENNI 

SVLhK VITA 

DI PUBLIO VIRGILIO MARONE 



JWacqvb PoUio Virgilio Clarone nel primo conto* 
lato di Gneo Ponipeio Magno, edi M. Licinio Craiaoy 
il i5 d'ottobre» in una villa appresso Mantova, chia» 
nata oggi Pietola. Fu Marone suo padre , secondo 
alcnnij orciolaio, ma i più dicono ch'ei fa da prìn« 
eipio servitore d'un certo Mago T latore (che seennd« 
noi sarebibe nn cavallaro) , il quale veggendola in-' 
gegnoso se Io prese per genero* Onde e^lt avendo 
terreni dal iTuooero per lavorare^ e greggi per guar- 
da re» coraperb boschi, procurò pecchie f ed accrebbe 
a questo modo quel poco di robicciuola ch'egli aveva* 
Stette fino al settimo anno in Cremona;- e d*età d'anni 
17 prese la toga al tempo di quei consoli , cb« 
furono alla nascita sua ; e quel giorno istesso onori 
Lucrezio poeta» secondo Pietro Crinito contta alcuni 
che vogliono ch^ei morisse quell'anno. Andò da Cre* 
mona a Milano^ e quindi poco dopo a Napoli, dova 
attese a tutti gli studi, cosi greci, come latini ; «na 
al fine pose ogni sfto stadio alla medicina, e alU 
matematiche* £ venutone più di tutti a perfesìone» 
giunto a Roma» s'addomestica col maestro di stalla 
d'Angnstr. -E atvendo Curatoci varia infermità molti 
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caTalIi, era a guisa de' famigli rimunerato di pane» 
Cos\ avendo predetto i difetti Ai un hellissimo pul- 
lédro^ donato da' Croton iati a Cesare, e la velocitSiy 
e animosità d'alcuni cani mandati di Spagna al me- 
desimo, e trovato vero^ come ei diceva, sempre gli 
fu da Augusto fatto raddoppiar il pane. 

Fa Virgilio di corpo, e di statura, di color acqui* 
lÌBO^ di viso roizof e mal sano^ perciocché spiasse 
fiate gli sopraggiugnevano doglie di stomaco, di gola 
« di testai e spesse yoUe gettava sangue* Mangiava» 
t beveva pochissimo* 

Fu molto amatore ai buoni ingegni » a ai vir- 
tuosi^ « sempre li favoriva; ma per lo contra- 
rio sempre odiò) e fugg\ gì' ignora ntiy e cattivi ^ 
perciocché conosceva in costoro pia audacia, e sfac* 
ciataggine « che maturezza, e giudizio* Fu mollo 
esperto in tutte quasi le opinioni e i decreti dei 
61osofi, di maniera che fu riputato in ogni scieoz»*- 
peritissimo. E ben di lui disse Evangelo : Né per 
lode cresce^ né per biasmo d'altrui la gloria di 
Virgilio diminuisce* Non domande^ mai grazia al- 
If imperadore che egli non la oltennesse ; e gU 
amici tanto gli furono cortesi^ che solamente delle 
lor cortesie ebbe.il valsente di qualche venticinque 
mila scudi> e ogn'anno mandava a casa sua lanlWo 
che poteva .sostentar i suoi genitori» i quali morir 
rono» ch'egli era ogi^imai grande^ insieme con due 
fratelli 5ilonH fanciullo^ e Fiacco giovinetto , la cui 
morte egli pianse sotto nome di Da fui. Parlava pò* 
chìsftimo, « quasi pareva cb'ei non avesse termine 
di scienza* Gomposft &do allVà di venticinque anni 
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■tolte belle operette, come furono gli Epigrammi « 
il Moreto» le Dira^ il GuUee» Scrifse ancora, per qud 
ohe TaolFayorino appretso G«l]io, TEioar ini It*x ione 
diPindaro^ma infastkiko dalla materia e dalla asprcua 
de' nomi, diede priecipio alla Bacolic», per onorai 
■opra tatto Aainio Pollione > Alieno Varo e Gorne* 
Uo Gallo» i quali gli avevano conservati i suoi hent 
di 1^ dal Po, mentre per comandamento del Trium- 
virato, distribiMyano gli akri a soldati veterani, e 
in tre anni a psikuasione di Pollione» gli diede eoui* 
pimento* £<i essendo una vdlia recitata troppo la 
fretta da' cantori in scena , Cicerone che ne aveva 
alcnnt versi inteso» e conosciuto che non erano stati 
eompoati, né con arte, né con veola ordinaria, ana* 
con aingoiar ingegno» gli fece ridire un' altra volta: 
e notato aocuratamente sino «1 6ne ti tutto y disse : 
Ecco la seconda speme alla gran Roma, ripntani» 
aè stesso per la prima. Compose, oltre di questo, la 
Gaorgica in onore di Meceaaie, il quale non cono- 
scendo Virgilio appena^ Ifavera aiutato contro il fn* 
ror d'Arrio; e in sette antti la forn\j ed emenHòr 
Ma componendola, scrive Geliin, che faceva in guisa 
dell'orsa: la quale partorisce i suoi figli, senza forma 
e leccando gli riduce all'esser lorer cQs^eoU di molti 
versi che componeva ne diceva, col riporrli, pochi e 
buoni. Imitò in queat^ Esiodo, cerne nella Bucolica 
Teocrito» Scrisse dipoi. l'Eneide, ma in prosa, prima 
e poi in versi, divisa in dodici libri, e dicono al- 
cuni, che s'ei viveva, ne scrive? a ventiquattro infino 
al tempo d'Augusto,, in lode del quale fu tutta l'E- 
neide principiata.. E mentre cb'ei la componeva, per 
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non tì mefcolar cosa indegna ^ la lasciava alcuna 
irolte imperfetta. E come che vi facesse qualche verso 
troppo più dehilcj che l'opera non richiedeva y tut« 
tavia egli diceva che quegli eran fatti da schersoper 
aosteniar la materia fioche vi avesse interposto \n 
colonne salde. Pronunciava con grandissima dol« 
«ezsa^ e con maravigliosi accenti s\ fattamente, che 
dicea Seneca^ come Giulio Montano si vantava chef 
feleune volte per forsa avrebbe in qualche cosa su* 
petalo Virgilio^ s'egli avesse con sì bella » e dolce 
Iprazia saputo proferire. Imitò in quest'^opera^ secondi^ 
Maerobio, perfettamente Omero* Ma Domizio Afro 
appresso Quintiliano, domandalo, chi, secondo il pa- 
rer «no, di tutti s'accostasse a Omero ? disse : Il se* 
condo è Virgilio, ma piìi al primo che al terzo vi" 
cino. Aveva similmente leggiadro e copioso stile in 
prosa, come per una sua lettera seriita ad Augusto 
ai vede, il quale gli aveva mandato a chiedere quaU 
che principio della sua Eóeide per leggere ; ed egli 
rispondendo gli disse: Se io avessi cosa degna di 
▼ot a poter legger» 'del' mib Enea, di voglia Te la 
manderei. On^e pni'YécilAndc^li il secondo, il quarto 
• '1 sesto in preSensa di Ottavia^ e venuto a quel 
irerso del sesto, 7Vt •<1/tfrce//us erri^ che era il fi- 
glinolo di lei , dieesi ch'ella si ven<ne meno j e per 
cialcun verso gli fece donai* poi dugento cinquanta 
tendi. Ess>»ido poscia d'età- d'«inni cinquantadue, • 
Toleodo por fine alla sua EaéHde, deliberò andar in 
Grecia e in Asia, e per tre anni continui aitenderc 
a ripulirla, per poter poi dare» opera totalmente alla 
fllofofia. Ma andando verso Ateav»^ « incontratoli in 
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AnguttOf elle tornava dì Levante a Roma , propose 
di tornare con Cesare. E volendo veder Megaraj terra 
vicina ad Atenei s'ammalò, e poi per mare più S€ 
gii rinforzò la malattia s\ fattamente» cbe peggio- 
rando ogni d) piùy arrivò a Brindisi, dove in pochis* 
. limi giorni fornì il vital suo corso a' ventidue di 
•ettembre, nel consolato di Gaeo Planzio, e di Q* 
Xiucrexio* Il cui corpo fu per comandamento di Aa* 
gusto» e secondo il testamento suo y portato a Na« 
poli» e sepolto nella via di Pozznolo» vicino a due 
miglia^ .e nel soo sepolcro vi furono intagliati alcnni 
Tersi ch'egli aveva composti: quali tradotti nclk 
Bontra Ungna son questi: 

Mantova femmi, e Calabria mi tenne : 
Or in Napoli son. Cantai de* paschi. 
Delle ville, e di aio, eh' a' duci apt^enne» 

Ma prima ch'egli morisse» chiese» e poi lasciò per 
testamento che s'abbruciasse l'Eneide» come cosa 
imperfetta» e non emendataé II che non fu da Angusto 
pur vietato» anzi la consegnò a Tacca» e Varo» ac- 
ciò la correggessero senza aggiugnervi cosa di loro 
alcuna» e vi lasciassero se nulla vi era similmente 
imperfetto. Lasciò suoi eredi Valerio Procolo, suo 
fratello da lato di madre» della mf'tk » della quarta 
parte Augusto ; della duodecima Mecenate» e del 
rimanente Lucio Varo, e Plolico Tucca.Fu la virtà 
e autorità di Virgilio grandissima» e nondimeno» 
come per ogni tempo s'è veduto» e oggi somma- 
mente si vede» non gli mancarono alcuni invidi e 
malevoli , i quali scrissero contro le cose sue* Ma 
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tutti costoro furono dal buono Asconio Pediaoo con 
ottime ragioni I e defensioni ributtati* Racconta il 
medesimo Asconio Pediano^ cbe in lui non si vide 
mai macchia d'invidia; anzi s'egli udivii co^a d'al- 
tri^ ch'avesse del dotto^ ne prendeva contento, come 
te l'avesse fatta egli. Nun diceva, mal di veruno, 
lodava i l>uoni, ed era di sì buona natura, che bea 
poteva ripalarsi iodato e perverto colui che uou 
l'amava* 



ARGOMENTO 
DELL' ENEIDE. 



EifBA Troiano^ figliuolo (fAnchise e di Venere^ 
genero di Priamo^ la cui figliuola Creusa ebbe 
per moglie; e padre di Julo Ascanio y dopo la 
rovina della patria arsa da* Greci ^ perduta in 
te*ra la moglie^ con venti navi se ne passò in 
Tracia^ e di là in Deh, e poi in Candia -^ do<'e 
avendo cominciato a fabbricare una città , trw 
vagliato dalla peste^ fece vela , e toccan o le 
Strofadi (dette ora Curzolari) abitate allora dalle 
Arpie , fece passaggio in Epiro^ o sia Albania , 
ed alloggiò in casa di Eleno e ài Andromaca suoi 
parenti, pidroni del paese '^ e da Eleno in par- 
ticolare ricevè molte istruzioni per i suoi futuri 
avvenimenti» Di là toccò la Sicilia , e vicino a 
Trapani perde il padre Anchise» Battuto poi 
dalla fortuna del mare^ concitatagli contra da 
Eolo a' preghi di Giunone, diede in terra vicino 
a Cartagine, e si ricoverò in casa d'Elisa , o 
Didone come meglio la vogliamo chiamare : ri» 
preso intanto da Mercurio, s' imbarca, e Didone 
abbandonata s'uccide: egli ritorna in Sicilia, dove 
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celebra Tanniversario del padre ; e perchè quivi 
le donne Troiane^ ingannata da Iride a sugge^ 
siione di Giunone^ e slanche di sì lungo viaggio, 
aveano cacciato fuoco nelle navi^ fondò la città 
dAcesta^ e vi lasciò parte de* compagni, che 
vollero riposare : nel viaggio che restava per 
Italia perde Palinuro ; e giunto a Cuwa^ con 
la scorta della Sibilla, discese alt Inferno per 
rivedere il padre, dal quale gli furono mostrati 
i posteri e i discendenti suoi: di là passò a Gaeta, 
dove seppellì la sua balia} ed entrato nella foce 
del Tevere, fu ricevuto da Latino re del pao*; 
ed accettato per genero : restò di ciò offeso Turno 
re de' Rutulì^ a cui Lavinia era stata destinata 
dalla madre per moglie; e venutosi perciò al* 
Carmi, Enea, entrato in lega con Evandro, e co* 
Toscani^ ammazza prima Mezenzio^ e poi Turno; 
e così mette Jiae alla guerra^ al viaggio, ed alle 
fatiche» 



DELL'ENEIDE 

DI VIRGILIO 

DI 

ANNIBAL CARO 
LIBRO PRIMO. 

ARGOMENTO; 

Manda Eolo i venti a' preghi dì Giunone , 
E le Navi Troiane a i lidi spigne 
Della nuoi>a Cartago : ivi rices^e 
Enea la bella Dido^ a cui Cupido 
Sotto forma d'Ascanio inspira amore» 

I^obll'io che già tra selve e tra pastori 
Di Titiro sonai Tumil sampogna, 
E che, de* boschi uscendola mano a mano 
Fei pìngui e colti i campi , e pieni i voti 
D'ogn' ingordo colono 9 opra che forsti 
A gli agricoli è grata, ora di Marte 

l'armi canto, e 1 valor del grand'£roe 
Che pria da Troia per destino a i liti 
D'Italia e di Lavinio errando venne j 
G quanto errò, quanto sofferse, in quaati 
E di terra e di mar perigli incorse, 
Come il traea Tinsuperabil forza 
Del cielo, e di Giunon Tira tenace ; 
£ con che dura e sanguinosa guerra 
Virg, Eneide % 
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Fondò la sua cittade^ e gli suoi Thi 
Kipose in Lazio ; onde cotanto crebbe 
Il nome de' Latini^ il regno d'Alba, 
E le mura e l'imperio aito di Roma. 

Musa, tu che di ciò sai le cagioni* 

Tu le mi detta. Qual dolor, qual onta 
Fece la Dea, ch'è pur donna e regina 
De gli altri Dei, sì nequitosa ed empia 
Centra un sì Pio ? Qual suo nume Tesposs 
Per tanti casi a tanti aflannip Ahi! tanto 
Possono ancor lassù V ire e gli sdegni ? 

Grande, antica^ possente e bellicosa 
Colonia de* Fenici era Cartago, 
Posta da lunga incontr'Italia, e 'ncontra 
A la foce del TeJbro : a Giunon cara 
Si^ che le fur men care ed Argo e Samo* 
Qui pose l'armi sue, qui pose il carro , 
Qui di porre avea già disegno e cura 
(Se tale era il suo Fato ) il maggior seggio, 
K lo scettro anco universal del moudo. 

Ma già contezza avea ch'era di Troia 
Per uscire una gente, onde vedrebbe 
Le sue torri superbe a terra sparse^ 
£ de la sua ruiua alzarsi in tanto, 
Tanto avanzar d'orgoglio e di potenza, 
Che ancor de TUniverso imperio avrebbe: 
Tal de le Parche la volubii rota 
Girar saldo decreto. Ella , che tema 
Avea di «fò, non posto anco in obblio 
Come a dii'esa de' suoi cari Argivi 
Fosse a Troia acerbissima guerriera. 
Ripetendone i semi e le cagioni, 
Se ne sentia nel cor profondamente 
Or di Pari il giudicio, or l'arroganza 
D'Antigone^ il concubito d'Elettra, 
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Lo scorno d* Ebe^ alfin di Ganimede 
£ la rapina e i non dovuti onori. 

Da tante, oltre il timor, faville accesa 
Quei pochi afflitti e mìseri Troiani 
Ch'avanzaro a gì' incendi , a le ruine^ 
Al mare, ai Greci, al dispietato Achille, 
Tenea Junge dal Lazio i onde gran tempo 
Combattuti dai venti e dal destino^ 
Per tutti i mari andar raminghi e sparsi. 
Di A gravoso affar, di sì gran mole 
Fa dar principio a la romana gente* 

Eran di poco, e del cospetto appena 
De la Sicilia navigando usciti, 
S già, preso de l'alto, a piene Tele 
Se ne gian baldanzosi, e con le prore 
£ co' remi facean l'onde spumose ^ 
Quando punta Giunon d'amara doglia , 
Dunque (disse ) ch'io ceda P e che di Troia 
yesga a signoreggiar Italia un re. 
Ch'io noi distorni/ Oh mi son centra i Fati. 
Mi fieno. Osò pur Pallade, e poteo 
Ardere e soffocar già de gli Argivi 
Tanti navilj, e tanti corpi ancidere 
Per lieve colpa e folle amor d^uu solo 
Aiace d'OiIèo. Centra costui 
KUa stessa vibrò di Giove il télo 
GiCi da le nubi ; ella commosse i venti 
E turbò '1 mare e i suoi legni disperse i 
£ quando ei già dal fulminato petto 
Sangue e fiamme anelava, a tale un tui{>o 
In preda il die, che per acuti scogli 
Miserabil ne fé' rapina e scempio. 
Tanto può Palla ì £d io, io de gli Dei 
Regina, io sposa del gran Giove e suora^ 
Son di quest'una gente ornai tant'anni 
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Nimica in vano ? E chi piii de* mortali 
Sarà che mi sacrifichi e m'adori ? 

Ciò fra suo cor la Dea fremeado ancora ,. 
Giunse in Eolia^ di procelle e d'Austri 
£ de le furie lor patria feconda. 
Eolo è suo re, ch'ivi in un antro immenso 
Le sonore tempeste e i tempestosi 
Venti, sì com'è d'uopo, affrena e regge. 
Eglino impetuosi e ribellanti 
Tal fra lor fannoeper quei chiostri un fremito 
Che ne trema la terra e n'urla il monte. 
Ed ei lor sopra, realmente adorno 
Di corona e di scettro , in alto assiso 
L'ira e gl'impeti lor mitiga e molce. 
Se ciò non fosse, il mar, la terra e 'l cielo. 
Lacerati da lor , confusi e sparsi 
Con essi andrian per io gran vano a volo. 
Ma la possa maggior del Padre eterno 
Provide a tanto mal ; serràgli e tenebre 
D'abissi e di caverne ^ e moli e monti 
Lor sopra impose ; ed a re tale il freno 
Ne die, ch'ei ne potesse or questi, or quelli 
Con certa legge o rattenere o spingere. 
A cui d'avanti l'orgogliosa Giuno 
Allor umile e supplichevol disse : 

Eolo ( poi che 'J gran Padre del cielo 
A tanto ministerio ti propose 
Di correggere i venti e turbar l'onde) 
Gente inimica a me, mal grado mio. 
Naviga il mar Tirreno ; e giunta a vista 
E già d'Italia, al cui reame aspira -, 
E d'Ilio le reliquie, anzi Ilio tutto 
Seco v'adduce e i suoi vinti Penati. 
Sciogli, spingi i tuoi venti, gonfia l'onde^ 
Aggiragli^ confondigli, sommergigli, 
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O dUpergigli almeno. Appo me sono 
Sette e sette leggiadre ninfe e belle ^ 
E di tutte più bella e più leggiadra 
É Dejopèa. Costei vogl' io, per merto 
Di ciò, che sia tua sposa ; e che tu, seco 
Di Dodo indissolubile congiunto 9 
Viva lieto mai sempre, e ne divenga 
Padre di bella e di te degna prole. 
£olo a rincontro: A te, regina, ( disse J 
Gonviensi che tu scopra i tuoi desiri , 
Ed a me ch'io gli adempia. Io ciò che sono, 
Son qui per te. Tu mi fai Giove amico. 
Tu mi dai questo scettro e questo regno. 
Se re può dirsi un che comandi a' venti. 
Io, tua mercè, su co' celesti a mensa 
Nel ciel m'assido 4 e co* mortali in terra 
Son di nembi possente e di tempeste. 
Cos\ dicendo, al cavernoso monte 

Con lo scettro d'un urto il fìanco aperse 9 
Onde repente a stuolo i venti usciro> 
Avean già co' lor barbini ripieni 
Di polve e di tumulto i colli e i campi ; 
Quando quasi in un gruppo ed Euro e Noto 
S'avventaron nel mare, e fin da l' imo 
Lo turbar s\, che ne fér valli e monti : 
Monti, ch'ai ciel quasi di neve aspersi. 
Sorti l'un dopo l'altro, a mille a mille 
Volgendo, se ne gian caduchi e mobili 
Con suono e con ruina i liti a frangere. 
Il grido, lo stridore, il cigolare 
De' legni, de le sarte e de le genti, 
I nugoli che *l cielo e '1 dì velavano. 
La buia notte, ond'era il mar coverto , 
I tuoni, i lampi spaventosi e spessi , 
Tutto ciò che s'udia, ciò che vedevasi 
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Rappresentava orror, perigli e morfer 
Smarrissi Enea di tanto, e tale un gelo 
Sentissi^ che tremante al ciel si volse 
Con le man giunte, e sospirando disse: 

O mille volte fortunati e mille 

Color che sotto Troia, e nel cospetto 
De* padri e de la patria ebbero in sorte 
Di morir combattendo ! O di Tidéo 
Fortissima iìgliuol ì eh-' io non potessi 
Cader per le tue mani, e lasciar ivi 
Questa vita affannosa, ove lasciolla 
Vinto per man del bellicoso Achilie 
Ettor famoso e Sarpedonte altero ? 
B se d'acq»»a perire era il mio fato. 
Perchè non dove Xanto ,0 Simoènta 
Volgon tant'armi e tanti corpi nobili? 

Così dicea ; quand'ecco d'Aquilone 
Una buffa a rincontro 9 che stridendo 
Squarciò la vela, e '1 mar spinse a le stelle» 
Fiaccarsi i remi ^ e là 've era la prua , 
Girossi il fianco^ e d'acqua un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader giù. 
Pendono or questi or quelli a Tonde in cimas 
Or a questi, or a quei s'apre la terra 
Fra due liquidi monti, ove l'arena 
Non men ch'a i liti, si raggira e ferve. 

Tre ne furon dal Noto a l'are spinte : 
( Are chiaman gli Ausonj un sasso alpeslro 
Da Taltezza de l'onde alior celato , 
Che sorgea primo in alto mare altissimo:) 
E tre ne fur dal pelago a le Sirti, 
Miserabile aspetto! ne ie secche 
Tratte da l'Euro, e ne l'arena immerse. 
Una j che *1 carco avea del fido Oronte 
Con le genti di Licia, avanti agli pochi 
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Di lai pert Veaae da Borea un* onJa^ 
Anzi uà m^r^che da poppa in guisa urtolla. 
Che ^1 temón fuori e 'i temonier ne spinse^ 
E lei girò, sì che *1 suo giro stesso 
Le sì fé* sotto e vortice e voragoy 
Da cui rapita^ vacillante e china, 
Quasi stanco palèo , tre voltef volta. 
Calessi gorgagiiando, e s'affondò. 

Già per Tondoso mar disperse e rare 
Le navi e i naviganti si vedevano i 
Già per tutto di Troia a l'onde in preda 
Arme 9 tavole ^ arnesi a nuoto andavano; 
Già quel ch'era più valido e più forte 
Legno d'IIioneo , già quel d'Acare 
E quel d'Abante e quel del vecchio Alete» 
Ed ai fm tutti sconquassati , a l'onde 
Micidiali aveano i fianchi aperti ^ 
Quando a tanto rumor da l'antro uscito 
n gran Nettuno, e visto del suo regno 
Rimescolarsi i più riposti fondi , 
O» disse irato, ond' è questa importuna 
Tempesta ? E grazioso il capo fuori 
Trasse de l'onde^ e rimirando intorno. 
Per lo mar tutto dissipati e laceri 
Vide ì legni d'Enea ; vide lo strazio 
De' suoi, ch'a la tempesta, a la ruina 
E del mare e del cielo erano esposti. 
E ben conobbe in ciò, come suo frate. 
Che ne fora cagion l'ira e la froda 
DerempiaGiunu.Guro a sé chiama e Zefiro^ 
E 'n tal guisa acremente li rampogna : 

Tanta ancor tracotanza in voi s'alletta. 
Razza perversa ^ Voi , voi , senza me 9 
Nel regno mio la terra e'I ciel confondere, 
E far nel mare un 9\ ^ram moto osato P 
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f o vi farò • • • • Ma di mestiero ò prima 
Abbonazzar quest'onde. Altra fiata 
In altra guisa il fio mi paghereie 
Del fallir vostro. Via tosto di qua. 
Spirti malvagi ; e da mia parte dite 
Al vostro re, che questo regno e questo 
Tridente è mio, e che a me solo è dato. 
Per lui sono i suoi sassi e le sue grotte t 
Case degne di voi. Quella è sua reggia : 
Quivi solo si vanti; e per regnare^ 
De la prigion de* suoi Viénti non ésca. 

Cosi dicendo, in quanto appena il di«se^ 
La tempesta cessò, s'acquetò '1 marc^ 
Si dileguar le nubi, apparve il sole. 
Cimótoe e Trìton» l'una con Tonde, 
L'altro col dorso« le tre navi iadi»tro 
Ritirar da lo scoglio in cui percossero* 
Le tre che ne l'arena eran sepolte. 
Egli stesso^ le vaste sirti aprendo^ 
Solleva col tridente, ed a sé trassele. 
Poscia sovra al suo carro d'ogn' intorno 
Scorrendo lievemente^ ovunque apparve^ 
Agguagliò! mare, e lo ripose in calma. 

Come addivien sovente in un gran popolo , 
Allor che per discordia si tumultua, 
E 'mperversando va la plebe ignobile ; 
Quando l'aste e le faci e i sassi volano» 
£ l'impeto e 'l furor l'arme ministrano , 
Se grave personaggio e di gran merito 
Esce lor contro, rispettosi e timidi. 
Fatto silenzio, attentamente ascoltano. 
Ed al detto di lui tutti s'acquetano ; 
Cosi d'ogni ruina e d'ogni strepito 
Fu '1 mar disgombro,aUor che umile e placido 
A ciel aperto il gran Kettor del pelago 
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<iO* scroi lievi destrier volando scórselo. 
Stanchi i Troiani ai liti eh eran prossimi 
Drizzaro il corso» e 'a Libia si trovarono. 

È di là lungo a la riviera un seno. 
Anzi un porto ; che porto un* isoletta 
Lo (a, che in su la bocca al mare opponsi. 
Questa si sporge co' suoi fianchi in guisa 
Ch'ogni vento, ogni flutto, d'ogni Iato 
Che vi percuota, ritrovando intoppo, 
O si frange, o si «partt», o si riversa* 
Quinci e quindi alti ^ogli e rupi altissime. 
Sotto cui stagna spazioso un golfo 
Secare e queto $ e v'ha d'alberi sopra 
Tale una scena, che la luce e'I sole 
Vi raggia, e non penetra: un"* ombra opaca. 
Anzi un orror di selve annose e folte. 
D'incontro è di gran massi e dipendenti 
Scogli un antro muscoso, in cui dolci acque 
Fan dolce suono 4 e v'ha sedili e sponde 
Di vivo sasso ; albergo veramente 
Di Ninfe, ove a fermar le stanche navi 
Né d'ancora v*è d'uopo, né di sarte. 
Qui sol con sette, che raccolse appena 
Di tanti legni. Enea ricover ossi. 
Qui stanchi tutti e maceri, e del mare 
Ancor paurosi^ i liti appena attinsero. 
Che a terra avidamente si gittarono. 
Acate fece in pria selce e focile 
Scintillar foco, e diegli esca e fomento* 
Altri poscia d'intorno ad altri fochi 
( Come quei che di vitto avean disagio^ 
E le biade trovar corrotte e molli) 
Si dier con vari studi e vari ordigni 
A rasciugarle, a macinarle, a cuocerle^ 

Intanto £nea sovr'an d^^ scogli asceso « 



>0 XH B ID Ey 

Quanto si discopria con l'occhio intorOo ^ 

Stava mirando s'alcun legno fosse 

Per alcun luogo apparso, o quel d'Anteo^ 

quel di Capi , o pur quel di Cai'co 
Che in poppa avea la più sublime insegna* 
Ki'un ne vide ; ma ben vide errando 
Gir per la spiaggia tre gran cervi, e dietro 
D'altri minori innumerabil torma^ 

Che in sembianza d'armenti empian le vallfr 
Fermossi: e pronto a cotal uso avendo 
L'arco e'I turcasso (che quest'armi appresso 
Gli portava mai sempre il fido Acate) 
Die lor di piglio i e faettando prima 

1 primi tre, che più vide altamente 
Erger le teste e inalberar le corna. 
Centra '1 volgo si volse^ e '1 lito e *1 bosco^ 
Ovunque gli scorgea. folgorò tutto* 

Ne cacciò^ ne ferì^ strage ne fece 
A suo diletto : né si vide prima 
Sazio, che come sette eran le navi » 
Sette non ne vedesse a terra stesi. 
In questa guisa, ritornando al porto, < 
Oli spartì parimente a' suoi compagni ; 
E con essi del vin, che^ buon Aceste 
9k. l'uscir di Sicilia in don gli diede 9 
Moll*urne dispensò per ricrearli. 
Poscia, a conforto lor, cos\ lor disset 
Compagni, rimembrando i nostri affanni. 
Voi n'avete infiniti ornai sofferti 
Vie più gravi di questi* £ questi fine, 
( Quando che sia) la dio mercede, avranno.- 
Voi la rabbia di Scilla, voi gli scogli 
Di tutti i mari omai, voi de' Ciclopi 
Varcaste i sassi 9 ed or qui salvi siete. 
Riprendete l'ardir, sgombrate i petti 
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Di tema é di tristizia. £' verrà tempo 
Un d'i, che tante e così rie venture , 
NoQ ch'altro, vi saran dolce ricordo. 
Per vari cbkì e per acerbi e duri 
Perigli è d'uopo far d'Italia acquisto. 
Ivi riposo, ivi letizia piena 
Vi promettono i Fati, e nuova Troia 
£ nuovi regni al fine. Itene intanto j 
Soffrite, mantenetevi, serbatevi 
A questo, che dal ciel si serba a voi ^ 
Si glorioso e sì felice stato. 

Così dicendo a' suoi , pieno in sé stesso 
D'klti e gravi pensier, tenea velato 
Con la fronte serena il cor doglioso. 

Fecer tutti coraggio ; e di cibo avidi 
Già rivolti a la preda, altri le tergora 
Le svelgon da le coste, altri sbranandola^ 
Mentre è tiepida ancor, mentre che palpita. 
Lunghi schidoni e gran caldaie apprestano, 
£ l'acqua intorno e 1 fuoco vi tniai strano* 
Pos<;ia d'un prato, e seggio e mensa fattisi. 
Taciti prima sopra l'erba agiandosi. 
D'opima carne e di vin vecchio empiendosi. 
Quanto puon lietamente si ricreano. 

Poiché fur sazi, a ragionar si diero , 
Con voce or di timore or di cordoglio , 
De' perduti compagni, in dubbio ancora 
Se fosser vivi, o se pur giunti al fine 
Pilli de' richiami lor nulla curassero. 
£nea vie più di tutti, e di pietate 
£ di dolor compunto , il caso acerbo 
Or d'Amico^ or d'Oronte^ e Lieo e Già 
Ne* sospir richiamava e l buon Gloanto» 

Erano al fine ornai ; quando il gran Giova 
Da l'alta spera sua mirando in giuso 
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La terra e *I mar di questo basso globo \ 
Mentre di lite in lito, e d'uno in altro 
Sceme i pop>oli tutti, al cielo in cima 
Fermossi, e ne la Libia il guardo afliue. 
Venere, allor ch'a le terrene cose 
Lo vide intento, dolcemente afflitta 
Il volto, e molle i begli occhi lucenti 9 
Gli si fece davanti, e cosi disse : 
Padre, che de' mortali e de' celesti 
Siedi eterno monarca, e folgorando 
Empi di tema e di spavento il mondo, 
£ quale ha contra te fallo sì grave 
Commesso Enea mio figliolo i suoi Troiani, 
Che dopo tanti affanni e tante stragi, 
Ch'han di lor fatto il ferro,il fuoco e 'l maro. 
Non trovin pace, né pietà, né loco 
Pur che gli accetti T In cotal guisa ornai 
Del mondo son, non che d'Italia, esclus'. 

10 mi credea, signor, ( quel che promesso 
K'era da te ) che tornasse anco un giorno. 
Quando che fosse, il generoso germ« 

Di Dàrdano a produr quei gloriosi 
Eroi, quei duci invitti, quei Romani 
De l'universo domatori e donni: 
E tu nel prc^iuettestL Or come. Padre , 

11 ciel cangia destino, e tu consiglio ? 
-Questa sola credenza era cagione 

Di consolarmi in parte de l'eccidio 
De la mia Troia^ ch'io soffrissi in pace 
Tante ruiue sue, fato con fato 
Ricompensando. Or la fortuna stessa^ 
£ vie più fera, la persegue e dura. 
E quanto durerà, signore, ancora ? 
Tal non fu già d'Antenore l'esilio; 
Ch'ei non più tosto de l'achive schiere 
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Per mezzo uscio , che eoa felice corso 
Penetrò d'Adria il seno 5 entrò securo 
Nel regno de' Liburni; andò fin sopra 
Al fonte di Timavo; e là Ve il fìume 
Fremendo il monte intuona^ e là Ve aprendo 
Fa nove bocche in mare, e, mar già fatto^ 
Inonda i campi e rumoreggia e frange, 
Padoa fondò) pose de* Teucri il seggio^ 
E die lor nome ^ e le lor armi affisse- 
Ivi ridotto il suo regno, e composto 
Quietamente, or lo si gode in pace. 
S noi, noi, del tuo sangue, e che da te 
Avemo anco del cielo arra e possesso. 
Ad una sola indegnamente in ira , 
Perdate , cime I le proprie navi , fuori 
Siamo d'Italia e di speranza ancora 
Di non mai più vederla. Or questo è *I pregio 
Che si deve a pietade? £ questo è 'i regno 
Che da te, padre mio, ne si promette 'f. 

Sorrise Giove, e con quel dolce aspetto 
Con che'l ciel rasserena e le tempeste^ 
Rimirolla, baciolla, e così disse : 

Non temer, Citerea, che saldi e certi 
Stanno i Fati de* tuoi. S'adempieranno 
Le mie promesse : sorgeran le torri 
De la novella Troia : vedrai le mura 
Di Lavinio ^ porrai qui fra le stelle 
Il magf^nimo Enea. Che né 1 destino 
In ciò si cangerà, né *1 mio consiglia. 
Ma per trarti d'affanni, io te 'ì dirò 
Più chiaramente; e scoprìrotti intanto 
De' Fati i più reconditi secreti. 
Figlia, il tuo figlio Enea tosto in Italia 
Sarà; farà gran guerra^ vincerà ^ 
Domerà fere genti j Imporrà leggi: 
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Darà costumi, e fonderà ciiìk : 

E di già, vinti i Rutuli, tre verni 

£ ire stati regnar Lazio vedrallo. 

Ascanio giovinetto, or detto Julo, 

Ed Ilo prima infia eh' Ilio non cadde, 

Succederagli ^ e trenta giri interi 

Del maggior lume, il sommo imperio avrà. 

4^rasferirallo in Alba: Alba la lunga 

Sacà la reggia sua possente e chiara. 

Qui regneranno poi sotto la gesto 

D'Ettore un dopo Taltro un corso d'anai 

Tre volte cento; fìnch*Ilia regina 

Vergine e sacra, del gran Mario pregna ^ 

D'un parto produrrà gemella prole. 

Indi capo ne fia Romolo invitto. 

Questi, in véce di manto, adorno il tergo 

De la sua marzìal nudrice lupa , 

jyi Marte fonderà la gran cittado: 

£ dal nome di lui Roma diralla. 

A Roma non pongo io termine o fine; 

Che fìa del mondo imperatrice eterna. 

£ l'aspra Giuno , ch'or la terra e '1 mara 

£ '1 ciel per tema intorbida e scompiglia. 

Con più sano consiglio al mio conforme 

Procurerà che la romana gente 

In arme e 'n toga a l'universo imperi. 

£ così stabilisco : e così tempo 

Ancor sarà ch'Argo^ Micene e Ftiti 

£ i Greci tutti tributari e servi 

De la casa di Assàraco saranno. 

Di questa gente, e de la Julia sfffpe. 

Che da quel primo Julo il nome hapreio^ 

Cesare nascerà, di cui l'impero 

£ la gloria fia tal, che per confine 

L'uno avrà l'Oceano t e l'altra il cielo. 
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Questi^ ^à vinto il tutto ^ poi che onusto 
De le spoglie sarà de 1* Oriente , 
Anch'agli avrà da te qui seggio eterno^ 
£ là giù fra' mortali incensi e voti* 
L'aspro secolo allor, l'armi deposte , 
Si farà mite. Allor la santa Vesta, 
£ la candida Fede e 'I buon Quiriixo 
Coi frate Remo il mondo in cura avranno* 
Allor con salde e bea ferrate sbarre 
He la guerra saran le porte chiuse : 
£ dentro fra la ruggine sepolto , 
Con cento nodi incatenato e stretto 
Gran tempo si starà l'empio Furore ; 
£ rabbioso fremendo orribilmente» 
Con foco a gii occht.e bava e sangue a i dtnti. 
Morderà l'armi e le catene iadarno. 

Cosi detto, spedì tosto da l'alto 

Di Maia il Figlio a far sì ch'a* Trciani 
Fosse Cartago e 1 suo paese amico. 
Perchè dei Fato la regina ignara. 
Non fosse lor^ per ferità de' suoi 
O per sua tema, inospitale e cruda. 
Vassene il messaggier per Paria a volo 
Velocemente^ e ne la Libia giunto^ 
Quel che imposto gli fu^ ratto eseguisce» 
£ già, la dio mercè , lasciano i Peni 
La lor fierezza ^ e la regina in prima 
S'imbeve d'un affetto, e d^uoa mentQ 
Verso i Troiani affabile e benigaa. 

La notte intaoto del pietoso Enea 
Molti furo i sospir^ molti i pensieri. 
Conchiuse al fin ch*a l'apparir del giorno 
Spiar dovesse, e riportarne avviso 
A" suoi compagni , in qual paese il vento 
Gli avesse spinti ; e s'uomini ^ o pur f«re 
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(Perchè incolto il vedea) quivi abifassera»' 
Così tra selve ombrose e cave rupi 
Fatti i legai appiattar, sol con Acate, 
£ con due dardi in mano in via si pose. 

In mezzo deUa selva una donzella. 
Ch'era sua madrCf sì com'era avanti 
Che madre fosse^ incontro gli si fece. 
Donzella a l'armi, a l'abito, al sembiante 
JRarea di Spartaco quale in Tracia Arpalice 
Leggiera e sciolta, il dorso affaticando 
Di fugace destrier, TEbro varcava. 
AI collo avea di cacciatrice un arco 
Abile e lesto, i crini a Inaura sparsi. 
Nudo il ginocchio^ e con bel nodo stretta 
Tenea raccolto della gonna il seno. 

Ella fu prima a dire : Avreste voi , 
Giovani, de le mie sorelle alcuna 
Vista errar quinci .ach'aggia l'arco al fianco^ 
O che gli omeri vesta d'una pelle 
Di cefvier maculato^ o che gridando 
D'un zannuto cignal segua la traccia ? 
Così Venere disse: ed, a rincontro. 
Di Venere il Fig]iuol così rispose : 

Ninna ho de le tue veduta, o 'ntesa. 
Vergine, qual ti dico, o di che nome 
Chiamar ti deggio ? che terreno aspetta 
Non è già '1 tuo, né di mortale il suono. 
Dea sei tu veramente, o suora a Febo, 
O (ìglia a Giove^ o de le Ninfe alcuna ^ 
E chiunque ti sii, propizia e pia 
Ver noi ti mostra, e i nostri affanni ascolta.^ 
Dinne sotto qual cielo, in qual contrada 
Siamo or del mondo. Che raminghi andiamo^ 
£ qui dal vento e da fortuna spiati 
Nulla Q de ^li abitanti, o de* paesi 
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, Notizia abbiamo. A te, sa ciò m'aiti. 
Di nostra man cadrà più d'una vittima. 
Venere allor soggiunse : Io non m'arrogo 
Celeste onore. In Tiro usan le vergini 
Di portar arco e di calzar coturni j 
£ di Tiro e d'Agenore le genti 
Traggonprincipio, che qui seggio han posto: 
Ma '1 paese è di Libia^ ed avvi in guerra 
Gente feroce. Or n'è capo e regina 
Dido che, da l'insidie dei fratello 
Fuggendo 9 è qui venuta. A dirne il tutto 
Lunga fora novella e lungo intrico. 
Ma toccandone i capi, avea costei 
Sichèo per suo consorte, uno il più ricco 
Di terra e d'oro^ che in Fenicia fosse, 
Da la meschina unicamente amato, 
Anzi il suo primo amore. Il padre intatta 
Nel primo fior di lei seco legolla* 
Ma nel regno di Tiro avea lo scettro 
PigmalÌLon suo frate , un signor empio. 
Un tiranno crudele e scellerato 
Più ch'altri mai. Venne un furor fra loro 
Tal, che Sichèo da questo avaro e crudo. 
Per sete d'oro, ove men guardia pose, 
Fu tra gli altari ucciso. È non gli valse 
Che la germana sua tanto l'amasse* 
Ciò fé' celatamente j e per celarlo 
Vie più , con finzioni e con menzogne 
Deluse un tempo ancor l'afflitta amante. 
Ma nel fin, di Sichèo la stessa imago , 
Fuor d'un sepolcro uscendo , sanguinosa, 
Pallida, macilenta e spaventevole 
Le apparve in sogno, e presentolle, avanti 
Gli empj altari ove cadde, il crudo ferro 
Che lo trafisse, e del suo frate tutto 
Virg. Eneide 2 
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L'occulte scelle raggini le aperse. 
Poscia^ Fuggi di qua. fuggi, le disse, 
Tostamente, e lontano. E per sussidio 
De la sua fuga, le scoperse un loco 
Sotterra, ov'era inestimabii somma 
D'oro e d'argento, di molt'anni ascoso. 
Quinci Dido commossa , ordine occulto 
Di fuggir tenne, e d'adunar compagni ; 
Che molti n'adunò, parte per odio, 
Parte per tema di sì rio tiranno. 
Le navi, che trovar nel lido preste, 
Caricar d'oro, e fér vela in un subito* 
Cos) '1 vento portossene la speme 
De l'avaro ladrone. E fu di donna 
Questo si degno e memorabil fatto. 

Giunsero in questi luoghi, ov'or vedrai 
Sorger la gran cittade e l'alta rocca 
De la nuova Cartago che dal fatto 
Birsa nomossi 9 per l'astuta merce 
Che, per fondarla, fér di tanto sito 
Quanto cerchiar di bue potesse un tergo. 

Ma voi chi siete ? onde venite i e dove 
Drizzate il corso vostro? A tai richieste 
Pensando Enea, dal più profondo petto 
Trasse la voce sospirosa, e disse : > 

O Dea 9 se da principio i nostri affanni 

10 contar ti volessi, e tu con agio 
Udir una da me sì lunga istoria , 
Non finirei, che fine avrebbe il giorno. 
Noi Siam Troiani ( se di Troia antica 

11 nome ti pervenne unqua a gli orecchi) 
E la tempesta che per tanti mari 

Già cotant'anni ne travolve e gira, 
N'ha qui, come tu vedi, al fin gittati. 
Io' sono Enea, quel pio che da' nemici 
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Scampati ho meco i miei patrii Penati 5 
Fino a le stelle ornai noto per fama. 
Italia vo cercando, che per patria 
Giove m'assegna, autor dei sangue mio^ 
Con diece e diece ben guarnite navi 
Uscii di Frigia, il mio destin seguendo 
E Io splendor de la materna stella. 
Or sette me ne son restate appena , 
Scommesse, aperte e disarmate tutte. 
Ed io mendico^ ignoto e peregriuo. 
De l'Asia in bando^ da l'Europa escluso ^ 
£ 'n fin dal mar gittato or ne la Libia 
Vo p6r deserti iiiospiti e selvaggi. 
E qual m'è più del mondo or luogo aperto ì 

Venere intenerissi; e nel suo figlio 
Tant'amara doglienza non soffrendo 9 
Così '1 duol con la voce gì' interruppe : 

Chiunque sei, tu non sei già^ cred'io. 
Al cielo in ira ; poi ch'a s\ grand'uopo 
Ti die ricovro a sì benigno ospizio. 
Segui pur francamente : e quinci in corte 
Va di questa magnanima regiua ^ 
Ch'io già t'annunzio le tue navi, e ì tuoi 
Da miglior venti in miglior parte addotti 
Salvi e 3ecuri omai , se i miei parenti 
Non m'ingannar quando gli augurj appresi. 
Mira là sovra a quel tranquillo stagno 
Dodici allegri cigni, che pur dianzi 
Confusi e dissipati a cielo aperto 
Erano in preda al fero augel di Giove ; 
Com'or, Sottratti dal suo crudo artiglio^^ 
Rimessi in lunga ed oziosa riga 
Si rivolgono a terra, e già la radono. 
£ sì com'essi con gioiose ruote 
Trattando l'aria, col cantar, col plauso 
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Mostrato han d'allegria segno e di scampo; 

Così placato il mare, a piene vele, 

E le tue navi e gli tuoi naviganti 

O preso hanporto,otostoa prender l'hanuo: 

Vattene or lieto ove 1 sentier ti mena. 

Ciò detto, nel partir ìa neve e l'oro, 
£ le rose del collo e de le chiome. 
Come l'aura movea, divina luce 
E divino spirar d'ambrosia odore ; 
E la veste, che dianzi era succinta. 
Con tanta maestà le si distese 
Infine a' pie, ch*a Tandar anco , e Dea 
Veracemente e Venere mostrossi. 

Poscia che la conobbe, e la sua fuga 
O fermare, o seguir più non poteo , 
Con un rammarco tal dietro le tenne : 

Ahi ! madre, ancora tu vèr me crudele? 
A che tuo figlio con mentite larve 
Tante volte deludi? A che m'è tolto 
Di congiunger la mia con la tua destra ? 
Quando fia mai eh' io possa a viso aperto 
Vederti, udirti, ragionarti, e vera 
Riconoscerti madre ? Egli in tal guisa 
Si querelava ; e verso la cittade 
Se ne giano invisibili ambidue: 
Che la Dea, sospettando non tra via 
Fossero distornati o trattenuti , 
Di folta nebbia intorno gli coverse. 
Ella in alto levosàij e Cipri e Pafo 
Lieta rivide, ov'entro al suo gran tempio 
Da cento altari ha cento voit« il giorno 
D'incensi e di ghirlande odori e fumi. 
Ed essi intanto in vèr le mura a vista 
GiunscT de la cittii , che al colle incontro 
Fé' lor superba e speciosa mostra. 
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Maravigliasi Enea che sì gran macchina 
Già sorga, ove pur dianzi non vedevasi 
Fors'altro che foreste o che tugurj. 
Mira il travaglio, mira ia frequenzia, 
E le porte e le vie piene di strepito. 
Vede con quanto ardor le turbe tiri© 
Altri a le mura^ altri a la roqca intendonoi 
E i gravi legni e i gran sassi che volgono 
Questi, che isiti ai propri alberghi insolcano; 
E quei, che del senato e de gli officii 
Piantan le curie e i fóri e le basiliche. 
Scorge là presso al mar, che '1 porto cavano: 
Qua sotto al colle, che un teatro fondano» 
Per le cui scene i gran marmi che tagliano, 
E le colonne, che tant'alto s'ergono y 
Le rupi e i monti, a cui son figli, adeguano. 

Con til sogliono industria a primavera 
Le sollecite pecchie al sole esposte 
Per fiorite campagne esercitarsi ^ 
Quando le nuove lor cresciute genti 
Mandano in campo a cor manna e rugiada. 
Pel celeste liquor le celle empiendo: 
O quando incontro a scaricare i pesi 
Vande l'altre compagne; o quando a stuolo 
Scacciano i fuchi, ingorde bestie e pigre» 
Che, solo intente a logorar l'altrui. 
De le conserve lor si fan presepi, 
Allor che l'opra ferve, allor che '1 mele 
Sparge di timo d'ogni intorno odore. 

O fortunati voi, di cui già sorge 
II desiato seggio ! Enea dicendo^ 
A parte a parte Io contempla e loda. 
Arriva intanto a la muraglia, e chiuso 
Ne la sua nube» maraviglia a dirlo ! 
Tra gente e gente va^ che non è visto. 
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Era nel mezzo a la citta de un bosco 
Di sacro rezzo e grato, ove sospinti 
Da la tempesta capitaro i Peni 
Primieramente ^ e nel fondar trovaro 
Quel che pria da Giuiion fci lor predetto 
Di barbaro destrier teschio fatale ; 
SLa Cui sembianza, imagine e presagio 
Fa poi che quella gente e quella terra 
Saria per molte età ferace e fera. 
Qui fabbricava la sidonia Dido 
Un gran tempio a Giunone, il cui gran Nume 
E i doni e la materia e l'artifizio 
Lo facean prezioso e venerando. 
Mura di marmo avea ; colonne e fregi 
Di mischi; e gradi e travi e soglie e porte 
Di risonante e solido metallo. 
Qui si ristette Enea : qui vide cosa 
Che tema gli scemò, speme gli accrebbe^ 
E di pace affidollo e di salute : 
Che mentre ^ in aspettando la regina 
Ch'ivi s'attende, la città vagheggia, 
Mentre nel tempio l'apparato e l'opre 
E 'l valor de gli artefici contempla, 
A gli occhi una parete gli sofferse, 
In cui tutta per ordine dipinta 
Era di Troia la famosa guerra. 
E conosciuti a le fattezze conte 
Prima £1 troiano re, poscia largivo j 
E 1 fero d'ambidue nimico Achille , 
Fermossi; e lagriraando. Oh, disse, Àcate, 
Mira fin dove è la notizia agi^iunta 
De le nostre mine! Or quale hai mondo 
Loco che pien non sia de' nostri affanni ? 
Ecco Priamo, ecco Troiai e qui si pregia 
Ancor virtù. Che ferità non regna 
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Là Ve umana miseria si compiagne. 
Or ti conforta, che tal fama ancora 
Di prò ti fia cagione e di salvezza. 

Così dicendo, e la già nota istoria 

Mirando^ or con sospiri , ed or con lutto 
Va di vana pittbra il cor pascendo. 
E come quei ch'a Troia il tutto vide, 
I siti rammentandosi e le zuffe, 
Col sembiante riscontra il vivo e *1 vero. 
Quinci vede fuggir le greche schiere , 
Quinci le frigie; a quelle Ettorre infesto, 
A queste Achille ^- a cui parca d^ intorno 
Che solo il suou del carro e solo il moto 
Del cimiero avventasse orrore è morte. 

Né senza lagriraar Reso conobbe 

A i destrier bianchina i bianchi padiglioni) 
Fatti di sangue in mille parti rossi : 
Che sotto v'era Diomede, anch'egli 
Insanguinato; e si facea d'intorno 
Alta strage di gente che nel sonno, 
Prima che da lui morta, era sepolta. 
Vedea quindi i cavalli al campo addotti^ 
Che non poter, fato a* Troiani avversol 
Di Troia erba gustare, o ber del Xanto, 

Scorge d'un* altra parte in fuga volto 
Troilo, già senz'armi e senza vita : 
Giovinetto infelice, che, di ^anto 
Diseguale ad Achille, ebbe ardimento 
Di stargli a fronte. Egli in su 1 vóto carro 
Giacea rovescio, e strascinato e lacero 
Da' suoi cavalli: avea la destra ancora 
A le redine involta, e '1 collo e i crini 
Traea per terra ; e l'asta , onde trafitto 
Portava il petto, con la punta in giuso 
Scrivea note di sangue in su la polve. 
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Ecco in tanta venir di Palla al tempio 
In lunga schiera ed ordinata pompa 
Le donne d'Ilio a far del Peplo offerta. 
Battonsi i petti^ e scapigliate e scalze 
Paion pregar divotamenie afflitte 
Perdono e pace ^ ed ella irata e fera, 
Volte le luci a terra e *1 tergo a loro. 
Mostra fastidio di mirarle e sdegno. 
Vede il misero Ettòr che già tre volte 
Tratto era d'Ilio a la muraglia intorno. 
Vede il padre più misero, che in forza 
Del dispietato e suo nimico Achille, 
Oro in premio gli dà del suo cadavere : 
Spettacolo crudel che gli trafigge 
Profondamente e più d'ogni altro, il core^ 
Ove il carro,, gli arnesi e '1 corpo stesso 
Vede d'un tanto amico, ed un re tale9 
Che solo e disarmato e supplichevole 
Stassi a rucciditor del figlio avanti. 

Vi riconobbe ancor sé stesso , ov'era 
A dura mischia incontro a' greci eroi. 
Riconobbe Io stuol che d' Oriente 
Addusse de l'Aurora il negro figlio : 
E lui raffigurò, che di Vulcano 
Avea l'usbergo e l'armatura indosso. 

Scorge d'altronde di lunati scudi 
Guidar Pe^itesilèa l'armate schiere ' 
De l'Amazzoni sue : guerriera ardita 
Che, succinta e ristretta in fregio d'oro 
L'adusta mamma, ardente e furiosa 
Tra mìlleemillesancorche donnae vergine^ 
Di qual sia cavalier non teme intoppo. 

Stava da tante meraviglie ad una 
Sola vista ristretto^ attento e fisso 
Enea pien di vaghezza e di stupore; 
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Quand'ecco la regina , accompagnata 
Da real corte^ con real contegno 
Entro al tempio bellissima comparve* 
Qua! su le ripe de l'Eurota suole, 
O ne' gioghi di Cinto, allor Diana 
Ch'a rOreàdi sue la caccia indice, 
A mille che le fan cerchio d' intorno^ 
Divisar vari offici, e faretrata 
pa la faretra in su gir sovra l'altre 
Neglettamente altera, onde a Latona 
S' intenerisce per dolcezza il core , 
Tale era Dido, e tal per mezzo a' suoi 
Se ne già lieta, e dava ordine e forma 
Al nuovo regno > a i magisteri, a l'opre» 
Giunta al cospetto de la Diva, in mezzo 
De la maggior tribuna, in alto assisa , 
Cinta d'armati in maestà si pose : 
£ mentre con dolcezza editti e leggi 
Porge a la gente, e con egual compenso 
L'opre distribuisce e le fatiche , 
Rivolgendosi Enea^ nel tempio stesso 
Vede da gran concorso attorneggiati 
Entrar Sergesto, Anteo, Cloanto e gli altri 
Troiani, che da sé disgiunti e sparsi 
Avèa dianzi del mar l'aspra tempesta* 
Stupor, timor, letizia, tenerezza , 
E ditiio d'abbracciarli e di mostrarsi. 
Assalirò in un tempo Acate e lui. 
Ma^ dubbi del successo^ entro la nube 
Dissimulando se ne stero, e cheti. 
Per ritrar che seguisse, e che seguito 
Fosse già de le navi e de' compagni, 
Di cui questi eran primi e gli più scelti 
Di ciascun legno. E già pieno era il tempio 
Di tumulto e di voti che altamente 
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Si sentian vènia risonare e pac^ 
Poiché furo entromessi, e ch'udienza 
Fa lor concessa, il saggio Ilionéo 
Prese umilmente in cotal guisa a dir« : 
Sacra Regina, a cui dal cielo è dato 
Fondar nuova cittade, e con giustizia 
Por freno a gente indomita e superba , 
Noi miseri Troiani, a tutti i venti, 
A tutti i mari omai ludibrio e scherno, 
Caduti dopo l'onde in preda al foco. 
Che da' tuoi si minaccia a i nostri legni ^ 
Preghianti a provveder che nel tuo regno 
Non si commetta un sì nefando eccesso* 
Fa cosa di te degna : abbi di noi 
Pietà, che pii, che giusti, che innocenti 
Siamo, non predatori, non corsari 
De le vostre marine o de l'altrui : 
Tanto i vinti d'ardire, e gl'infelici 
D'orgoglio e di superbia, oimè! non hanno* 
Una parte d' Europa è, che da' Greci 
Si disse Esperia, antica, bellicosa , 
E fertil terra, da gli Enotrii colta. 
Prima Enotria nomossi , or, come è fanui. 
Preso d Italo il nome, Italia è detta. 
Qui '1 nostro corso era diritto , quando 
Orion tempestoso i venti e '1 mare 

?ì repente commosse , e mar s\ fero, 
'enti sì pertinaci, e nembi e turbi 
Così rabbiosi, che sommersi in parie , 
E dispersi n* ha tutti : altri a le secche , 
Altri a gli scogVìf ed altri altrove ha spinti; 
E noi pochi, di tanti> ha qui condotti. 
Ma qual sì cruda gente, qual si fera 
E barbara città quest'uso approva. 
Che ne sia proibita anco l'arena ? 
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Che guerra ne si mova, e ne si vieti 
Di star ne l'orlo de la terra appena ? 
Ah ! se de l'armi e de le genti umane 
Nulla vi cale, a Dio mirate almeno. 
Che dal ciel vede, e riconosce i meriti 
E i demeriti altrui. Capo e re nostro 
Era pur dianzi Enea , di cui più giusto^ 
Più pio, più prò' ne l'armi, più sagace 
Guerrier non fu giammai. Se questi è vivo^ 
Se spira, se *! destin non ce 1* invidia , 
Quanto ne speriam noi, tanto potresti 
Tu non pentirti a provocarlo in priora 
A cortesia. Ne la Sicilia ancora 
Avém terre, avém armi, avémo Aceste 
Che n'è signore, ed è de' nostri anch'egli. 
Quel che vi domandiamo è spiaggia, è selva 
È vitto da munir, da risarcire 
I vóti e stanchi e sconquassati legni^ 
Per poter lieti (ritrovando il Duce 
E gli altri nostri , o se pur mai n'è dato 
Veder l'Italia) ne l'Italia addurne : 
Ma se nostra salute in tutto è spenta , 
Se te, nostro signor, nostro buon padre, 
Di Libia ha '1 mare, e più speranza alcuna 
Non ci rimau del giovinetto Julo j 
Almen tornar ne la Sicania, ond'ora 
Siam qui venuti, é dove il buon Aceste 
N'è parato mai sempre ospite e rege« 
Al dir d' Ih'onèo fremendo tutti 
Assentirono i Teucri ; e la regina 
Con gli occhi bassi e con benigna voce 
Brevemente rispose: O mìei Troiani, 
Toglietevi dal ocre ogni timore. 
Ogni sospetto. Gli accidenti atroci. 
La novità di questo regno a forza ^ 



Mi fan sì rigorosa, e sì guardinga 
De* mìei confini. E chi di Troia il nome ^ 
Chi def* Troiani i valorosi gesti, 
E r incendio non sa di tanta guerra ? 
Non han però sì rozzo cuore i Peni ^ 
Non sì lunge da lor si gira il sole^ 
Che né pietà, né fama unqua v'arrive, 
>Voi di qui sempre, o de la grand'Esperia 
£ di Saturno che cerchiate i campi . 

che vogliate pur d'Aceste e d'Erice 
Tornare a i liti , in ogni caso liberi 
Ve n'andrete e sicuri. Ed io d'aita 
Soarsa non vi sarò» né di sussidio : 

E se qui dimorar meco voleste. 
Questa é vostra città. Tirate al lito 
Vostri navili : che da* Tèucri a' Tiri 
Nulla scelta farò, nullo divario. 
Così qui fosse il vostro re con voi ! 
Così ci capitasse ! M^ cercando 

10 manderò di lui fino a Testremo 
De' miei confini la riviera tutta, 

Se per sorte gittato in queste spiagge 
Per selve errando o per cittadi andasse. 
Rincorossi a tal dire il padre Enea 

E *1 forte Acate ; e di squarciare il velo 
Stavan già disì'osi. Acate il primo 
Mosse dicendo : Ornai, signor, che pensi ? 
Tutto é sicuro, e tutti a salvamento 

1 nostri legni e i nostri amici avémo. 
Sol un ne manca ; e questo a noi davanti 

11 mar sorbissi. Ogni altra cosa al detto 
Di tua madre risponde. Appena Acate 
Ciò disse 3 che la nugola s'aperse , 
Assottigliossi e col ciel puro unissi. 
Riuitise in chiaro Enea, tate ancor egli 
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Di chiarezza e d'aspetto e di statura , 
Che come'ua Dio mostrossi: e ben a Dea 
Era figliuol, che di bellezza è madre. 
Ei de gli occhi spirava e de le chiome 
Quei chiari, lieti e gioveaili onori 
Ch'ella stessa di lui madre gì infuse. 
Tale aggiunge l'artefice vaghezza 
A l'avorio, a l'argento, al pario marmo , 
Se di fin oro li circonda e fregia. 
Cotal, comparso d' improvviso a tutti 9 
Si fece aranti a la regina, e disse : 

Quegli che voi cercate Enea troiano, 
Son qui, dal mar ritolto. A te ricorro 
Vera regina^ a te sola pietosa 
De le nostre ineffabili fatiche. 
Tu noi, rimasti al ferro, al fuoco, a Tonde 
D'ogni strazio bersaglio 9 d'ogni cosa 
Bisognosi e mendici, nel tuo regno 
E nel tuo albergo umanamente accogli. 
A renderti di ciò merito eguale 
Bastante non son io, né fòran quanti 
De la gente di Dardano discesi 
Vanno per l'universo oggi dispersi. 
Ma gli Dei (s'alcunDio de' buoni ha cura^ 
Se nel mondo è giustizia, se si trova 
•Chi d'altamente adoperar s'appaghe) 
Te ne dian guiderdone. Età felice I 
Avventurosi genitori e grandi 
Che ti diedero al mondo ! Infin che i fiumi 
Si rivolgono al mare, infin ch'ai monti 
Si giran l'ombre, infin ch'ha stelle il cielo, 
I tuoi pregi, il tuo nome e le tue lodi 
Mi saran sempre, ovunqu.» io sia, davanti. 

Ciò detto^ lietamente a' suoi rivolto , 
Al caro Ilìonèo la destra porse j 
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La sinistra a Sergesto ; e poscia al forte 
Cloanto, al fonte G)a: l^un dopo l'altro 
Tutti gli «alutò Slupi Bidone 
Nel primo aspetto d'un s'i nuovo caso, 
E d'un uorn tale , indi riprese a dire : 
Qual forza, o qual destino a tanti rischi 
T' hanno in sì strani, in sì feri paesi 
Esposto^ o de la Dea famoso figlio ? 
E sei tu ouel l'Enea che in su la rira 
Di Simoénta iJ gran Dardanio Anchise 
Di Venere produsse ? Io mi ricordo 
Quel che n' intesi già da Teucro^ quando 
Fuor di sua patria, il suo padre fuggendo^ 
Nuovi regni cercara. Egli a Sidòne 
Venne in quel tempo a dar sussidio a Belo. 
Belo mio padre allor facea l'impresa 
E '1 conquisto di Cipro. Infìn d'allora 
Io del caso di Troia e del tuo nome 
£ de l'oste de* Greci ebbi notizia. 
Ed ei ch'era si rio nimico vostro. 
Celebrava il valor di voi Troiani , 
E trar volea da Troia il suo legnaggio. 
Voi da me dunque amico e fido ospizio » 
Giovani, arete. E me fortuna ancora^ 
A la vostra simile, ha similmente 
Per molti affanni a questi luoghi addotta, 
Si che natura e sofferenza e prova 
De* miei stessi travagli ancor me fanno 
Pietosa e sowenevole a gli altrui. 
Ciò detto. Enea cortesemente adduce 
Ne la sua reggia. In ogni tempio indice 
Feste e preci solenni. Ordina appresso 
Che si mandino al mar venti gran tori. 
Cento gran porci, cento grassi agnelli 
Con cento madri, e ciò ch'a' suoi compagni 
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Per vitto e per letizia è di mestiero. 

Dentro al real palagio realmente 

De* più gentili e sontuosi arnesi 

Il convito e le stanze orna e prepara ; 

Copre d'ostro le mura j empie le mense 

D'argento e d'oro , ove per lunga serie 

Son de* padri e de gli avi i fatti egregi 

Enea 9 la cui paterna tenerezza 

Quetar non lascia, a le sue navi innanzi 
Ratto spedisce Acate che di tutto 
Ascanio avvisi , ed a so tosto il meni ; 
Che in Ascanio mai sempre intento e fisso 
Sta del suo caro padre ogni pensiero. 
Gli comanda^ oltre a ciò, ch'a la regina 
Porti alcune a donar spoglie superbe 
Che si salvar da la ruina appena 
£ dal foco di Troia : un ricco manto 
Ricamato a figure, e di fin oro 
Tutto contesto ^ un prezioso velo , 
Cui di pallido acanto un ampio fregio 
Trapunto era d'intorno ; ambi ornamenti 
DElena argiva, e di sua madre Leda 
Mirabil dono. Jn questo avea le bionde 
Sue chiome avvolte il dì che di Micene 
A nuove nozze, e non concesse, uscio. 
E porti anco lo scettro 9 onde superba 
li io ne di Priamo se *n giva 
Primogenita figlia , e 'ì suo monile 
Di gran lucide perle ; e quella stessa , 
Onde '1 fronte cingea, doppia corona. 
Di gemme orientali ornata e d'oro. 
Tutto ciò procurando il fido Acate 
In vèr le navi accelerava il piede. 

Venere intanto con nov'arte e novi 
Consigli s^'argomenta a far che in vece 
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E 'n sembianza d'Ascanio il suo Cupido 
Se ne vada in Cartago ; e con quei doni« 
Con le dolcezze sue, con la sua faoe 
Alletti, incenda, amor desti e furore 
Nel petto a la regina^ onde sospetto 
Più non aggia o 1 suo regno, o la perfidia 
De la sua gente^ o di Giunon 1* insidie 
Che da pensare e da vegghiar le danno 
Tutte le notti. E, fatto a sé venire 
L'alato Dio, cosi seco ragiona : 
Figlio 9 mia forza e mia maggior possanza; 
Figlio, che del gran padre anco non tenri 
L'orribil télo, onde percosso giacque 
Chi ne die fin nel elei briga e spavento, 
A te ricorro, e dal tuo nume aita 
Chieggio a l'altro mio figlio Enea tuo frale. 
Come Giuno il persegua, e come l'aggia 
Per tutti i mari omai spinto e travolto, 
Tu '1 sai, che del mio duol ti sei doluto 
Più volte meco. Or la sidonia Dido 
L* have in sua forza, e con benigni e dolci 
Modi fin qui l'accoglie e lo trattiene. 
M a là dov'è, lassa ! che vai , qomunque 
Sia caramente accolto? In casa a Giuno 
Da le carezze ancor chi m'assecura? 
Ch*ella più neghittosa, e meno atroce 
In un caso non fia di tanto affare. 
E però con astuzia e con inganno 
Cerco di prevenirla s e del tuo foco 
Ardere il cor de la regina in guisa , 
Ch'altro Nume noi mute, e meco l'ami 
D'immenso affetto. Or come agevolmente 
Ciò porre in atto e conseguir si possa , 
Ascolta. Enea manda testò chiamando 
Il suo regio fanciullo, amor suprt^uia 



Del caro padre, e mio sommo diletto^ 
Perchè de* Tirj a la città sen vada 
Con doni a la regina , che di Troia 
A r incendio avanzarono ed al mare. 
Questo vinto dal sonno, o sopra t'aita 
Citerà, o dentro al sacro bosco Idalio 
Terrò celato sì ch'ei non s'accorga. 
Ed accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun suo rintoppo. E tu che puoi » 
Fanciullo, il noto fanciullesco aspetto 
Mentire acconciamente , in lui ti cangia 
Sola una notte, e gli suoi gesti imita. 
£ quando Dido al suo real convito 
Riceverattiy e, come a mensa fassi , 
Sarà, bevendo e ragionando, allegra v 
Quando, come farà, cortese in grembo 
Terra tti; abbracceratti, e dolci baci 
Porgeratti sovente, a poco a poco 
Il tuo foco le spira e '1 tuo veleno. 
Al voler de la sua diletta madre 

Pronto mostrossi e baldanzoso Amore ,. 
E gittò l'ali ^ ed in un tempo l'abito 
£'I sembiante e l'andar prese di Julo. 
Ciprigna intanto al giovinetto Ascanio 
Tale un profondo e dolce sonno infuse, 
E 'n guisa Tadattò, che agiatamente 
In grembo lo si tolse ; e ne la cima 
De la selvosa Idalia, entro un cespuglio 
Di lieti fiori e d'odorata persa , 
A la dolce aura, a la fresch'ombra il pose* 
Cupido co' suoi doni allegramente. 
Per far quanto gli avea la madre imposto. 
Con la guida si pon d'Acate in via. 
Giunse^ che giunta era Didone appunto 
Ne la gran sala, che di fini arazzi^ 
Virg. Eneide 3 
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Di fior, di frondi e di festoni intorno 

Era tutta vestita^ ornata e sparsa. 

£ già sopra la sua dorata sponda 

Con real maestà s'era nel mezzo 

A tutti gli altri alteramente assisa 

Appresso Enea : poscia di mano in mano 

Sopra drappi di porpora e di seta 

Si stendea la troiana gioventute. 

Già con i'acqua e con Cerere a le mense 

Gli aurati vasi e i nitidi canestri 

E i bianchissimi lini eran comparsi. 

Stavano dentro, a le vivande intorno , 

Intorno a* fochi, a dar ordine a* cibi 

Cinquanta ancelle, ed altre cento fuori 

Con altrettanti d'una stessa etade 

Tra scudieri e pincerni ^ e gli atri! tutti 

Si riempier di Tirj, a cui le mense 

Di tappeti dipinti eran distese. 

A l'apparir del giovinetto Julo 

Corser tutti a mirare il manto e '1 velo 

E gli altri ch'adducea leggiadri arnesi ^ 

A sentir quelle sue finte parole , 

A contemplar quel grazioso aspetto y 

Ch'ardore e deità raggiava intorno. 

Ma sopra tutti V infelice Dido 

Non potea né la vista , né *1 pensiero 

Saziar, mirando or gli suoi doni, or lui; 

P com* pili gli rimira, e più s'accende. 

Poiché lunga fiata umile e dolce 

Del non suo genitor pendè dal collo , 
E finse di figli uol verace affetto , 
Si volse a la regina. Ella con gli occhi. 
Col pensier tutto Io contempla e mira : 
Lo palpa, e 1 bacia, e 'n grembo lo si reca. 
Misera l che non sa quanto gran Dio 
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S^annidi in seno. Ei de la madre intanto 
Rimerabrando il precetto^ a poco a poco 
De la mente Sichèo comincia a trarle j 
Con vivo amore e con visibil fiamma 
Rompendole del core il duro smalto, 
£ 'ntroducendo il suo già spento affetto* 

Cessati i primi cibi, e da' ministri 

. Cià le mense rimosse, ecco di nuo^ 
Comparir nuove tazze e vino e fiori^ 
Per lietamente incoronarsi e bere. 

Quinci un romoreggiare, un risoi un giubilo^ 
Che d'allegrezza empian le sale e gli atriij 
£ i torchj e le lumiere che pendevano 
Da i palchi d'oro, poiché notte fecesi, 
Vinceaiio '1 giorno e *Ì Sol, non che le tenebre. 
Qui fattosi Didone un vaso porgere 
D'oro grave e di gemme^ ov'era solito 
Ne* conviti e ne' dì solenni e celebri 
Ber Belo, e gli altri che da Belo uscirono^ 
Di fiori ornollo, e di vin vecchio empiendolo 
Orò così dicendo : Eterno Giove , 
Che, alberga tor nomato, hai de gli alberghi 
E de le cortesie cura e diletto , 
Priegoti ch'a* Fenici ed a* Troiani 
Fausto sia questo giorno, e memorando 

^ Sempre a' posteri loro, E te, Lièo, 
Largitor di letizia ; e te, celeste 
£ buona Giano, a questa prece invooCH 
Voi co* vostri favori e Tirj e Peni 
Prestate a' prieghi miei divoto assenso. 

Ciò detto,' riversollo, e lievemente 
Del sacrato liquor la mensa asperse, 
Poscia ella in prima con le prime labbia 
Tanto sol ne sorbì quanto n'attinse. 
Indi con dolce oltraggio e con rampogne 
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A Bizia il die, che valorosamente 
A piena bocca infino a l'aureo fondo 
Vi si tuffò col volto, e vi s' immerse» 
Ciò seguir gli dltri Eroi. Comparve intanto 
Co' capei lunghi e con la cetra d'oro 
Il biondo lopa 5 e, qual Feba novello. 
Cantò del ciel le meraviglie e i moti 
Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprese. 
Cantò le vie che drittamente torte 
Rendon vaga la luna e buio il sole : 
Come prima si fer gli uomini' e i bruti ; 
Com'or si fan le piogge ei ventici folgori: 
Cantò riàde e l'Orse e '1 Carro e '1 Corno, 
E perchè tanto a l'Oceano il verno 
-Vadan veloci i dì, tarde le notti. 
Un novo plauso incomincia ro i TìrJ : 
Seguirò i Teucri 5 e 1* infelice Dido, 
Che già fea dolce con Enea dimora , 
Quanto bevesse amor non s'accorgendo, 
A lungo ragionar seco si pose 
Or di Priamo, or d'Ettorre, or con qual'armi 
Venisse a Troia de l'Aurora il Figlio, 
Or qual fosse Diomede, or quanto Achille. 
Anzi, se non t'è grave, al fin gli disse , 
Incomincia a contar fin da principio 
£ r insidie de^ Greci e la ruina 
£ r incendio di Troia, e '1 corso intero 
De gli error vostri I ^\k che *1 settim'anno 
£ per terra e per mar raminghi andate. 



Fine del Libro primo* 



LIBRO SECONDO 



ARGOMENTO, 

Racconta Enea le gì eche frodi, e Varti 
Del perfido Sinone 9 onde fa estinto 
Di Priamo il regno, ed Ilio arse e codéo^ 
E come egli del padre il caro peso 
Trasse dal foco j ma perdéo Creassi, 

^TAVAN taciti, attenti e disi'osi 

D^udir già tutti , quando il padre Enea 
In sé raccolto, a così dir da l'alta 
Sua sponda incominciò : Dogliosa istoria j 
£ d'amara e d'orribil rimembranza 9 
Regina eccelsa, a raccontar m' inviti : 
Come la già possente e gloriosa 
Mia patria, or di pietà degna e di pianto. 
Fosse per man de' Greci arsa e distrutta, 
E qual ne vid' io far ruina e scempio : 
Ch'io stesso il vidi, ed io gran parte /ui 
Del suo caso infelice. E chi sarebbe, 
Ancor che Greco e Mirmidóne e Dólopo^ 
Che a ragionar di ciò non lagrimasse i 
E già la notte inchina, e già le stelle 
Sonno, dalciel caggendo, a gli occhi infon« 
Ma se tanto d'udire i nostri guai, (dono* 
Se brevemente di saver t'aggrada 
L'ultimo eccidio, ond'ella arse e cadeo^ 
(Benché lutto e dolor mi rinnovelle» 
E sol de la memoria mi sgomente ) 
Io lo pur conterò. Sbattuti e stanchi 
Di guerreggiar tant'anui^ e risospiuti 
Ancor da' Fati, i greci condottieri 
A i' insidie ai diero ^ e da Minerva 
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Divinamente instrutti un gran cavallo 
Di ben contesti e ben confìtti abeti 
In sembianza d'un monte edifìcaro. 
Poscia finto che ciò fosse per votò 
Del lor ritorno, di tornar sembiante 
Fecero tal, che se he sparse il grido. 
Dentro al suo cieco ventre e ne le grotto^ 
Che molte erano è grandi in sì gran mole, 
Rinchiuser di nascosto arme e guerrieri 
A ciò per sorte e per valore eletti* 
Qfaoe di Troia un' isola in cospetto 

(Ténedo è detta) assai famosa e ricca, 
Mentre eh' ilio fioriva. Ora un ridotto 
£ sol di naviganti e di navili. 
Infido seno^ e mal sicura spiaggia* 
Qui, poiché di Sigéo sciolse e spario, 
La greca armata si rattenne, e dietro 
Appiattossi al suo lito ermo e deserto. 
E noi credemmo che veracemente 
Fosse partita^ e che a spiegate vele 
Gisse a Micene. Onde la Teucria tutta. 
Già cotant'anni lagrimosa e mesta , 
Volta ne fu subitamente in gioia» 
S'aprir le porte, uscir dllio, e d'intorno 
Le genti tutte, disì'ose e liete 
Di veder vóti i campi e sgombri i liti, 
Ch'eran coverti pria di navi a d'armi. 
Qui s'accampava Achille y e qui de* DólopI 
£ran le tende : Ui solean le zuffe 
Farsi de' cavalieri ^ e là, de^ fanti ; 
Dicean parte vagando ; e parte accolti 
Facean mirando al gran destriero intorno 
Meraviglie e discorsi: e chi per sacro, 
£ chi per esecrando il voto e '1 dono 
Avean di Palla. II primo fu Timete 
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A dir ch'entro le mura^ e ne Isl rocca 
Quindi si conducesse, o froda, o fato 
Che ciò fosse de' miseri Troiani. 
Ma Capi^ e gli altri, il cui più sano avviso 
O per insidiose, o per sospette 
(Quantunque sacre^ avea le greche offerte, 
Voleano, o che del mar fosse nel fondo 
Precipitato, che di fiamme ardenti 
Si circondasse, o che forato e lacero 
Gii fosse il petto e sviscerato il fianco. 

Stava tra questi due contrari in forse 
In due parti diviso il volgo incerto; 
Quando con gran, caterva e con gran furia 
Da la i'occa discese^ e di lontano 
Gridò Laocoonte : O ciechi, o folli , 
O sfortunati ! A gli nemici, a* Greci 
Date credenza? A lor credete voi, , 
Che sian partiti ? E sarà mai che doni 
Siano i lor doni, e non più tosto inganni? 
Cosi v'è noto Ulisse ? O in queste legno 
Sono i Greci rinchiusi, o questa è macchina 
Contro a le nostre mura, o spia per entro 
A i nostri alberghi, o scala o torre o ponte 
Per di sopra assalirne. E che che sia^ 
Certo o vi cova, o vi :»i ordisce inganno. 
Che de* Pelasgi e de' nemici è il dono. , 

Ciò detto, ccn gran forza una grand^asta 
Avventógli, e colpiilo, ove tremante 
Stette altamente infra due coste infìssa : 
E 'l destrier come fosse e vivo e fiero 
r Fieramente da spron punto cotale. 
Si storce, si crollò, tonógli il ventre^ 
£ rintonàr le sue cave caverne. 
E se '1 Fato non era a Troia avverso , 
Se le menti eraa saoe^ avea quel colpo 
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Già commossi infiniti a lacerarlo^ 
£ del tutto a scovrir l'agguato argolico : 
Ond'oggi e tu, grand'Ilio, e tu, diletta 
Troia, staresti. Ma si vide intanto 
De' pastor paesani una masnada 
Venir gridando al re, ch'ivi era giunto ^ 
E trargli avanti un giovine prigione 
Ch'avea dietro le mani al tergo avvinte. 
Questi era Greco ^ e da* suoi Greci avea 
Di salvare il destrier, d'aprir lor Troia 
Assunto impresa ; e per condurla., a tempo 
Ascosto, a tempo a quei pastori offerto 
S*era per sé medesmo^ in sé disposto 
£ fermo di due cose una a finire^ 
O quest*opre, e la vita. A ciò concorso , 
Per desio di vedere, il popol tutto 
Dal cavai si distolse^ e di essi a gara 
A schernire il prigione. Or ascoltate 
Le malizie de' Grecia e da quest'uno 
Conosceteli tutti. Egli nel mezzo 
Cosi com'era a le nemiche schiere 
Turbato, inerme e di catene avvinto, 
Fermossi : e poi che rimirolle intorno. 
Con voce di pietà proruppe^ e disse : 
Or quale o terra, o mare, o loco altrove 
Sarà, misero me! che mi raccolga, 
O che m'affidi omai ; poiché tra' Greci 
Non ho dov' io ricovri, e da' Troiani 
Non deggioaltro aspettar che strazio emorte? 
Ne commosse a pietà, n'acquetò l' ira 
Sì doglioso rammarco ò e con dolcezza, 
£ con promesse il confortammo a dire 
Chi ^ di che loco, e di che sangue fosse ; 
£ che portasse, e qual fidanza avesse 
A dàrnesi prigione. £gli in tal guisa 
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Assecurato, al re si volse, e disse : 
'^ignor^ segua che vuole, in tuo cospetto 
io dirò tutto ì e dirò vero. E prima 
D'esser Greco io non niego* Che fortana 
Può bea far che Sinon sia gramo e misero^ 
Ma non giammai che sia bugiardo e vancK 

Kon so se, ragionandosi, a gli orecclii 
Ti venne mai di Palamede il nome j 
Che nomato e pregiato e glorioso . 
E da Belo altamente era disceso 1 
Se ben con falso e scellerato indizio 
Di tradigion, per detestar la guerra, 
£1 fu da' Greci indegnamente uccisa: 
Com'or, che ne son privi, i Greci stessi 
Lo piangon tutti* A questo Palamede^ 
A cui per parentela era congiunto, 
Il pover padre mio ne' miei prim'anni 
Pria per valletto nel mestier de l'armi. 
Poi per compagno a questa guerra diemmi. 
Infia ch'ei visse, e fu 1 suo stato in fiore. 
Fiorirò anco i miei giorni; e l'opre e 'i nome 
£ *1 grado mio ne far tal volta in pregio. 
Estioto lui) ( che per invidia avvenne» 
Gom'ognun sa, del traditore Ulisse ) 
Amaramente il piansi. £ *1 caso indegno 
D'un tanto amico, e la mia vita oscura 
Tra me sdegnando, come soro e folle 
eh' io fui, uol tacqui. Anzi se mai la sorte 
Mei consentisse, o se mai fossi in Argo 
Vinci tor ritornato, alta vendetta 
Ne gli promisi, e con minacce e motti 
Acerbi acerbamente il provocai. 

Questo fu del mio mal prima radice ; 
E quinci de' suoi falli e del mio duolo 
Consapevole Ulisse^ a epaventarmi, 
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A trdTagliartni, a seminar susurri 
Si die nel volgo, e procurarmi inciampi ^ 
Ondl'io cadessi. E non cessò, ch'ordimmi 
Fei^-xnezzo di Calcante . . . Ma dov'entro, 
iiasso ! >^enza profìtto a fastidirvi 
Con noióse novelle ? A voi sol basta 
Di saper eh' io son Greco^ già che i 6f eci 
Tutti egualmente per nimici avete. 
Or datemi, signor, supplizio e morte 
Qual a voi piace , che piacere e giofa 
N'aranno i regi ancor d'Itaca e d'Argpo. 
E qui si tacque. Allor brama ne venne. 
Non che desio, di più sapere avanti ; 
Non ben sapendo ancor, miseri noi ! 
Quanta scelleratezza e quanta astivsia 
Fosse ne' Greci. Egli, a seguir costretto, 
Mostrossi in prima paventoso, e poscia 
Di nuovo assicurossiy e finse, e disse : 
Hanno molte fiate i Greci, afflitti 

Già da la guerra, e dal disagio astretti, 

DesTato e tentato anco più volte 

Di qui ritrarsi» e lasciar Troia in pace. 

Cosi fatto l'avessero l Ma sempre 

Or il verno, or i venti, or le procella 

Gli han distornali. E pur dianzi che l'opra 

Del cavdl, che vedete, era fornita ; 

Di nuovo in sul partire, e ^n sul far vela. 

Di tempeste, di turbini e di nembi 

Risonò '1 cielo, e conturbossi il mare. 

Onde sospesi Euripilo mandammo 

A spiar sopra a ciò quel che da Febo 

Ne s'avvertisse. Riportonne un empio 

E spaventoso oracolo ^ e f u questo : 

Col sangue^ e con la morte (Tuna vergine 

Placaste i venti per condurci in Uh : 



tXBRO SBCONDO* 4) 

Col sangue^ e con la morte ora d*un giov$n€ 
Ctmvien placarli per ridarvi in Grecia, 
A così fiera voce sbigottissi , 
Impallidissi , e tremò '1 volgo tutto , 
Ciascun per sé temendo , e nessun certo 
Qual di loro accennasse Apollo e '1 Fato. 

Qui fece Ulisse in mez^o al greco stuoio 
Con gran tumulto appresentar Calcante { 
E del volere in ciò de' santi Numi 
Interrogollo. Ed ei rispose in guisa 9 
Che la sua fellonia, benché da tutti 
Fosse prevista, fu però da molti 
Simulata e taciuta, e da molti anco 
A me predetta: pur ei tacque. ancora 
Per dieci giorni 3 e scaltramente al niego 
Si mise di voler che per suo ^etto 
Fosse alcun destinato^ o spinto a morte. 
Ma poi^ come Ha gridi astretto e viùto j 
Di concerto con lui ruppe il silenzio 
Sì , eh' io fui dichiarato al fin per vittima. 
Consentir tutti ^ perchè tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio. 

Era già da vicino il giorno orribile , 
In che doveano al sacrificio offrirmi ; 
£ già '1 ferro e già *1 sale e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte » 
Quando» rbtto (io noi niego) ogni ritegno^ 
Da la morte mi tolsi: e fin ch'a' venii 
Desser le vele (ch'eran presti a darle ) 
Di buia notte in un pantan m^ascosi, 
Ove nel fango infra le scarde e i giunchi 
Stava qual mi vedete. Ora son qui 
Privo dSjgni conforto e d'ogni speme 
Di mai più riveder la patria antica ^ 
I dolci figli e'I desjiato padre. 



44 B N E I D B| 

Che saran , lasso me ! per la mia fug^. 
Benché innocenti, ancor forse in mia vece 
Incarcerati e tormentati e morti. 
Or io, signor, per quelli eterni Dei 

Che scorgon di lassù se '1 vero i' parlo. 
Per quella pura e intemerata fede 
( Se tra mortali in alcuno loco è tale ) 
Ond* in già tutto à rivelar ti vegno , 
Priegoti che pietà di me ti prenda, 
E de' miei tanti e sì gravosi affanni 
Che indegnamente io soffro* A cotal pianto 
Commossi, e da noi fatti anco pietosi 
Vita e vènia gli diamo. E di sua bocca 
Comanda il re che si disferri e sciolga ; 
Poi dolcemente in tal guisa gli parla s 
Qual tu ti sia, de' tuoi perduti Greci 
Ti dimentica ornai ^ che per innanzi 
Sarai de* nostri. Or mi rispondi il vero 
Di quel ch'io ti domando. A che fine hanno 
Qui sì grande edificio i Greci eretto ? 
Per consiglio di cui ? con qual avviso 
L*hanfabbricato?É votoPè magiaPè macchina? 
Che trama èquesta? Avea'l re detto appena, 
Quand'ei« d'inganni e d'arte greca instrutto» 
Le già discioUe mani al cielo alzando p 
Disse : Voi fochi eterni e 'nviolabili. 
Voi fasce, ond' io portai le tempie avvinte. 
Voi sacri altari, e voi cultri nefandi, 
Cui fuggendo anco adoro, a quel ch'io dico 
Per testimoni invoco. A me lece ora 
Ch* io mi disciolga^ e mi disacri in tutto 
Da l'obbligo de* Greci. E mi lece anco 
Che non gli artii^eche gli odj, e che divolghi 
Quel che da lor si cela ; già che astretto 
Più non son de la patria a legge alcuna. 
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Tu, te vero io ti dico , e se g^ran merlo 
Di ciò ti rendo, e te. Troia, conservo; 
Conserva a me la già promessa fede. 
Nel cominciar di questa guerra i Greci 
Riposero ogni speme , ogni fidanza 
Ne l'aiuto di Palla ; e ben riposte 
Fur sempre, infin che l'empio Diomede» 
E r inventor d'ogni mal*opra Ulisse » 
Il sacro tempio suo non violaro : 
Come fér quando, ne la rocca ascesi. 
N'uccisero i custodi, e n'involaro 
Il Palladio fatale, osando impuri 
Por le man sanguinose al sacrosanto 
Suo simulacro, e macular le intatte 
£ intemerate sue virginee bende» 
Da indi in qua d'ardir sempre e di forztf 
Scemar, non che di speme ^ e Palla infesta 
Ne fu lor sempre^ e ne die chiari segni 
E portentosi I allor che al campo addotta 
Fa la sua statua, che posata appena 
Torvamente mirógli^ e lampi e fiamme 
Tibrò per gli occhi, e per le membra tutte 
Versò salso sudore. Indi tre volte. 
Meraviglia a contarlo ! alto da teì*ra 
Surse, e *mbracciò lo scudo 3 e brandì Tasta. 
Allor gridando indovinò Calcante 
Che fuggir si dovesse, e tosto a* venti 
Spiegar le vele : che di Troia in vano 
Era l'assedio^ se con altri augùri 
D'Argo non si tornava un' altra volta ; 
E de la Dea non si placava il nume, 
Ch*or,per ciò fare^han seco inGrecia addotto. 
Onde giunti a Micene, incontanente 
Si daranno a dispor l'armi e le genti, 
£ gli Dei, che gli aiti, e gli accompagof. 



\ 
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Poi ripassando il fn^r» con maggior forza 
Di nuovo assaliranvi, e d'improvviso. 
Così Calcante interpreta, e predice. 

Or questa mole che tant'alto sorge , 
Qui per consiglio di Calcante è posta 
In vece del Palladio, e per ammenda 
Del Nume offeso^ a ÌdcIIo studio intesta 
Di legni così gravi e così grandi^ 
Ed a sì smisurata altezza eretta^ 
A fin che per le porte entro a le mura 
Quinci addur non si poSìia, ove per segno 
E per memoria poi del Nume antico 
Riverita da voi, sacrata e colta ^ 
Sia ricovro e tutela al popol vostro* 
Che allor che questo dono a Palla offerto 
Per vostra man sia violato e guasto, 
Ruina estrema (la qual sopra lui 
Caggia più tosto) a voi vuol cheneveinga, 
Ed. al gran vostro impero ; ed, a rincontro. 
Quando da voi sia dentro al vostro cerchio 
Condotto e custodito ^ allor, che ]*Asia 
Congiurerà con le sue forze tutte 
A l'esterminio d'Argo ; e che tal fato 
Sopra a' nostri nepoti in cielo è fisso. 

Con tal'arte Sinon^ con tali insidie 

Fé' sì che gli credemmo ; e quelli stessi 
Cui non poter né '1 figlio di Tidéo, 
Né di Larissa il bellicoso alunno j 
Né diece anni domar, né mille navi, 
Furon da lagrimette e da menzogne 
Sforzati e vinti. In questa a gì' infelici 
Un altro sopravvenne assai maggiore 
£ più fero accidente 5 onde a ciascuno 
D' improvviso spavento il cor turbossi. 

Era Laocoonte a sorte eletto 



ì 
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Sacerdote a Nettuno ^ e quel di steAo 
Gli facea d'un gran toro ostia solenne y 
Quand'ecco che da Trinedo (m'agghiado 
A raccontarlo) due serpenti immani 
Venir si veggon parimente al lito » 
Ondeggiando co i dorsi onde maggiori 
De le marine allor tranquille e quete. 
Dal mezzo in su fendeun coi petti il mare, 
E s'ergean con le teste orribilmente , 
Cinte di creste sanguinose ed irte. 
11 resto con ^rau giri e con grand'archi 
Traean divincolando» e con le code 
L'acque sferzando sì che )ungo tratto 
8i facean suono e spuma e nebbia intorno. 
Giunti a la riva, con fieri occhi accesi 
Di vivo foco e d'atro sangue aspersi. 
Vibrar le lingue, e gittàr- fischi orribili. 
Koi di paura sbigottiti e smorti 
Chi qua^ chi là ci dispergemmo^ e gli angui 
S'affilar drittamente a Laocoonte, 
E pria di due suoi pargoletti figli 
Le tenerelle membra ambo avvinchiando« 
fien fero crudo e miserabii pasto. 
Poscia a lui, ch'a* fanciulli era con l'arme 
Giunto in aiuto, s'avventare , e stretto 
L'avvinser sì che le scagliose terga 
Con due spire nel petto e due nel collo 
Gli racchiusero il fiato ; e le bocche alte, 
Entro al suo capo fieramente fhfisse, 
Gli addentarono il teschio. Egli, com'era 
ITarro sangue, di bava e di veleno 
Le bende e '1 volto asperso, i tristi nodi 
Dfsgroppar con le man tentava indarno^ 
E d'orribili strida il cìel feriva ^ 
Qual milgghia il toro allor che da gU altari 
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Sorge ferito, se del maglio appiena 
Non cade il colpo^ ed ei lo sbatle e (aggé^ 
I fieri draghi alfin da t corpi esangui 
Disviluppati ^ in ver la rocca insieme 
Strisciando e zuffoJando^l sommo asceseror 
E nel tempio di Palla, entro al suo scuda 
Kinvolti, a' pie di lei si raggr apparo. 
Rinnovossi di ciò" nel volgo orrore 
E tremore e spavento ^ e mormorossi 
Che degnamente avea Laócoonte 
Di sua temerità pagato il fio, 
E del furor che contro al sacro legno 
Gli arm<y 1* impura e scellerata mano ; 
E gridar tutti che di Palla al tempio 
Si conducesse, e con preghiere e voti 
De la Dea si facesse il nume amico. 
A cìò^ seguire immantinente accinti 
Ruiniamo la porta, apriam le mura. 
Adattiamo al cavallo ordigni e travi, 
E ruote e curri a' piedi, e funi al collo. 
Così mossa e tirata agevolmente 
La macchina fatale il muro ascende. 
D'armi pregna è d'armati, a cui d'intorno 
Di verginelle e di fanciulli un coro , 
Sacre lodi cantando, con diletto 
Porgean mano a la fune. Ella per mezzo 
Tratta de la città, mentre si scuote, 
Mentre che ne l'andar cigola e freme , 
Sembra che la minaccia O Patria, o Ilio, 
Santo de* Numi albergo ! inclita in arme 
Dardania terra ! Noi la pur vedemmo 
Con tanti occhi a l'entrar, che quattro volte 
Permessi, e quattro volle anco n'udfmmo 
II suo» de l'armi; e pur, da furia spinti , 
Ciechi e sordi che fummo, i nostri danni 
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01 procurammo y che 1 à\ stesso ad dotto 
E posto ìq cima a la sacrata rocca 
Fu quel mostro infelice. Allor Cassandra 
La bocca aperse \ e quale esser solea 
Verace sempre e non creduta mai , 
L'estremo fine indarno ci predisse : 
E noi di sacra e di festiva fronde 
Velammo i tempj il di, miseri noi ! 
Cho de' lieti. dì nostri ultimo fue. 
8t>ende da l'Oceàn la notte intanto , 
E col suo fosco velo involve e copre 
La terra e '1 cielo e de' Pelassi insieme 
L*ordite insidie. I Teucri a i loro alberghi» 
A i lor riposi addormentati e queti 
Giacean securamenre ; e già da Ténedo 
A l'usata riviera in ordinanza 
Vèr noi se ne venia largiva armata , 
Col favor de la notte occulta e cheta ; 
Quando da la sua poppa il regio legno 
Ne àie cenno col foco. Allor Sinoae , 
Che per nostra mina era da noi 
E dal Fato maligno a ciò serbato , 
Accostossi al cavallo, e'I chiuso ventre 
Chetamente gli aperse ; e fuor ne trasse 
L'oceulto agguato. Uscirò a l'aura in prima 
I primi capi baldanzosi e lieti , 
Tutti per una fune a terra scesi : 
E fur Tisandro e Stènelo ed Ulisse» 
Atamante e Toante e Macaone 
E Pirro e Menealo con lo scaltrito 
fabbrica tor di questo inganno Epèo. 
Assalir la città, che già ne l'ozio 
E nel sonno e nel vino era sepolti^ 
incisero le [guardie j aprir le porte j 
Miser le schiere congiurate insieme ^ 
Virg* Eneide 4 
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E dier forma a 1 assalto. Era ne l'ora 
Che nel primo riposo hanno i mortali 
Quel ch'è dal cielo a i loro affanni infuso 
Opportuno e dolcissimo ristoro y 
Quand'eccoin sogno (quasi avanti gli occhi 
Mi fosse veramente ) Ettor m'apparve 
Dolentéi lagrimoso, e qnàle il vidi 
Già strascinato, sanguinoso e lordo 
li corpo tutto, e i pie forato e gonfio. 
Lasso me ! quale e quanto era mutato 
Da quell'Ettòr che ritornò vestito 
De le spoglie d'Achille, e rilucente 
Del foco» ond'arse il gran navile argolicol 
Squallida avea la barba, orrido il crine 
E rappreso di sangue ^ il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d* intorno. E mi parea che 'I primo 
Foss* io che lagrimando gli dicessi: 
O splendor di Dardania, o de* Troiani 
Securissima speme, e quale indugio 
T* ha fin qui trattenuto ? Ond or ne vieni 
Tanto da noi bramato ? Ahi dopo quanta 
Strage de' tuoi, dopo quanti travagli 
De la nostra città già stanchi e domi 
Ti riveggiamo I E qual fero accidente 
Fa sì deforme il tuo volto sereno ? 
E che piaghe son queste? Egli a ciò nulla 
Rispose, come a vani miei quesiti : 
Ma dal profondo petto alti sospiri 
Traendo, Oh ! fuggi,- Ènea, fuggi» mi dissej 
Togliti a queste fiamme. Ecco che dentro 
Sono i nostri nemici. Ecco già ch'Ilio 
Arde tutto e ruina. Infino ad ora 
E per Priamo e per Troia assai s*è fatto. 
Se difendere ornai più si potasse» 



Fora per questa man difesa ancora: 
Ma dovendo cader, le sue reliquie 

• Sacre e gli sa-nti suoi Numi Peaatl 
A te solo accomanda ; e tu li prendi 
Per compagni a' tuoi fati; e, come è d'uopo^ 
Cerca loro altre terre, ergi altre mura; 
Cbè dopo lungo e travaglioso esigilo 
L'ergerai più di Troia altere e grandi. 
Detto ciò, da le chiuse arche reposte 
Tras9e, e mi consegnò le sacre bende 9 
E l'effigie di Vesta e 1 foco eterno. 

Spargonsi intanto per diverse parti 
De la presa città le grida e '1 pianto 
2 '1 tumulto de Tarmi 5 e rinforzando 
Via più di mano in man, tanto s'avanza 
Che a l'antica magion del padre Anchise 
(Come che fosse assai remota, e chiusa 
D'alberi - intorno) il gran rumore aggiunge. 
Allor dal sonno mi riscuoto, e salgo 
Subitamente d'un torrazio in cima , 
E porgo per udir gli orecchi attenti. 

Così rozzo pastor, se da gran suono 
£ da lunge percosso, in alto ascende^ 
E mirando si sta confuso e stupido 

. O foco, che al soiiìar d'un torbid*au8tro 
Stridendo arda le biade e le campagne, 
O tempestoso e rapido torrente 
Che dal monte precipiti, e le selve 
Ne meni e i colti e le ricolte e i campi. 
Allor tardi credemmo^ allor le insidie 
Ne fur conte de* Greci. E già '1 palagio 
Era di Deifóbo arso e distrutto ; 
Già *1 suo vicino Ucalegon ardea $ 
E r incendio di Troia in ogni lato 
Rilncea di Sigéo ne la marina \ 
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£ ftu^ian gridar geati e sonar tube.. ■ 
Io m'armò, e forsennato anco ne Tarali 
Non veggio ove m'adopri. Al fin;. risolvo j 
Ràunati i compagnij avventurarmi , 
.Menar le mani, e ne la rocca a<ddarmi* • 
Mi fan l'impeto e Tira ad ogni risckio 
Precipitoso ; e solo a mente vienmi 
Che un bel morir tutta la vita onora.. 

Eravam • mossi ; quando ecco tra via . 
Ne si fa Panto d' improvviso avanti, » 
Panto figlio d'Otréo, che de la Rocca .'] 
Era custode, e sacerdote a Febo. 
Questi , scampato da' nemici appena ^ 
Inverso il lito attonito fuggendo, 
I sacri arredi e i santi simulacri 
De gli Dei vinti, e '1 suo picciol nipote 
Si traea seco. O Panto, o Panto {io dissi), 
A che Siam giunti? Ove ricorso abbiamo. 
Se la Rocca è già presa ? £i sospirando 
E piangendo rispose : È giunto> Enea, 
L*uItimo giorno^ el tempo inevitabile 
De la nostra ruina. Ilio fu già ; 
E, noi Troiani fummo. Or è di Troia 
Ogni gloria caduta. Il fero Giove 
JTutto in Argo ha rivolto ; e tutti in preda 
Siam de* Greci e del foco. Il gran cavallo. 
Ch'era a Pallade voto, altero in mezzo 
Stassi de la cittade, e d'ogni lato 
Arme versa ed «armati. Il buon Sinone 
Gode de la sua frode , e d*ogn'intorno 
Scorrendo si rimescola, e staggirà 
Gran maestro d'incendi e di ruine. 
A porte spalancate entran le schiere . 
Senza, ritegno ed a migliaia, quante 
Né d'Argo usciron mai^ né di Micene* . 
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Gli altri, chi': prima entrare, han già le strade 
Assediate : e stati con l'arnii infeste 
Parate a far di noi strage e macello. 
Soli son fino a qui sorti in difesa 

I corpi de le guardie : e questi al buio 
Fanno con lievi e repentini asialti 
Tale una cieca resistenza appena. 

Dal parlar di costui, dai Nume avverso 
Spinto, mi caccia tra le fiamme e l'armi ^ 
Ove mi chiama il mio cieco furore 9 
£ de le genti il fremito e le strida 
Che feriscono il cielo. E per compagni 
Primieramente al lume de la luna 
Mi si scopron Riféo^Ifito il vècchio, ' ' 
Ed Ipane e Dimante :. indi comparve 

II giovine Corebo. Era costui 

Figlio a Migdone, insanamente acceso 
De l'amor di Cassandra:^, e come fosse 
Già suo consorte, pochti giorni avanti 
In soccorso del suocero e de' Frigi 
S'era a Troia condotto. Infortunato 1 
Che non' avéa là sita sposa indovina 
Ben anco intesa» ^A questi insieme accolti 
Per accendergli più mi volgo*, e dico ^ 
Giovani forti, e valorosi, in vano 
.Ornai fra la fortezza e '1 valor vostro;- 
Poiché perduti siamo e che Troia arde^ 
E .gli Dei tutti » a cui tutela e cura 
Si reggea questo impero, in abbandono 
Lasciano i nostri tempj e i nostri altari- 
Ma se voi co^ fermi e così certi 
Siete pur, com'io veggio, a seguitarmi'5 
Ancorché a morte io vada, in mezzo a l'armi 
Avventianci^ e moriamo. Un sol rimedio 
A chi speme non bave è disperarsi. ^ . 
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Così TaHìr di quelli animi accesi 

Furor divenne. Usciam di lupi in guisa 
Che rapaci, famelici e rabbiosi. 
Col ventre vólo e con le canne asciutte 
Seotaa de'lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile. Aadiam per mezzo 
De' nemici e de l'armi a morte esposti 
Senza riservo, e via dritti fendiamo 
La città tutta, a la buia ombra occulti , 
Che l'altezza facea de gli edifìci* 

Or chi può dir la strage e la ruina 
Di quella notte T E qual è pianto eguale 
A tanta uccisione, a tanto eccidio ? 
Troia ruina, la superba, antica 
E gloriosa Troia, che tant'anni 
Portò scettro e corona. Era , dovunque 
S'andava, di cadaveri, di sangue. 
D'ogni calamità pieno ogni loco. 
Le vie, le case, i tempj. E non pur soli 
Caddero i Teucri ^ che l'antico ardire 
Destotsi, e surse alcuna volta ancora 
Ne gli ior petti» I vincitori e i vinti 
Giacean confusamente, e d'ogni Iato 
S'udian pianti e lamenti^ e questi e quelli 
£ran da la paura e da la morte 
In mille guise aggiunti. Andrógeo il primo 
De' Greci fu^ che avanti ne s'offerse 
Condottier di gran gente. Egli avvisando 
Parte solfecitar de la sua schiera, 
Affrettatevi, disse; a che badate ? 
Che indugioè'l vostro? Altri espugnata ed arsa 
E depredata han di già Troia; e voi 

. Testé venite? Avea ciò detto appena. 
Che 1 segno e la risposta indarno attesa. 
Tra . nemici si vide ; e come attonito 
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Restando, eoa la voce il pie ritrasse. 
Come repente il viator s'arretr». 
Se d'improvviso fra le spine un angue 
Awien che prema, ed ei premuto e punto 
D'ira gonfio e di tòsco gli s'avventi 5 
Così dal nostro subitano incontro 
Sovraggiunto in un tempo e spaventato 
Andrògeo per fuggir ratto si volse. 
Ma noi che impauriti e sconcertati 
A la sprovvista ^li assalimmo in lochi 
A lor non consueti ^ in breve spazio 
Li circondammo, e gli ancidemmo al (ìtiGt 
Tanto nel primo assalto amica e presta 
Ne fu la sorte. E qui fatto Corebo 
D*un tal successo e di coraggio altero ) 
Compagni, disse, pòi che la fortuna 
Con questo s\ felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a nostro scampo, usianla. 
Mutiam gli scudi, accomodianci gli elmi 
£ r insegne de* Greci. O biasmo, o lode 
Che ciò ne sia, chi co' nemici il cerca? 
L'arme ne daranno essi. E, cosi detto, 
La celata e '1 cimier d'Andrògeo stesso, 
£ la sua scimitarra e la sua targa 
Per lui si prese, armi onorate e conte. 
Cos) fece Rifèo^ così Pimante ^ 
E così tutti; che per sé ciascuno . ' 

Di nuove spoglie allegramente armossi. 
Ci mettemmo tra lor, che i nostri Dii 
Non eran nosco ^ e ne l'oscara notte 
Con ogni occasione in ogni loco 
Ci azzuffammo con essi^ e di lor mo'ti 
Mandammo a l'Orco, e ritirar molt'allri 
Ne facemmo a le navi : e fur di quii li 
Che per riltà nel cavernoso e oieco 
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Ventre si racquattàr del gran cavallo. 
Ma che> Contrai voler de* regi eterni 
Indarno osa la gente. Ecco dal tempio 
Trar veggiam di Minerva, con !e chiome 
Sparse, e con gli occhi indarno al ciel rivolti. 
La vergine Cassandra. Io dico gli occhi , 
Perchè le regie sue tenere niRni 
Eran da' lacci indegnamente avvinte. 
A sì fero spettacolo Corebo 

Infuriato, e di morir disposto , 
Anzi che di soffrirlo, a quella schiera 
Scagliossi in mezzo; e noi ristretti insieme 
Tutti il seguimmo. Or qui fessi di noi 
Una strage crudele e miserabile» 
£ da' nostri medesmi^ che la cima 
Tenean del tempio : e dardi e sassi e travi 
He versarono addosso, immaginando 
Da l'armi, da* cimieri e da l'insegne 
Di ferir Greci; e i Greci d'ogn* intorno. 
Tratti dal gran rumore e da lo sdegno 
De la ritolta vergine, s'unirò r 
A i nostri danni. Il bellicoso Aiace» 

I fieri Atridi, i Dòlopi e gli Argivi, 
Tutti ne furon sopra in quella guisa 
Ch'opposti un contra l'altro Affrico e Bòrea 
£ Garbino e Volturno accolte in mezzo 
Han le selve stridenti o '1 mare ondoso , 
Quando col suo tridente infin dal fondo 

II gran Nereo il conturba. E tornar anco 
Incontro a noi quei che da noi pur dianzi 
Sen gir rotti e dispersi^ e questi in prima 
Scoprir le nostre insidie^ e fér palesi 

Le cangiate armi e gli mentiti scudi» 
E '1 parlar che dal greco era diverso* 
Così ne fu subitamente addosso 
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Uo diluvio di gente. £ qui per mano 
Di Peneléo, davanti al sacro al tara 
De l'armigera Dea cadde Gorebo : 
Cadde Riféo, ch'era ne' Teucri uà lume 
Di bontàj di giustizia e d'equi tate 
(Così a Dio piacque); ed Jpane e Dimante 
Caddero anch'essi; e questi, oimè! trafitti 
Per le marn pur de* nostri» E tu, pietoso 
Panto, cadesti j e la tua gran pietate» 
£ r infoia santissima d'Apollo 
In ciò nulla ti valse. O fiamme estreme ^ 
O ceneri de' miei! faterai fede 
Voi, che nel vostro occaso io rischio alcuno 
Non rifiutai né d'arme, né di foco , 
Né di qual fosse incontro^ né di quanti 
Ne facessero i Greci : e se '1 Fato era 
Ch'io dovessi cader, caduto fora: 
Tal ne feci opra. Ne spiccammo al fia« 
Da quel mortale assalto. Ifito e Pelia 
Ne venner meco: Ifito, afflitto e grave 
Cià d'anni ; e Pelia, indebolito e tardo 
D'un colpo, che di mano ebbe d'Ulisse. 
Quinci divelti , al gran palagio andammo 
Ba le grida chiamati. Ivi era un fremitO| 
Un tumulto^ un combatter così fiero, 
Come guerra non fosse in altro locoy 
£ quivi sol si combattesse, e quivi 
Ogn'un morisse, e nessun altro altrove : 
Tal v\ra Marte indomito, e de' Greci 
Tanto concorso. Avean la porta cinta 
Di schiere e di testuggini e di travia 
E d'ambi i lati a la parete in alto 
Appoggiate le scale ; onde, saliti 
K spinti un dopo l'altro, con gli scudi 
Si ricoprian di «oprale con le destre 
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Ratnpicando saliaa di grado ia grado* 
A rincontro i Troiani 9 altri di sopra 
Muri e tetti versando e torri intere^ 

I travi e i palchi d'oro e i fregi tutti 
De la reggia e de' regi avean pjer armi ; 
Fermi a far sì (poich'eran giunti al fine) 
Ch'ogni cosa con lor finisse insieme : 

Ed altri unitamente entro a la porta 
Stavan coi ferri bassi, in folta schiera 
A guardia de Centrata. E qui di novo 
A sovvenir la corte^ a far difesa 
Per entro, a dare a' vinti animo e forza 
Mi posi i n core t e 'n cotal guisa il fei. 
Era un andito occulto ed una porta 
Secretamente accomodata a l'uso 
De le stanze reali, onde solea 
Andromaca infelice al suo buon tempo 
Gir a' suoceri suoi soletta, e seco 
Per domestica gioia al suo grand'avo 

II pargoletto Ast'ianatte addurre. 
Quinci entromesso, me ne salsi in cima 
A l'alto corridore, onde i meschini 
Facean di sopra a le nemiche schiere 
Tempesta io vano. Era dal tetto a l'aora 
Spiccata^ e sopra la parete affilo 
Un'altissima torre, onde il. paese 

Di Troia^ il mar, le navi e '1 campo tutto 
Si scopria de* nemici. A questa intorno 
Co' ferri ci mettemmo e co' puntelli ; 
E da radice, ov'era al palco aggiunta , 
E da' suoi tavolati è da' suoi travi 
Recisa in parte, la tagliammo in tutto, 
E la spingemmo. Alta ruina e suono 
Fece cadendo^ e di più greche squadre 
Fu stra^ e morte e sepoltura insieme* 
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Gli altri vi salir sopra ^ e d'ogai parte 
Senz' iatermissi'on d'ogni arme un nembo 
Volava .intanto. In su la prima entrata 
Stava Pirro orgoglioso; e d'armi cinto 
Si luminose, e da* riflessi accese 
Di tanti incendi, che di foco e d' ira 
Parean lunge avventar raggi e scintilla. 

Tale un colubro mal pasciuto e gonfio 9 = 
Di tana uscito» ove la fredda brunta ' 
Lo tenne ascoso, a l'aura si dimostra 9 
Quando^ deposto il suo ruvido spoglio^ 
Rin^iovenito, alteramente al sold 
Lubrico si travolve, e con tre lingue 
Vibra mille suoi lucidi colori. 

Seco il gran Perifante e '1 grande auriga 
D'Achille Automedontei e Io stuol tutto 
Era de' Sciri ; e di già Sotto entrati, 
Fiamme a' tetti avventando, ogni difesa 
Ne facean vana. E ^ui co* primi avanti 
Pirro con una in man grave bipenne 
Le' sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno 
De la ferrata porta abbatte e frange^ 
£ per disgangherarla ogni arte adopra. 
Tanto al -fin ne recide che nel mezzo • 
V'apre un'ampia finestra. Appaion dentro 
Gli atrii superbi, i lunghi colonnati , 
E dì Priamo e de gli altri antichi re^ 
1 reconditi alberghi. Appaion l'armi 
Che' d'avanti efan pronte ala difesa. 
S'ode più dentro un gemito, un tumulto , 
Un compianto di donne, un' ululato, 
E di confusione e di miseria 
Tale un suon che feria l'aura e le stelle. 
Le misere matrone spaventate. 
Chi qua, chi là per le gran sale errando. 
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Battonsi i petti j e con dirotti pianti 
Danno infino a le porte amplessi e baci. 
Pirro intanto non cessa^ e furioso 
In sembianza del padre^ ogni riparo , 
Ogni intoppo sprezzando^ entro si caccia» 

Già l'ariete a fieri colpi e spessi 
Aperta, fracassata» e d'ambi i lati 
Da' cardini divelta avea la porta ; 
Quand'egli a forza urtò, ruppe e conqafse 
I primi armati ; e quinci in un momento 
Di Greci s'allagò la reggia tutta. 
Qual è) se rotti gli argini, spumoso 
Esce e rapido un fiume, allor che gonfio 
£ torbo e ruinoso i campi inonda, 
Seco i sassi traendo e i boschi interi» 
£ gli armenti e le stalle e ciò che avanti 
Gli s'attraversa ^ in cotal guisa io stesso 
Vidi Pirro menar ruina e strage : 
£ vidi ne l'entrata ambi gli Atridi^ 
Vidi £cuba infelice, ed a lei cento 
' Nuore d'intorno 3 e Prifamo yid'anco 
Ch'estinguea co] suo sangucsoimè! quei fochi 
Che da lui stesso eran sacrati e colti. 

Cinquanta maritali appartamenti . , 

£ran nel suo serraglio t qviale^ e quanta 
Speranza de' figliuoli e ,de' nipoti! 
Quanti fregi, quant'ora» quante spoglie» 
£ quant'altre ricchezze 1 e tutte insieme 
Perirò incontanente : e dove il foco 
Non era» erano i Greci. Or, per contarvi 
Qual di Priamo fosse il fato estremo^ 
^S^U poscia che presa, arsa e.t'disfatta 
Vide la sua cittade, e i Greci in mpzzo 
A i suoi più cari e più riposti alberghi ; 
Ancor che vèglio e debole e tremaate 
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i«*armi, che di gran tempo avea dismeue, 
Addur si fece; e d*esse inutilmente 
Gravò gli omeri e 'i fianco ; e come a morte 
Devoto, ove più folti e più feroci 
Vide i nemici, incontr'a lor si mosse. > 

Era nel mezzo del palazzo a l'aura 
Scoperto un grand altare, a eui vicino 
Sorgea d[ molti e di moìtanni un lauro 
Che co' rami a l'aitar facea tribuna f 
E con Tombra a' Penati opaco velo. 
Qui, come d'atra e torbida tempesta 
Spaventate colombe, a Tara intorno 

( Avea le care figlie Ecuba accolte; 
Ove a gl'irati Dei pade ed aita 
Chiedendoci a gli lor santi simulacri 
Stavano con le braccia indarno appese* 
Qui. poiché la' dolènte apparir ride 
11 Vecchio, re giovanilmente armato* 
O» ^isse, infelicissimo consorte,. 
Q a al dira mente, o'qual follia ti spinge 
A vestir di quest'armi ? Ove t'avventi 
Misero? Tal soccorso e tal difesa 
Non è d'uopo a tal tempo: non^ s'appresso 
Ti fosse anco Ettor mio. Con noi più tosto 
Rimanti qui ; che questo santo altare 
Salverà tutti , o morrem tutti insieme. 

Ciò detto, a sé lo trasse ; e nel suo seggio 
In maestate il pose. Beco d'avanti 
A Pirro intanto il giovine Polite , 

. Un de* figli del re, scampo cercando 
Dal suo furore, e già da lui ferito. 
Per portici e per logge armi e nemici 
Attraversando, in ver Taltar sen fugge: 
E Pirro ha dietro che lo segue, e'ncalza 
Sì che già già oon l'asta e con la mano 



Or Io prende^ or lo fere. AI fili q[di giunto. 
Fatto di ndanci in man di forza esausto 
' £ di sangue e di vita, avanti à gli occhi 

D'ambi i parenti sui cadde, e spirò. 
Qui. perchè si vedesse a morte esposto ^ 
Priamo non di sé punto obliossi, ^ 

Né la voce frenò, né frenò 1* ira : 
lAnzi esclamando: O scellerato, disse, 
O temerario ! Abbiati in odio il cieio^ 
Se nel cielo è pietate ; o se i celesti 
Han di ciò cura^ di lassù ti caggia/. j 
La vendetta che merta opra sì ria, '^ 
EmpiOj ch'anzi a' miei numi» anzi al cospetto 
Mio proprio fai governo e scempio taU 
D'un tal mio figlio^ e di si f^ra vista 
Le mie luci contamini e funesti^ 
Cotal meco non fu,' benché oiinlcq. 
Achille, a cui tu menti esser figliuolo, . 
Quando, a lui ricorrendo^ umanameuta 
M'accolse, e riverlJe mie preghiere ^ 
Gradì la fede mia; d'Ettor mio figlio 
Mi rendè! corpo esangue, e me seouro 
Mei mio regno ripose. In questa acceso 
Il debil vecchio alzò l'asta ^ e lancio Uà 
SI che senza colpir languida e stanca . 
Feri lo scudo, e lo percosse appena. 
Che dal sonante acciaro incontanente 
Risospinta e sbattuta a terra cadde* 
A cui Pirro soggiunse : Or va, tu dunque, 
Messaggiero a mio padre, e da te stesso , 
Le mie colpe accusando e i miei difetti , 
Fa conto a lui come da lui traligno : 
E muori intanto. Ciò dicendo, irato 
AlTerrollo^ e per mezzo il molto sangue 
Del suo figlio tremante, e barcolloni 
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A Taltar lo condusse, ivi uel ciuffo 
Con la sinistra il piese ^ e con la destra 
Strinse it lucido ferro, e fieramente 
Nel fianco infino a gli elsi glie l'immerse. 

Questo fin ebbe, e qui fortuna addusse 
Priamo^ un re sì grande, un sì superbo 
Dominato r di genti e di paesi. 
Un de l'Asia monarca ^ a veder Troia . 
Ruinata e combusta ^ a giacer quasi 
Nel lito un tronco desolato^ un capo 
Senza il suo busto^ e senza nome un corpo. 

Allor pria mi sentii dentro e d'intorno 
Tal un orror, che stupido rimasi. 
E, di Priamo pensando al caso atroce^ 
Mi si rappresentò T imago' avanti 
Dei padre mio ch'era a lui d'anni eguale; 
Mi sovvenne l'amata mia Creusa, 
Il mio picciolo Julo, e la mia casa 
Tutta a la violenza, a la rapina, 
Ad ogni ingiuria esposta* Allora in dietro 
Mi volsi per veder che gente meco 
Fosse de' miei seguaci; e nullo intorno 
Più non mi vidi ; che tra stanchi e morti, 
E feriti e storpiati, altri dal ferro, 
Altri da le mine, altri dal foco, 
M'avean già tutti abbandonato. In somma 
Mi trovai solo. Onde» smarrito errando» 
E d'ogn' intorno rimirando, al lume 
Del grand'incendio,ecco mi s'offre a gli occhi 
DI Tindaro la figlia che nel tempio 
Se ne stava di Vesta» in un reposto 
E secreto ridotto ascosa e cheta ; 
Elena dico^ origine e cagione 
Dt tanti mali, e che fu d' Ilio e d'Argo 
Furisi comune. Onde camuneiaente 
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E de* Greci temendo e de' Troiani, 

E de l'abbandonato suo marito, 

6'era in quel loco, e *n sé stessa ristretta. 

Confusa, vilipesa ed abborrita 

Fin da gli stessi altari. Arsi di sdegno^ 

Bfembrando che per lei Troia cadea f 

E '1 suo castigo e la vendetta insieme • 

De la mia patria rivolgendo, Adunqae, 

(Dicea meco) impunita e trionfante 

Ritornerà la scellerata in Argo ? 

' £ regina vedrà Sparta e Micene ? 
Goderà del marito, dei parenti. 
De' figli suoi ? Farà pompe e grandezze , 
E d'Ilio avrà per serve e per ministri 
L'altere donne e i gran donzelli intorno? 
E qpi Priamo sarà di ferro anciso, 
E Troia incensa, e la Dardania terra 
Di tanto sangue tante volte aspersa? 
Non fìa COSI ; che se ben pregio e lode 

' Non s'acquista a punire, o vincer^ donna. 
Io lodato e pregiato assai terrommi 
Se si dirà ch'aggia d'un mostro tale 

< Purgato il mondo. Appagherommi almeno 
Di sfogar l'ira mia: vendicherommi 
De la mja patria ^ e col fiato e col sangue 
Di lei placherò Tombre, e farò sazie 
Le cenefe*! de' miei. Ciò vaneggiando. 
Infuriavo ^ quand'ecco una luce 

^ M'aprio la nottc^ e mi scoverse avanti 
L'alma mia Genitrice, in un sembiante, 
Non come l'altre volte in altre forme 
Mentito o dubbio, ma verace e chiaro, 
fi di madre e di Dea, qual credo e quanta 
Su tra gli altri Celesti in ciel si mostra. 
Co tal la vidi, e tale anco per mano 



IiTBRO SBCONDO. iS, 

Mi prese ^ é con pietà le sante laci 
E le labbia rosate aperse, e disse : 
Flg;lio» a cke tanto affanno? a che tant'ira? 
Che non t* acqueti ornai ? Questa è la cura 
Che tu prendi di noi ? Chò non pia tosto 
Rimiri o v'abbandoni il recchio Anchise 
£ la cara Creùsa e 1 caro Julo , 
Cui sono i Greci intorno ? E se non fosse 
Che in guardia ioglihaggio,in preda al ferro.al 

Fdran già tutti. Ah figlio! noe il volto (foco 
De l'odiata Argiva^ non di Pari 
La biasmata rapina, ma del cielo 
E de' Celesti il voler empio atterra 
La troiana potenza. Alza su gli occhi 
<Ch'io ne trarrò l'umiJa nube è 'i velo 
Che la vista mortai t'appanna e grava t 
Poscia creli a tua madre, e senza indugio 
Tutto fa che da lei ti si comanda ) 
Vedi là quella mole, ove quei sassi 
Son da' sassi disgiunti, e dove il fumo 
Con la polve oadeggiando al ciel si volvCf 
Come fiero Nettuno infin da l'imo 
Le mura e i fondamenti e '1 terren tutto 
Col gran tridente suo sveglie e conquassa. 
Vedi qui su la porta come Giuno 
Infuriata a tutti gli altri avanti 
Si sta cinta di ferro^ e da Icvnavi 
Le schiere d'Argo a^ nostri danni invits; 
Vedi poi coIassCi Pallade in cima 
A l'alta rocca, entro a quel nembo armata. 
Con che lucenti e spaventosi lampi 
Il gran Gorgone suo discopre e vibra. 
Che piti ? mira nel ciel, che Giove stesso 
Somministra a gli Argivi animo e forza «^ 
E incontro a le vostre armi a l'arme incita 
Virg. Eneide S 
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Gli eterni Dei. Cedi lor, figlio, e fuggi ; 
Poi che indarno t^affanni. Io sarò teco 
Ovunque andrai, sì che securamente 
Ti porrò dentro a' tuoi paterni alberghi. 

Còsi disse 5 e per entro e le folt'ombre 
De la notte s'ascose* Allor vid'io 
GÌ' invisibili aspetti, e i fieri volti 
De' Numi a Troia infesti, e Troia tutta 
In un sol foco immersa, e fin dal fondo 
Sottosopra rivolta. In quella guisa 
Che d'alto monte in precipizio cade 
Un orno antico^ i cui rami pur dianzi 
Facean contrasto a' venti e scorno al sole; 
Quando Con molte accette al suo gran tronco 
Stanno i robusti agricoltori intorno 

•Per atterrarlo, e gli dan colpi a gara, 
Da cui vinto , e dal pes^, a poco a poco 
Crollando e balenando, il capo inchina ^ 
E stride e geme e dal suo giogo ai fine 
O con parte del giogo si diveglie , 
O si scoscende^ e ciò che intoppa urtando^ 
Di suono e di ruina empie le valli. 
Allor discesi^ ^ e la materna scorta 
Seguendo, da' nemici e da le fiamme 
Mi rendei salvo : che dovunque il passo 
Volgea, cessava il foco, e fuggian l'armi. 

Poi ch'io fui giunto a la magione antica 
Del padre mio, di lui prima mi calse 
E del suo scampo^ e per condurlo a' monti 
]V!^'apparecchiava , quand'ei disse : O figlio, 
lo decrepito, io misero, che avanzi 
▲ i di de la mia patria? Io posso, io deggio 
Sopravvivere a Troia? E fia ch'io soffra 
Si vile esigilo T Voi, che ne' vostri anni 
Siete di sangue e di vigore interi , 
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Vói vi salvale. A me ( s'io par dovea 
Restare in vita) avrebbe il ciel serbato 
Questo mio nido. Assai, figlio, e pur troppo 
SoQ vissuto fin qui 9 poi ch'altra volta 
Vidi Troia cadere, e non cadd* io. 
Fatemi or di pietà gli ultimi offici j 
Iteratemi il vale, e per defunto 
Così composto il mio corpo lasciate» 
Ch'io troverò chi mi dia morte ^ e i Oreci 
Medetrai, o per pietate, o per vaghezza 
De le mie spoglie, mi trarraa di vita 
£ di miseria : e se d'esequie io manco | 
Se manco di sepolcro, il danno è lieve* 
Da l'ora in qua son io visso a la terra 
Dìsutil peso, ed ai gran Giove in ira y 
Che dal vento percosso e da le fiamme 
Fui del folgore suo« Ciò memorando 
Stava il mistero padre a morte additto^ 
E d'intorno gli er'io, Creùsa, Julo, 
La casa tutta con preghiere e pianti 
Stringendolo a salvarsi^ a non trar seoo 
Ogni cosa in ruina, a non offrirsi 
Da sé stesso a la morte. £i fermo e esAào 
Kè di proponimento , né di loco 
Punto si cangia: ond'io pur l'armi grido 
Di morir desioso. E qual v'era altro 
Rimedio o di consiglio, o di fortuna ? 
Ah ! che di questa soglia io tragga il piede, 
Padre mio, per lasciarti? Ah ! che tu possa 
Creder tanto di me? Da la tua bocca 
Tanto di scelleraaza e di viltate 
£ d'un tuo figlio uscito? Or^'è destino 
Che di sì gran città nulla rimanga , 
Se piace a te, se nel tuo core è fermo 
Che nd di te» né de gli tuoi si scemi 
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La ruiaa di Troia ; e così rada, 
E cos\ fia ^ eh' io veggio a mano a mano 
Qui del sangue del re tutto cosperso, 
S bramoso del nostro, apparir Pirro 
Che i padri uccide anzi a gli altari, e i figli 
Anzi agii occhi de' padri. Ah! madre mia| 
Per questo fine qui salvo e difeso 
M'hai da l'armiedalfuoco, acciò ch'io reggia. 
Con gli occhi miei ne la mia casa stessa 
I miei nemici e '1 mio padre e '1 mio figlio 
£ la mia donna crudelmente uccisi 
L'un nel sangue de 1 altro? Mano a Tarme: 
Chi mi dà l'armi? Ecco che 1 giorno estremo 
Vinti a morte ne chiama. Or mi lasciate, 
Ch' io torni infra nemici, e che di nuovo 
Mi razzuffi con essi ; che non tutti 
Abbia m senza vendetta oggi a perire. 
E già di ferro cinto, a la sinistra 
M'adattava lo scudo, e fuori us'^ia , 
QuanJeoco in su la soglia attraversata 
Creusa avanti a* pie mi si distende, 
E me gli abbraccia ^ e '1 fanciulletto Julo 
M'appresenta, e mi dice : Ah! mio consorte. 
Dove ne lasci? Se a morir ne vai, 
Che non teco n'adduci ? E se ne l'armi 
£ ne l'esperienza hai speme alcuna , 
Che non difendi la tua casa in prima? 
Ove Ascanio abbandoni ? ove tuo padre ? 
Ove Creiisa tua, che tua s'è detta 
Per alcun tempo? E ciò gridando, empiea 
Di pianto e di stridor la magion tutta , 
Quand'ecGo innanzi a gli occhi, e fra le mani 
De gli stessi parenti « un repentino 
E mirabile- a dir portento apparve ; 
Che sopra il capo del fanciullo Julo 
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Chiaro un lume si vide, e via più chiara 
Una fiamma che tremola e sospesa 
Le sue tempie rosate e i biondi crini 
Sen già come leccando, e senza offesa 
Lievemente pascendo. Orrore e tema 
Ke presi in prima. Indi a quel santo foco 
D'intorno, altri con acqua, altri con altro. 
Ognun facea per ammorzarlo ogni opra. 
Ma '1 padre Anchise a cotal vista allegro. 
Le man^ gli occhi e la voce al ciel rivolto^ 
Orò dicendo : Eterno, onnipotente 
Signor, se umana prece unqua ti mosse. 
Vèr »noì rimira, e ne fia questo assai. 
Ma se di merto alcuno in tuo cospetto 
£ la nostra pietà, padre benigno. 
Danne anco aita ; e con felice segno 
Questo annunzio ratifica e conferma» 

Avea di ciò pregato il vecchio appena. 
Che tonò da sinistra . e dal convesso 
Del ciel cadde una stella che per mezzo 
Fendè ^ombrosa notte, e lunga striscia 
Di face e di splendor dietro si trasse. 
Noi la vedemmo chiaramente sopra 
Da' nostri tetti ire a celarsi in Ida, 
Sì che lasciò, quanto il suo corso tenne. 
Di chiara luce un solco ; e lunga intorno 
Fumò la terra di sulfureo odore. 

'Allor vinto si diede il padre mio ^ 

£ testo a l'aura uscendo, al santo segno 
De la stella inchinossi , e con gli Dei 
Parlò devotamente : O de (a patria 
Sacri numi Penati, a voi mi r^ndo. 
Voi questa casa, voi questo nipote 
Mi conservate. Questo augurio è vostro, 
£ nel poter di voi Troia rimansi. 
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Pisola, rivolto a noi, Fa, figliaol mio, 
Omai^ disse> di me che pia t'aggrada , 
Che ai tuo voler son pronto, e d'uscir tecb 
^iù. non recuso. Avea gik ì foco appressa 
La città tutta: e già le fiamme e i vampi 
Ne ferian da vicino allor che *I vecchia 
Cosi dicea. Caro mio padre, adunque, 
Soggiuns' io, com'è d'uopo, in su le spille 
A me ti reca, e mi t'adatta al collo 
Acconciamente; ch'io robusto e forte 
Sono a tal peso ; e sia poscia che vuol:: 
Che un sol periglio^ una salute sola 
Fia d'ambidue. Seguami Julo al pari j 
Cretisa dopo: e voi, miei servi, udita 
Quel ch'io diviso. È de la porta fuori 
Un colle, ov'ha di Cerere un antico 
E deserto delubro, a cui vicino 
Sorge un cipresso, già molt'anni e molti . , 
In onor de la Dea serbato e colto. 
Qui per diverse vie tutti in un loco 
Vi ridurrete : e tu con le tue mani 
Sosterrai, padre mio, de* santi arredi 
E de' patrii Penati il sacro incarco. 
Che a me, si lordo e s\ recente uscito 
Da tanta uccisi'on,. toccar non lece 
Pria che di vivo fiume onda mi lave* 
Ciò detto, con la veste e con la pelle 
D'un villoso leon m'adeguo il tergo ; 
E *1 caro peso a gli omeri m'impongo. 
Indi a la destra il fanciulletto Julo 
Mi s'aggavigna, e non con moto eguale 
Ei segue i passi miei, Creusa l'orme. 
Andiam per luoghi solitari e bui : 
E me, cui dianzi intrepido e sicuro 
Vider de l'arme i nembi e de gli armati 
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Le folte schiere, or ogni suono, ogni aura 
Empie di tema : sì geloso fammi 
E la soma e '1 compagno. Era vicino 
A l'uscir de la porta, e fuori in tutto , 
Com'io credea, d'ogni sinistro incontro^ 
Qaand'ecco d'improvviso udir mi sembra 
Un calpestio di gente, a cui rivolto 
Disse il vecchio gridando*. Ohifuggi, figlio 
Fuggi, che ne son presso, lo veggio, io sento 
Sonar gli scudi, e lampeggiare i ferri. 
Qui ridir non saprei come^ né quale 
Avverso Nume a me stesso mi tolse ^ 
Che mentre da la fretta e dal timore 
Sospinto esco di strada, e per occulte 
E non usate vie m'agg;ro e celo , 
Restai, misero me ! senza la mia 
Diletta moglie, in dubbio se dal Fato 
Mi si rapisse^ o traviata errasse, 
O pur lassa a posar posta si fosse. 
Basta, ch'unqua dipoi non la rividi: 
Né per vederla io mi rivolsi mai : 
Né mai me ne sovvenne, infin che giunti 
Di Cerere non fummo al sacro poggio. 
Ivi ridotti, ne mancò di tanti 
Sola Creiisa, oimè , con (juanto scorno^ 
E con quanto dolor del suo consorte 
E del figlio e del suocero e di tutti ! 
Io che non feci allora, e che non dissi f - 
Qual de gli uomini, folle ! e de gli Dei 
Non accusai ? qual vidi in tanto eccidio, 
O ch'io provassi^ o che avvenisse altrui^ 
Caso più miserando e più crudele ? 
Qui mio figlio, mio padre e i patrii Numi 
Lascio in guardia a' compagni, ed io de iarmi 
Pur mi rivesto, e 'ndietro me ne toraO| 
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Disposto a ritentare ogni fortuna, 
A cercar Troia tutta, a por la vita 
Ad ogni ripentaglio. Incominciai 
In prima da le mura e da la porta t 
Ond era uscito ; e le vie stesse e l'orme 
Kipetei tutte, per cui dianzi venni. 
Gli occhi portando per vederla intenti. 
Silenzio^ solitudine e spavento 
Trovai per tutto. A casa aggiunsi in prima 
Cercando se per sorte ivi smarrita 
Si ricovrasse. Era già presa e piena 
Di nemici e di foco ^ e già da' tetti 
Uscian, da' venti e da le furie spinte, 
Ka'pide fiamme e minacciose al cielo. 
Torno quinci al palagio ; indi a la rocca: 
Seguo a le piazze, a* portici, a' l'asilo 
Di Giunon, che già fatti eran conserve 
De la preda di Troia, a cui Fenice 
E '1 fiero Ulisse eran custodi eletti. 
Qui d'ogni parte le troiane spoglie . 
Fin de le sacristie, fin de gli altari 
Le sacre mense, i preziosi vasi 
Di solid*oro, e i paramenti e i drappi 
E le delizie e le ricchezze tutte 
A gli incendi ritolte, erano addotte. 
D'intorno innumerabili prigioni 
Stavan di funi e di catene avvinti, 
E matrone e donzelle e pargoletti, 
Che di sordi lamenti e di muggiti 
Facean ne l'aria un tuono 5 e men tra loro 
Era la donna mia ; né dove fosse , 
Più ripensar sapendo^ osai dolente 
Gridar per le vie tutte; e, benché in vano^ 
' Mille volte iterai l'amato nome. 
Mentre così tra furioso e mesto 
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Per la citlà m'aggiro, e senza ÌSne 
La ricerco e la chiamo, ecco d'avanti 
Mi si fa ^infelice simulacro 
Di lei^ maggior del solito. Stupii ^ 
M'aggricciai, m^ammutìi. Prese ella a dirmi| 
£ consolarmi : O mio dolce consorte, 
A che sì folle affanno ? A gli Dei piac« 
Che così segua. A te quinci non lece 
Di trasportarmi. li gran Giove mi vieta 
Gh' io sia te co a provar gli affanni tuoi * 
Ghò soffrir lunghi esigli , arar gran mari 
Ti converrà pria ch'ai tuo seggio arrivi | 
Ghe fia poi ne l'Esperia, ove il Tirreno 
Tehro con placid'onde opimi campi 
Di bellicosa gente impingua e riga. 
Ivi riposo e regno e regia moglie 
Ti si prepara. Or de la tua diletta 
Greùsa, signor mio, più non ti doglia ^ 
Ghè i Dolopi superbi^ o i Mirmidóni 
Non vedranno gik me dardania prole, 
E di Priamo figlia, e nuora a Venere, 
Nò donna lor, né di lor donne ancella , 
Che la gran Genitrice de gli Dei 
Appo sé tiemmi. Or il mio caro Julo, 
Nostro comune amore, ama in mia vece^ 
E lui conserva, e te consola^ Addio. 

Cosi detto, disparve. Io che dal pianto 
Era impedito, ed area molto a dirle. 
Me le avventai, per ritenerla, al collo ; 
£ tre volte abbracciandola, altrettante, 
Gome vento stringessi o fumo o sognoj 
Me ne tornai con le man vote al petto* ' 

E così scorsa e consumata indarno 
Tutta la notte, al poggio mi ritrassi 
A' miei compagni^ ove trovai con molta 



\ 
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Mìa meraviglia d'ogni parte accolta 

Una gran gente, un misera bil volgo 

D'ogni età, d'ogni sesso e d'ogni grado^ 

A l'esiglio parati» e 'nsieme additti 

A seguir me, dovunque io gli adducessi ^ 

O per mare o per terra. Uscia già d'Ida 

La mattutina stella, e '1 dì n'apria , 

Quando in dietro mi volsf, e vidi Troia 

Fumar già tutta ^ e de la rocca in cima , 

E di sovr'ogni porta inalberate 

Le greche insegne ; onde né via, né spem« 

Rimanendomi più di darle aita. 

Cedei ; ripresi il carco , e »é:Ui al monte* 



Fine del Libro secondo» 
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ARGOMENTO. 

Pria ne' lidi di Tracia^ e poscia in Creta 
Fondar comincia Enea nova ciitade : 
Ma lascia entrambe 3 e , dEleno i consigli 
Seguendo, fu^e da' Ciclopi-; e piagne 
Del padre il fato ^ e le Jredd ossa copre. 

orcHfc fu d'Asia il glorioso regno 
£ '] suo re seco e '1 suo lignaggio tutto, 
Come al ciel.piacquejfndegnarnente estinto^ 
Ilio abbattuto e la Nettunia Troia 
Desolata e combusta 3 i santi augùri 
Spiando, a vari esigli, a 'va rie terre 
Per ricovro di noi pensando andammo : 
E ne la Frigia stessa a pie d'Antandro 

' Ke' monti d'Ida a fabbricar ne demmp 
La nostra armata, non ben certi ancora 
Ove il ciel ne chiamasse, e quale altrove 
Ne desse altro ricetto. Ivi le genii 
D'intorno accolte, al mar ne riducemmo, 
E n'imbarcamtno al fine. Era de l'anno 
La stagion prima, e i primi giorni appena. 
Quando , sciolte le sarte e date a' venti 
Le vele, come volle il padre Anchise 
Piangendo abbandonai la rive e i porli 
E i campi, ove fu Troia, i miei compagai 
Meco traendo e '1 mio figlio e i miei Numi 
A l'onde in predace de la patria in bando. 

È de la Frigia incontro un gran paese 
Pa* Traci arato^ al fiero Marie additto 9 
Ampio regno e famoso, e seggio un tempo 
Del feroce Licurgo. Ospiti aiìtichi 
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S'eran Traci e Troiani , e fin ch'a Troia 
Lieta arrise fortuna, ebbero entrambi 
Comuni alberghi. A questa terra in prima 
Drizzai! mio corso, e qui primieramente 
Nel curvo lito con destino avverso 
Un^ città fondai, che dal mio nome 
£neàde nomossi ; e mentre intorno 
Me le travaglio, e i santi sacrifici 
A Venere mia madre, ed a gli Dei, 
Che sono al cominciar propizi, indico ^ 
Mentre che *n su la riva un bianco toro 
Al supremo Tonante offro per vittima , 
Udite che m'avvenne. Era nel lito 
Un picciol monticello, a cui sorgea 
Di mirti in su la cima e di corniali 
Una folta selvetta. In questa entrando 
Per di fronde velare i sacri altari , 
Mentre de* S'joi più teneri e più verdi 
Arbusti or questo, or quel diramo e svelgo^ 
Orribile a veder, stupendo a dire , 
M'apparve un mostro; che divelto il prime 
Da le prime raiici, uscir di sangue 
Luride gocce, e ne fu '1 suolo asperso. 
Ghiado mi strinse il core j orror mi scosse 
Le mejmbra tutte ^ e di paura il sangue 
Mi si rapprese. Io le cagioni ascose 
Di ciò cercando, un altro ne divelsi ; 
£d altro sangue uscinne : onde confuso 
Vie più rimasi ; e nel mio cor , diversi 
fensier vols^endo^ or de l'agresti Ninfe» 
Or del scitico Marte i santi Numi 
Adorando, porgea preghiere urnHi, 
Che di si fiera e portentosa vista 
Mi si togliesse, o si ten)prasse almeno 
n diro annunzio. Ritentando ancora, 
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Vengo al terzo virgulto, e Con più forza 
Mentre Io scerpo, e i piedi al suolo appunto 
E lo scuoto e lo sbarbo (il dico, o '1 taccio?) 
Un sospiroso e lagrtmabil suono 
Da rimo poggio odo che gridale dice i 

Ahi ! perchè sì mi laceri e mi scempi ? 
Perchè di cosi pio, Così spietato. 
Enea, ver me ti mostri ? A che molesti 
Un ch'è morto e sepolto T A che contamini 
Col sangue mio le consanguinee mani? 
Che né di patria, né di gente esterno 
Son io da te; né questo atro liquore 
Esce da sterpi, ma da membra umane. 
Ah! fuggì, Enea, da questo empio paete : 
Fuggi da questo abbominevoi lito. 
Che Polidoro io sono ; é qui confitto 
M'ha nembo micidiale, e ria semenza 
Di ferri e d'aste, che dal corpo mio 
Umor preso e radici, han fatto selva. 

A cotal suou, da dubbia tema oppresso. 
Stupii, mi raggricciai, muto divenni. 
Di Polidoro udendo. Un de' figliuoli 
Era questi del re, che al Tracio rege 
Fu con molto tesoro occultamente 
Accomandato allor. che da' Troiani 
Incominciossi a diffidar de l'armi, 
E temer de l'assedio. Il rio tiranno. 
Tosto che a Troia la fortuna Mde 
Volger le spalle, anch'ei si volse^ e rarml 
Eia sorte seguì de* vincitori ; 
Sì che de l'amicizia e de l'ospizio 
E de l'umanità rotta ogni legge. 
Tolse al regio fanciul la vita e l'oro. 

Ahi de l'oro empia ed esecrabil fame I 
£ che per te non ota^ « che non tenta 
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Quest'umana ingordigia ? Or poiché 'I gelo 
Mi fu da Tossa uscito^ a' primi capi 
Del popol nostro ed a mio padre in prima 
II prodigio referti^ e di ciascuno 
11 parer ne spiai. Yia, disser tutti 
Concordemente^ abbandoniam quest'empia 
E scellerata terra j andiam lontano 
Da questo infatne e traditore ospizio. 
Rtmettianci nel mare. Indi l'esequi* 
Di Polidoro a celebrar ne demmo ^ 
Ey composto di terra un alto cumulo, 
Cli aitar vi consacrammo a i Numi inf^rM^^ 
Che di cerulee bende e di funesti 
Cipressi eran coverti. Ivi le donna 
Dllio, c<im'è fra noi rito solenne^ 
Vestite a bruno e scapigliate e mest» 
l^^lularono intorno ; e noi di sopra 
. Di caldo latte e di sacrato sangue 
Piene tazze spargemmo, e con supremi 
Kichiami amaramtrnte al suo sepolcro 
Rivocammo di lui l'anima errante. 
Kè prJa ne si mostrar l'onde sicure, 
E fidi i venti, cbr^ del porto usciti. 
Incontanente ne vedemmo avanti 
Sparir l'odiosa terra, e gir da noi 
Di mano in man fuggendo i liti e i monti. 

fi nel- mezzo a l'Egèo, diletta a Dori 
£d a Nettuno, un' isola famosa^ 
Che già mobile e vaga intorno a' Itti 
Agitata da l'onde errando andava ; 
Ma fatta di Latona e de' suoi figli 
Ricetto un tempo, dal pietoso arciero 
Tra Gl'aro e Micon fu stretta in guisa , 
Che immota e coHa e consacrata a lui 
Ebbe poi le tempeste e i venti a tcberno. 
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Qui porto placidissimo e securo 
, Stanchi ne ricevette , e già smontate 
Veneravam d'Apollo il santo nido^ 
Quand'ecco Anio suo rege» e rege insieme 
E sacerdote, che di sacre bende 
£ d'onorato alloro il crine adorno 
Ne si fa ^Qcontro. Era al mio padre Anchine 
Già di molt'aoni amico ^ onde bea tosto 
Lo riconobbe, e con sembiante allegro 
Liii primamente, indi noi tutti accolti f 
N 'abbracciò, ne 'nvitò^, seco n'addusse. 

Quinci al delubro^ che ad Apollo in cixnt 
Era d'un sasso anticamente estrutto j 
Tutti salimmo^ ed io devoto orai: 
Oanne Padre Timbrèo, propria magione , 
£ propria terra, ove già stanchi abbiamo 
Posa e ristoro, e ne dà stirpe e oido 
Opportuno, durabile e securo^ 
Danne Troia novella ^ e de* Troiani 
Serba queste reliquie, che avanzate 
Sodo appena a gii storpi, a le mine, 
M foco, a' Greci, al dispietato Achille. 
Mostrane chi ne guidi, ove s' indrizzi 
li nostro corsole qual ila '1 nostro seggio* 
Co i tuoi più chiari e manifesti augùri , 
Signor^ tu ne predici . e tu n' inspira. 

Avea ciò detto appena, che repente 
Il limitare, il tempio e '1 monte tutto 
CroUossi intorno f scomptglàrsi i lauri: 
Aprissi, ^ daglTuterni suoi ridotti 
M^ghiò la formidabile cortina. 
Noi riverenti a terra ne gittammo ; 
E '1 suon, ch'era confuso, a l'aura uscendo^ 
Articolossi, e cosi dire udissi : 

Dardanidi robusti^ o]ad# l'origiae 
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Traeste in prima, ivi aocor lieto e fertile 
Di vostra antica madre il grembo aspettavi. 
Di lei dunque cercate ; a lei tornatevi : 
Ch' ivi sovr ogni gente in tutti i secoli 
Domineranno i gloriosi Eneadi , 
E la posterità de gli lor posteri. 
dò disse Apollo i e del suo detto fessi 
Infra noi gran letizia e gran bisbiglio» 
Interrogando e ricercando ognuno 
Qual paese, qual madre^ qual ricetto 
Ife s'accennasse. Allora il padre Anchise 
D.a lunge i ten?pi ripetendo e i casi 
Dei nostri antichi eroi. Signori? udite^ 
Ne disse , ch'io darò lume e compenso 
A le vostre speranze. È del gran Giove 
Greta quasi gran cuna in mezzo al mare 
Isola chiara, e regno ampio e ferace. 
Che cento gran città nodrisce e regge. 
Ivi sorge un* altr' Ida, onde nomata 
Wa rida nostra ; ond'ha seme e radice 
Nostro legnaggio ; onde primieramente 
Teucro, padre maggior de' maggior nostri, 
(Se ben me ne rammento) errando venne 
A le spiagge di Reto, ov'egli elesse 
Di fondare il suo regno. Ilio non era, 
Né di Pergamo ancor sorgean le mura 
Fino in quel tempo ^ e sol ne l'ime Valli 
Abitavan le genti. Indi a noi venne 
La gran Cibele madre ; indi son l'armi 
De' Coribanti , indi la selva Idea, 
E quel fido silenzio, onde celati 
Son quei nostri misteri , e quei leoni 
Che al carro de la Dea son posti al giogo 4 
Di là dunque veniamo, e là vuol Febo 
Che si ritorni. Or via seguiamo il Fato : 
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Plachiamo i veati, e ne la Creta andiamo» 
Che non è iunge ; e se n'è Giove amico » 
Anzi tre di n'approderemo ai liti. 

Ciò detto, a ciascun Dio , come convienst , 
Sacrificando, due gran tori uccise : 
E l'un diede a Nectuoo e l'altro a Febo ^ 
Una pecora negra a la Tempesta ; 
Al Sereno una bianca. Era in quei giorai 
Fama, che Idomeaéo, cretese eroe. 
Da la sua patria e da' pal?erni regni 
Era scacciato i onde di Creta 1 liti. 
D'armi, di duce e di seguaci suioi 
Noslri nemici, in gran parte spogliati. 
Stavano a noi senza contesa esposti. 

Tdsto d'Ortigia abbandonammo i porti ; 
Trapassammo di Nasso i pampinosi 
Colli» e Bacco onorammo : i verdi liti 
Di Donisa, e d'OJéaro varcammo ; 
Ctiungemmo a Paro, e le sue bianche ripe 
L'asciammo indietro. Indi di mano in mano 
L'altre Cioladi tutte e'I mar che rotto 
Da tant' isole e chiuso ondeggia e ferve ; 
S seguendo, com'è de* naviganti 
Marinaresca Usanza, in Creta, in Creta 
Lietamente gridando, con un vento 
Che ne feria senza ritegno in poppa, 
Quasi a volo andavamo ; onde ben tosto 
De* Cureti appressammo i liti antichi; 
E gli scoprimmo, e v^approdammo al fine. 
Ciunti che fummo, avidamente diemmi 
A fabbricar le desiate mura, 
E Pergamea da Pergamo le dissi. 
Con questo amalo nome amore e speme 
Destai di nuova patria, e studio intenso 
.D'alzar le oiura e di (ondar gli alberghH 
Virg. Eneide 6 



Eran le navi in su la' rena adjdotte 

Per la più parie^ era la geute intenta; 
A Tarti, a la coltura, a i maritaggi , 
, Ad ogni affare; ed io lor ministrava 
Leggi e ragioni» e facea tempj e strade ^ 
Quando fera, improvvisa pestilenza 
Ne sopravvenne ^ e la stagione e l'aqnoy 
£ gli uomini egli armenti e l'aria e l'acque 
£ tutto altro infettonne; onde ogui corpo 
O cadeva, o- languiva ; e la semente ■ 
£ i frutti e l'erbe e le campagne stesse 
Da la rabbia di Sirio e dal veleno 
De Torribil contage arse e corrotte. 
Ci negavano il vitto. Il padre mio . . 
Per consiglio ne die che un' altra voU% ?' 
Rinavigando il navigato mare , 
Si tornasse in Ortigia, e che di nuovo ' 
Hicorrendo di Febo al santo oracolo» 
Perdón gli si chiedesse ^ aita e spampo 
Da sì maligno e velenoso influsso) 
£d alfin del cammino e de la stanza . 
Chiaro ne si traesse indrizzo e lume*. 
Era già notte, e già dal sonno vinta 
Posa e ristoro avea l'umana gent^ , 
Quando le sacre effigie de' Penati , 
Quelle che meco avea tratte dal foco 
De la mia patria, quelle stesse in sogno 
Vive mi si mostrar veraci e chiare i 
Tal piena, avversa e luminosa luna 
Penetrava per entro al chiuso albergo 
Di puri vetri i lucidi spiragli ; 
£ come eran visibili, appressando 
f^ sponda ov'io giacca, soavemente 
Mi' si fecero avanti, e 'n cotal guisa 
. |$i conforUrps Quel che Apollo i^tesso^ 
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6e tornaste in Ortigia, a voi direbbe. 
Qui mandati da lui vi diciam noi ; 
£ noi Siam quei che dopo Troia incensa 
Per tanti mari, a tanti affanni teco 
N'uscimmo, e te seguiamo e Tarmi tue* 
Noi compagni ti siamo , e noi saremo 
Ch'a là nova città^ che tu procuri, 
JDaremo eterno imperio, e i tuoi nipoti 
Ergeremo a le stelle. Alto ricetto 
Tu dunque, e degno de l'altezza Icro, 
Prepara intanto ^ e i rischi e le fatiche 
Non rifiutar di più lontano esigilo. 
Cerca loro altro seggio ^ ergi altre mura 
Vie pili chiare di queste ; che di Creta 
Né curiam noi, né lo ti dice Apollo. 
Una parte d'Europa è, che da' Greci 
Si disse Esperia, antica, bellicosa 
£ fertil terra. Da gli Enotrj colta 
Prima Enotria npmossi : or, com'è fama, 
Preso d Italo il nome, Italia è detta. 
Questa è la terra destinata a noi. 
Quinci Dardano in prima e Jasio uscirò 3 
£ Dardano è l'autor del sangue nostro. 
Sorgi dunque e riporta al padre Anchis» 
Quel ch^or noi ti diciam, che diciam vero: 
£ tu cerca di Còrito, e d Ausonia 
L'antiche terre, che da Giove in Cret^ 
Regnar ti s'interdice. Io di tal vista, 
£ di tai voci^ ch'eran voci e coi'pi • 
De' nostri Dei , non simulacri e sogni, 
( Che ne vid' io le sacre bende e i volti 
Spiranti e vivi ) attonito e cosperso 
Di gelato sudore^ in un momento 
Salto dal letto ; e con le mani al cielo 
£ eoa la voce supplicap^^^ spargo 
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Di doni intemerati i santi fochi» 
Riveriti i Penati, al padre Anchine 
Lieto man vado, e del portento intera- 
Mcute il successo e l'ordine gli espongo. 
Incontanente riconobbe il doppio 
Nostro legnaggio^e i due padri ei due tronchi 
Di cui rami siam noi vette e rampolli ; 
E, d'erro uscito, Ora io m'avveggio, disse» 
Figlio, che segno sci delle fortune 
E del Fato di Troia , e ciò rincontro 
Che Cassandra dicea. Sola Cassandra 
Lo previde e '1 predisse. Ella al mio sangue 
Augurò questo regno ^ e questa Italia 
E questa Esperia avea sovente in bocca. 
Me( chi mai ne l'Esperia avria creduto 
Che regnassero i Teucri ? E chi credea 
In quel tempo a Cassandra? Ora, mio figlio. 
Cediamo a Febo ; e ciò che *1 Dio del verq 
Ne dà per meglio, per miglior s'elegga* 
Ciò disse, e i detti suoi tosto eseguimmo 3 
Ed ancor questa terra abbandonammo 9 
Se non se pochi. N'andavamo a vela 
Con secou d'aura ; e già d'alto mirando. 
Non più terra apparta, ma cielo ed acqua 
Vedevam solamente ; quando oscuro 
E denso e procelloso un nembo sopra 
Mi stette al capo, onde tempesta e notte 
Ne si fece repente e , di più siti 
Kapidf uscendo, imperversare i venti 3 
S'abbuiò l'aria , abbaruffossi il mare j 
E gonfiaro altamente e mugghiar Tonde. 
Il ciel fremendo, in tuoniwn lampi, in folgori 
£i squarciò d'ogni prtrte. fi giorno notte 
Fessi, e la notte abisso i e l'un da l'altro 
Mon disceraendo Palinuro stesso 
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De la via diffidossi e de la viU. 
Cos^ tolti dal corso, e quinci e quindi 
Per lo gran golfo dissipati e ciucili ^ 
Da buio e da caligine coverti , 
Tre Soli interi senza luqe errammo ; 
Tre notti senza stelle. Il quarto giorno 
Vedemmo al fin, quasi dal mar risorta, 
La terra aprirne i monti e gitlar fumo- 
Caggion le vele 5 e i remiganti a prova , 
Di bianche schiume il gran ceruleo golfo 
Segnando, inverso i liti i legni affre itano. 
Né prima fui di s) gran rischio uscito, 
Ch« giunto ne le Strofadi ini vidi. 
Strofadi grecamente nominale 
Son certe isole in mezzo al grande lonio^ 
Da. la fera Celeno e da quell'altre 
B opaci e lorde sue compagne Arpie 
Fin da l'ora abitale^ che per tema 
Lasciar le prime mense, e di Fineo 
Fu lor chiuso l'albergo. Altro di questa 
Più. sozzo mostro , altra più dira peste 
Da le tartaree grotte unqua non venne» 
Sembran vergini a* volti ^ uccelli e cagne 
A l'altre membra: hanno di ventre un fedo 
Profluvio , onde la piuma intrisa ed irta: 
Le man d'artigli armate» il collo smunto; 
La farcia per la fame e per la rabbia 
•Pallida sempre, e raggrinzata e magra. 
Tosto che qui sospinti in porto entrammo 9 
Ecco sparsi veggiam per la campagna 
Senza custodi andar gran torme errando 
Di cornuti e villosi armenti e greggi. 
• Smontiamo in terra ; e per far carne, prese 
L'armi, a predare andiamo, e de la preda 
Gli Dei chiamiamo e Giove steMO a parte. 
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Fatta la strage e già parati i cibi , 
E distese le mense, eravam Jun^o 
Al curvo lito a ricrearne assisi , 
Quand'ecco che da* monti in un momento 
Con dire voci e spaventoso rombo 
Ne si fan sopra le bramose Arpie ; 
E con gli urti e con l'ali e con gli ujnonf. 
Col tetro, osceno, abbominevol puzzo 
Ne sgominar le mense , ne rapirò, 
* Ne infettar tutti, e i cibi e i locbi e uoi. 
Era presso un ridotto, ove alta e cava 
Rupe d'arbori chiusa e d'ombre intorno 
Facea capace ed opportuno ostello. 
Ivi ne riducemmo, e ne le mense 
' Kiposti i cibi e ns gli altari i fochi , 
A convìvar tornammo ^ ed ecco uu' altra 
Volta d'un' altra parte per occulte 
E non previste vie ne si scoverse 
L'orribil torma ; e con gli adunchi artigli. 
Co*. fieri denti e con le bocche impure 
Ghermir la preda , e ne lasciar di novo 
Vote le mense e» scompigliate e sozze. 
'Aliar, via (dico a* miei) di guerra è d'uopo 
Contra sì dira gente ^ e tutti a Parme 
Ed a battaglia incito. Eglino in guisa 
Ch*io gli disposi^ i ferri ignudi e l'aste 
E gli scudi e le frombe e i corpi stessi 
Infra l'erba acquattaro : il lor ritorno 
Stero aspettando. Era Miseno in alto 
A la veletta asceso; e non più tosto 
Scoprir le vide, e schiamazzare udille ^ 
Che col canoro suo cavo oricalco 
Ne die cenno a' compagni. Uscir d'agguato 
Tutti in un tempo, e nuova zuffa e straaa 
Tentar oontra i mariai uccelli in vano 3 
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Che le piume e le terga ad ogni colpo 
Areano impenetrabili e secare ; 
Onde securamente al ciel rivolte 
Se ne' fuggi fo, e né lasciar la preda 
Sgraffiata, smozzicata e lorda tutta. 
Sola Celeno a l'alta rupe in cima 

• Disdegnosa fermossi ; e d'infortuni 
Trista indovina, infuriossi, e disse : 
Duiìque non bista averne, ardita razza 
Di Laomedonte^ depredati e scorsi 
Cliarmenti e icampi nostri.che aacor guerra. 
Guerra ancor ne movete? E le innocenti 
Arpie scacciar del patrio regno osate ì 
Ma sentite, e nel «or vi riponete 
Quel ch'io v'annunzio. Io son Furia suprema 
Cheannun2Ìoavoiquelche'lgranGioveaFebo| 
E Febo a me predice. Il vostro corso 

per l'Italia { e ne l'Italia avrete 
E porto e seggio. Ma. di mura avanti| 
La città che dal cièi vi si destina , 
Non cìngerete,^ che d'un tale oltraggio 
Castigò arete; é dira fame a tanto 
Vi condurrà,^che fino anco. -le mense 
Divorerete. E, così detto^ il volo 
Riprese in vèr la selva, e dileguossL 

Sgomentaronsi i miei, cadde lor T ira ; 
E prìeghi, in vece d'armi, e voli oprando, 
Mercè chiesero e pace, o Dive o Dire 
Che si fosser l'alate ingorde belve : 
E 'l padre Anchise in su la riva sporto 
Al ciel le palme ^ e i gran celesti Numi 

r Umilniente invocanlo, indisse i sacri 
A lor dovuti onori : O Dii possenti» 
O Dii benigni, voi rendete vane 

' Queste miièfaccei vói di caso taloi^ 



Ne liberate; e voi giusti e voi buonf 
Siate pietosi a noi ch'empi non siamo. 

Indi ratto coroanda che dal lito - 

Si disciolg^no i legni. Entriam tìel mare, 
Spieghiam le vele a gli austri, e via per l'onde 
Spumose a tutto corso in fuga andiamo 
Là 've '1 vento e'inocchierneguida e spinge. 
£ già d'alto apparir veggiam le selve 
Di Zacinto : passiam Dulichio e Samo : 
Varchiam Nerito alpestro; e via fugg&ndoy 

• £ bestemmiando, trapassiam gli scogli 
D'/taca, imperio di Laerte , e nido 
Del fraudolente Ulisse. Indi ne s'apre 
Il nimboso Leucàte, e quel> che tanto 
A' naviganti è spaventoso» Apollo. 
Ivi stanchi approdammo ^ ivi gittate 
L'ancore, ed accostati i legni al lito. 
Ne la picciola sua cittade entrammo* 

Grata vie più quanto sperata meno 
Ne fu la terra ; onde purgati ergemmo 
Altari e voti, ed ostie a Giove offrimmo* 
£ d'Azio in su la riva festeggiando 
Ignudi ed unti» uscir de' mieicoippagni 
I più robusti» e. com'è patria usanza. 
Varie palestre a lotteggiar si diero 9 
Gioiosi che per tanto mare e tante 
Greche terre inimiche a salvamento 
Fosser tant'oltre addotti. Era de l'anno 
Compito il giro, e i gelidi aquiloni 
Infestavano il mare ; ond' io lo scudo. 
Che di forbito e concavo metallo 
Fu già del grandeAbante insegna e spoglia, 
Con un tal motto in sa le porte appesi : 
A' GRECI VINCITORI ENEA LEVOLLO, 
ED A T£ L SACRA,APOLI.O .Indi al mar giana 
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Nunzio di lui ? Ciò detto, lacrimando ^ 
Empia di strida e di lameati i campi. 

Io di pietà e dì duo! coafuso, appeiia 
In poche voci, è quelle anco iaterrott^^ 

' Snodai la lingua. Io vivo, se pur vita 
£ menar giorni sì gravosi e duri : 
Ma così spiro ancora, e veramente 
Son io quel che ti sembro. O da qual grado 
Scaduta^ e da quanto inclito marito! 
Androraache d'Èttòr a Pirro, a Pirro 
Fosti congiunta ? Or qual altra più lieta 
T' incontra, e piCi di te degna fortuna T 
Abbassò '1 volto, e con commessa voctt. 
Così rispose : O fortunata lei 
Sovr'ogni donna, che regina e vergine 
Ne la sua patria a sacrificio offerta 
Del -nimico fu vittima e non preda ^ 
Né del suo vincitor serva, né donna. 
Io dopo Troia incensa, e dopo tanti 
£ tanti arati mari, a servir nata , 
De la stirpe d'Achille ii giogo e 1 fasto » 
£ '1 superbo suo figlio a soffrir ebbi. 
Questi poi con Ermìone congiunto^ ^ 
IR lei, che de la razza era di Leda 
E del sangue di Sparta, a me prepostaf 
Volle ch'Eleno ed io, servi ambidue , 
N'accoppiassimo insieme- Oreste intanto. 
Che tor l'amata sua donna si vide,< 

' Oa l'amorel infiammato e da le faci 

' De le furie materne, anzi a gli altari 
Del padre Achille, insidiosamente 
Tolse la vita a lui* Per la »ua morte 
'Fu '1 suo regno diviso , e questa parte 
De la Gaouia ad Eleno ricadde. 
Che dal aowtQ di- Ca5ae troiano 



ItBRO TKitZO. f t 

Così rha detta, come disse ancora 
Ilio da l'Ilio nostro questa rocca 
Che qui su vedi ; e Simoénta e Pergamo 
Queste picciole mura e questo rivo. 
Ma te quai venti, o qual nostra ventnra 
Ha qui condotto^ fuor d'ogni pensiero 
Di noi certo, e tuo forse ? Ascanio nostro 
Vive? cresce? che fa? come ha sentito 
La morte di Greiisa ? C qual presagio 
Ne dà, ch'Enea suo padre^ Cttor suo zio 
Si rinnovino in lui 7 Gotali Andromache 
Spargea pianti e parole ^ ed ecco intanto 
Il Teucro Eroe che, de la terra uscendo. 
Con molti intorno a rincontrar ne veoae. 
Tosto che ne adocchiò, meravigliando 
Ne conobbe/ n'accolse, e lietamente 
Seco n'adiusse, de* comuni affanni 
Molto con me, m^nt'-e and^vàno^ anch'agli 
Ragionando e piangendo. Entrammo al fine 
Ne la picciola Troia, e con diletto 
Un arido ruscello, un cerchio angusta 
Sentii con fìnti e rinnovati nomi 
Chiamar Pergamo e'Xafn^oi e, de la -Scea 
Porta entrando, abbracciai l'amata soglia* 
Così f'^cero i miei, meco godendo 
L'amica terra, come propria e vera 
Posse lor patria. Il re le sale e i portici 
Di mense empiendo, fé' lor cibi e vini 
Da* regi servi realmente esporre 
Con vaselli d'argent^» e coppe d'oro. 
Passato il primo giorno e l'altro appresso , 
• Soflfìdr prosperi i venti; ond' io commiato 
A rinl>vino re chiedendo, seco 
Mi ristrinsi e gli dissi: Inclito sire. 
Cut non 9on da gli Dei le meati occulte^ 
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Che Febo spiri e '1 tripode e gli alloH 
Del suo tempio dispensi, e de le sielle 
E de* volanti ogni secreto intendi , 
Danne certo ( ti priego ) indicìo e lume 
De le nostre venture Jl nostro corso , 
Com'ogni augurio accenna, ed ogni Nume 
Ne persuade, è per Italia ; e lieto 
£ fortunato ancor ne si promette 
Infino a qui. Sola Celeno Arpia 
• Novi e tristi infortuni, e fame ed ira 
De gli Dei ne minaccia. Io dà te chieggio 
Avvertenze e ricordi, onde sia saggio 
A tai perigli, e forte a tanti affanni» 

Qui pria solennemente Eleno, uccisi 
I dovuti giovenchi, in atto umile 
Impetrò da gli Dei favore e pace ; 
Poscia, raccolto in sé, le bende scìoIm 
Del sacro capo^ e me, cos) com'era 
A tanto officio attonito e sospeso, 
Per man prendendo a la febèa spelonca 
M'addusse avanti, e con divina voce 
Intonando proruppe ; O de la Dea 

' Pregiato figlio (quando a gran fortuna 

. È chiaro in prima che '1 tuo corso è volto^ 
Tal è del ciel, de' Fati e di colui 
Che gli regge, il voler, l'ordine e '1 moto) 
Io di molte e gran cose che antivegga 
Del tuo peregrinaggio, acciò più franco 
Navighi i nostri mari, e'I porto ausonio^ 
Quando che sia, securamente attinga^ 

, 'Poche ne ti dirò ; che a te le Parche 
jK^ietan che ^iù ne sappi ^ ed a me Ciuno^ 
Ch* io più te ne riveli. In prima il porto^ 
E l'Italia che cerchi, e sì vicina 
Ti sembra, è da tal yia^ da tanti intrichi 
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Scevra da te, eh aazi che tu v'aggiunga t 
Ti parrà malagevole, e lontana 
Più. che non credi j e ti fia d'uopo avanti 
Stancar più volte i remiganti e i remi, 
E *1 mar de la Sicilia e '1 mar Tirreno, 
£ i laghi inferni e l'isola di Circe 
Cercar ti. converrà, pria che vi fondi 
Securo seggio. Io di ciò chiari segui 
Darotti, e tu ne fa nota e conserva» 

Quando più. stanco e travagliato a riva 
Sarai d'un fiume, u* sotto un'elee accolla 
Sarà candida troia, ed ara trenta 
Candidi figli a le sue poppe intorno , 
Allor di': Questo è il segno e'I tempo e'iloco 
Da fermar la mia sede, e questo è '1 fia« 
De* miei travagli. Or che l'ingorda fama 
Addur ti deggia a trangugiar le mense^ 
Comunque avvenga, i Fati a ciò daranno 
Opportuno compenso^ e questo Apollo 
Invocato da voi presto saravvi. 

Queste terre d'Italia e questa riva 
Vèr noi volta e vicina a i liti nostri» 
£ tutta da' nemici e da' malvagi 
Greci abitata e colta ; e però lunge 
Fuggi da loro. I Locri di Narizia 
Qui si posare; e qui ne' Salentiui 
I suoi Cretesi Idomenèo condusse. 
Qui Filottete il Melibèó campione 
La picei eletta sua Petilìa eresse. 
Fuggili dico 3 e quando anco varcato 
Sarai di là ne l'alto lite, intento 
A sciorre i voti, di purpureo ammanto 
Ti vela ri capo , acciò tra i santi fochi» 
Mentre i tuoi Nu<ni adori, ostile aspetto 
Te Qp' tuoi sacrifici aoa coiiturbi; 
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Che ti fìan contra i e mostreratti il modo 
Di fuggir, di soffrir, d'espugaar tutte 
Le tue furtune^ e di condurti ia porto. 
Questo è quel che m'occorre, o che mi lice 
Ch'io ti ricordi. Or vanae^ e co' tuoi gestii 
Te porta e i tuoi con la graa Troia al cielo. 

Poscia che ciò come profeta disse. 
Comandò come amico che a le navi 
Gli portassero i doai, opre e lavori 
Che avea d'oro e d'avorio apparecchiati « 
E graa masse d'argento e gran vaselli 
Di dodonèo metallo : una lorica 
Di forbite azzimine, e rinterzdte 
Maglie, dentro d'acciaro, e 'ntorno d'oro » 
Una targa, un cimiero, una celata, 
Oad'era a pompa ed a difesa armato 
Neòttolemo altero, li vecchio Anchise 
> Ebbe anch*egii i suoi doJiii ebber poi tutti 
Cavalli e guide ; e fu di remi e d'armi 
Ciascun legno provvisto; e perchè '1 vento 
Che secondo feria^ non punto indarno 
Spirasse, ordine avea di scior le vele 
Già dato Auchise » a cui con molto onore 
Si fece £leno. avanti, e' così disse: 

O ben degno, a cui fosse amica e sposa 
La gran madre d'Amore ; o de' Celesti 
Sovrana cura, che a l'eccidio avanzi 
Già due volte di Troia, eccoti a vista 
Giuntò d'Italia. A questa il corso indrizza j 
IMLa fa' mestier di volteggiarla ancora 
Con lungo giro, poiché funge assai 
£ la parte di lei che Apollo accenna. 
Or lieto te ne va, padre felice 
Eli- sì pietoso figlio, lo, già che l'aura 

' Sa ri spira propizia^ in4(inio a bada 
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Più non terrovvi.Indi la mesta Andromàche 
Fece eoa tutti, e con Ascanio al fine 
La suprema partenza. Arnesi d'oro 
Guarniti e ricamati, e drappi e giubbe 
Di moresco lavoro, ed alirr degni 
Di lui vestiti e fregi, e ricca e larga 
Copia di biancherie donógli, e disse;* 

Prendi, figlio, da me (juesi'opre uiscite 
Da le mie mani, e per memori-i tienle 
Del grande e lungo amor che sempre avratli 
Audromache d'Ettorrej ultimi doni 
Che ricevi da' tuoi. Tu mi sei, figlio » 
Quell'unico sembiante che mi resta 
D'Astidnatte mio. Cosi la bocca. 
Così le man, così gli occhi movea 
Quel mio figlio infelice; e d'anni eguale 
A le, del p^ri or saria teco in fiore. 
Ed io da loro, aazi da me partendo. 
Con le lagrime a gli occhi al fin sogigiunsir 

yivete lieti voi, cui già la sorte 

Vostra è compita : noi di fato in fato. 
Di mare in mar tapini andrem cercando 
Quel che voi possedete. A noi l'Italia 
Tanto ognor se ne va più lunge , quanto 
Pili la seguiamo ; e voi già la sembianza» 
D'Ilio e di Troia in pace vi godete, 
Regno e fattura vostra. Ah ! che de l'ailtra 
Sid sempre e più felice e meno esposta 
A le forze de* Greci. Io, s'unqua il Tebra 
Vedrò, se fia giammai che ne* suoi campi? 
Sorgan le mura destinate a noi ; 
Come la nostra Esperia e '1 vostro Epiro 
Si son vicini,, e come ambe le terre 
Fien vicine e cognate, ed ambe avranno» 
Dardano per autore, e per fortuna 
Virg» Enoide j 



9^ £ UBI DI, 

Un caso stesso j cosi d 'ambedue 
Mi proporrò che d'animi e d'amore 
Siamo una Troia ; e ciò perpetua cura 
Sia de' nostri nipoti* Entrati in mare 
Ne spingemmo oltre a gli Cerauni monti 
A Butroto vicinf, onde a le spiagge 
Si fa d'Italia il più. breve tragitto. 
Già declinava il sole , e crescean l'ombre 
De* monti opachi , quando a terra volli 
' Col desire, e co' remi in su la riva 
Pur n'adducemmo^ e procurammo a* corpi 
Cibo, riposo e sonno. Ancor la notte 
Non era al mezzo, che del su» stramazzo 
Surse il buon Palinuro ; e poscia ch'ebbe 
Con gli orecchi spiati il vento e 'I marey 
. Mirò le stelle, contemplò l'Arturo, 
L'Iadi piovose, i gemini Trioni, 
Ed Orione armato: e, visto il cielo 
Sereno e '1 mar sicuro, in su la poppa 
Recossi, e *1 segno dienne. Immantinente 
Movemmo il campo, e quasi in un baleno 
Giunti e posti nel mar, vela facemmo* 
Avea l'Aurora già vermiglia e rancia 
Scolorite le stelle, allor che lunge 
Scoprimmo^e non ben chiari,! monti inprima | 
y^ Poscia i liti d'Italia. Italia Acate 
Gridò primieramente: Italia, Italia 
Da ciascun legno ritornando allegri 
Tutti la salutammo. Allora Anchise 
Con. una inghirlandata e piena tazza 
In su la poppa alteramente assiso, 
O del pelago, disse, e de la terra, 
E de le tempesta numi possenti , 
Spirate aure seconde, e vèr l'Ausonia 
De* nostri legni agevolate il corso. 
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Rioforzaronsi i venti; apparve il porto 
Pili da vicino ; apparve al monte in cima 

( Di Pallade il delubro. Allor le vele 
Calammo, e con le prore a terra demmo. 

È di vèr rOrienle un curvo seno 

In guisa d^arco, a cui di corda in vece 

• Sta d'un lungo macigno un dorso avanti, 

. Ove spumoso il mar percuote e frange, 

. Ne' suoi corni ha due scogli, anzi due torri. 
Che con due braccia il mar dentro accoglieni.!o 
Lo fa porto e l'asconde ; e sovra al porto 
Lunge dal lito è 1 tempio. Ivi smontati» 
Quattro destrier vie più che neve bianchi. 
Che pascevano il campo^ al primo incontro 
Per no^ro augurio a vemmo.OhIdisseAnchiset 

/Guerra ne si minaccia; a guerra additti 
Sono i cavalli ^ o pur sono anco al carro 

. Talvolta aggiunti, e van del pari a giogo: 
QfUeira fìa dunque in prima, e pace dopo. 

Quinci devoli venerammo il nume 
De l'armigera Pall'a^ a cui gioiosi 
Prima il corso indrizzammo. Insulariva^ 
Altari ergemmo^ e noi d'intorno^ coma 
Eleno ci ammonì, le teste ^avvolte 
Di frigio ammanto, a la gran Giuno argira 
Preghiere e doni e sacrifizi offrimmo* 

Poiché solennemente i prieghi e i voti 
Furon compiti, al mar ne radducemmo 
Immantinente^ e rivolgendo i corni 
De le velate antenne, il greco ospizio 
£'i sospetto paese abbandonammo. 

£ prima il tarentino erculeo seno 

(Se la sua fama è vera) a vista averanio: 
Poscia a rincontro di Lacinia il tempio. 
La rocca di Caulone e 1 Scillacèo , 
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Onde i navigli a sì gran rischio vanno» 
Indi ne la Trinacria al mar discosto 
D*£tna il monte vedemmo, e lunge udimmo 
Il fremito, il muggito, i tuoni orrendi 
Che facean ne' suoi liti e 'ntorno a' sassi 
E dentro a le caverne i flutti e i fuochi. 
Al ciel ruttando insieme il mare e Ti monte 
Fiamme, fumo, faville , arene e schiuma. 

Qui disse il vecchio Anchise : È forse questa 
Quella CariddiT Qaesti scogli cèrto, 
E questi sassi orreadi Eleno dianzi 
Ne profetava. Via compagni a* remi 
Tutti in un lempiy, e vincitori usciamo 
D'un tal periglio. Palinuro il primo 
Rivolse la sua vela e la sba proda 
Al manco lato ; e ciò gli altri seguendo j 
Con le sarte e co* remi in un momento 
Ne gittammo a sinistra ^ e '1 mar sorgendo» 
Prima al ciel ne sospinse ; indi calando. 
Ne l'abisso ne trasse. In ciò tre volte 
Mugghiar sentimmo i cavernosi scogli, 
É tre volte rivolti in vèr le stelle 
D'umidi spruzzi e di salata schiuma 
Il ciel vedemmo rugiadoso e molle. 

Eravam lassi ^ e 'i vento e '1 sole insieme 
Ne mancar -SÌ, che del viaggio incerti 
Disavvedutamente a le contrade 
De' Ciclopi approdammo. È per sé stesso 
a' venti inaccessibile e capace 
Di molti legni il porto, ove giugnemmo j 
Ma sì d'Etna vicino, che i suoi tuoni 
E le sue spaventevoli ruine 
Lo tempestano ognora. Esce talvolta 
Da questo monte a l'aura un* atra nube 
Mista di nero fumo e di roventi 
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Faville, che di cenere e di pece 
Fan turbi e groppi, ed ondeggiando a scosse 
Vibrano ad ora ad or lucide fiamme 
Che van lamlfbndo a scolorir le stelle § 
E talvolta, le sue viscere stesse 
Da sé divelte, immani sassi e scogli 
Liquefatti e combusti al ciei vomendo 
In fin dal fondo romoreggia e bolle* 

£ fama^ che dal fulmine percosso 
£ non estinto, sotto a questa mole 
Giace il corpo d'Cncelado superbo ; 
£ che quando per duolo e per lassezza 
£i si travolve, o sospirando anela. 
Si scuote il monte e la Trlnacria tutta ^ 
E del ferito petto il foco uscendo 
Per le caverne mormorando esala, 
£ tutte intorno le campagne e *1 cielo 
Di tuoni empie e di pomici e di fumò. 

A questi mostri tutta notte esposti 

£ntro una selva stemmo^ non sapendo 
Le cagiou d'essi, e di cercarle ogni tuo 
Ne si togliea , poiché 1 paese conto 
Non c*era 3 né stellato, né sereno 
Si vedea'l ciel, nga fosco e nubiloso, 
E tra le nubi era ia luna ascosa. 

Già del giorno seguente era il mattino, 
£ chiaro albore avea l'umido velo 
Tolto dal mondo, quando ecco dal bosco 
Ne si fa incontro un noji mai visto altrove 
Di strana e miserabile sembianza , 
Scarno^ smunto e distrutto , una figura 
"Più di mummia che d'uomo. Avea la barba' 
Lunga, le chiome incolte, indosso un manto 
Ricucito da spini : orrido tutto, 
£ squallido e difforme» con le mani ' 
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Verso il lìto distese, a lento passo 
Venia mercè chiedendo» Era costui, 
Come prima ne parve e poscia udimmo» 
Greco, e di quei che militaro a Troia, 
Onde noi per Troiani e i nostri arnesi 
E le nóstr'armi conoscendo, in prima 
Attonito fermossi ; e poscia quasi 
Rincorato a noi venne, e con preghiere 
E con pianto ne disse : O se le stelle, 
Se gli Dei, se quest'aura, onde spiriamo 9 
Generosi e magnanimi Troiani, 
Serbin la vita a voi, quinci mi tolga 
La pietà vostra, e vosco m'adducete , 
Ove che sia ; che mi fia questo assai ; 
Poich' io son Greco, e di quei Greci ancora 
Che venner (lo confesso) a i danni vostri. 
Se *1 fallo è tale, e se '1 vostro odio è tanto 
Ch'io ne deggia morir, morte mi date, 
E (se così v'aggrada) a brano a brano 
Mi lan'iate, e ne fate esca a' pesci ,* 
Che se per man d'umana gente io péro. 
Perir mi giova. É, cos\ detto, a' piedi 
Ne si gittò. Noi l'esortammo a dire 
Chi fosse e di che paJCria e di c)ie sangue, 
E quii era il suo caso. Il vecchio Anchise 
La sua destra gli porse, e con tal pegno 
L'affidò di salute ; ond'ei securo 
Tosto soggiunse : Itaca è patria mia : 
Achemenide il nome. Io fui compagno 
De l'infelice Ulisse; e venni a Troia, 
La povertà del mio padre Adamasto 
Fuggendo : (cosi povero mai sempre 
Foss'io stato con luì! ) Qui capitai 
Con esso Ulisse j e qui, mentr'ei fuggìa 
Con gli altri suoi questo crudele ospizio. 



LIBRO TBRZO. t 03 

Per tema abbandonommi e per obblio 
Ne l'antro del Ciclopo. È questo un antro 
Opaco, immenso, che macello è sempre 
D'umana carne, onde ancor sempre intriso 
É di sanie e di sangue ; ed è *1 Ciclopo 
Un mostro spaventoso, un che col capo 
Tocca le stelle, (o Dio, leva di terra 
Una tal peste) che a mirarlo solo. 
Solo a parlarne orror sento ed angoscia* 
Pa$cesi de le viscere e del sangue 
De la misera gente ; ed io l' ho visto 
Con gli occhi miei nel suo speco rovescio 
Stender le branche, e due presi de* nostri. 
Rotargli a cerco e sbattergli e schizzarnfe 
Infra quei tufi le midolle e gli ossi. 
Vist' ho quando le membra de' meschini 
Tiepide, palpitanti e vive ancora 
Di sanguinosa bava il mento asperso 
Frangea co' denti a guisa di maciullat 

Ma noi soffrì senza vendetta Ulisse ; 
Né di sé stesso in sì mortai periglio 
Punto oblì'ossi ; che non prima steso 
Lo vide ebbro e satollo a capo chino 
Giacer ne l'antro, e sonnacchioso e gonfio 
Ruttar pezzi di carne e sangue e vino. 
Che ne restrinse ; ed invocati in prima 
I santi Numi, divisò le veci 
Sì, che parte il tenemmo in terra saldo 9 
Parte con un gran palo al foco aguzzo 
Sopra gli fummo; e quel ch'unico avea 
Di targa e di febèa lampade in guisa 
Sotto la torva fronte occhio rinchiuso. 
Gli trivellammo, vendicando al fine 
Col tor la luce a lui l'ombre de' nostri. 

Ma voi che fate qui ? che noa fuggite^ 
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Miseri voi? Fuggite, e senza indugio 
Tagliate il fune e v'allargate in mare : 
Cile cos\ smisurati e così fieri^ 
Com'è costui che Poìifemo è detto* 
Ne son via più di cento in questo litO) 
Tutti Ciclopi, e tutti Antropofago 
Che vanno il dì per questi monti errando* 
Già visto ho la cornuta e scema luna 
Tornar tre volte luminosa e tonda, 
Da che son qui tra selve e tra burroni 
Con le fere vivendo. Entro una rupe 
È 'l mio ricetto ; e quindi, benché lunga 
Gli miri, ad or ad or d'avergl' intorno 
Mi sembra, e 'I suon n'abborro e'I calpestio 
De la voce e de* pie. Pasco mi d'erbe^ 
Di coccole e di more e di corgnali » 
£ di tali altri cibi acerbi e fieri : 
Vita e vitto infelice. In questo tempo. 
Quanto ho scoperto intorno, unqua non vidi 
Ch^altro legno giammai qui capitasse. 
Salvo che i vostri. A voi dunque del tutto 
M'addico i e. che che sia, parrammi assai 
Fuggir questa nefanda e dira gente. 
Voi, pria che qui lasciarmi, ogni supplicio 
Mi date ed ogni morte. Appena il Greco 
Avea ciò detto, ed ecco in su la veta 
Del monte avverso, Poliferao apparve. 
Sembrato mi sarebbe un alto monte, 
A cui la gregge sua pascesse intorno , 
Se non che si movea con essa insieme, 
E torreggiando invèrso la marina 
Per l'usato sentier se ne calava : 
Mostro orrendo^ difforme e smisurato, 
Che avea come una grotta oscura in fronte 
In vece d'occhio^ e per bastone un pino^ 



XTVRO TERZO. 10.5 

Onde i passi fermava. Avea <V intorno 
La greggia a* piedi, e la sampogna al collo. 
Quella il suo amore, e questa il suo trastullo, 
Ond'orbo alleggeriva il duolo in parte. 
Giunto a la riva^ entrò ne l'onde a guazzo 5 
£ pria de l'occhio la sanguigna cispa 
Xavossi, ad or ad or per ira i denti 
Digrignando e fremendo ^ indi si stese 
Per entro *1 mare , e nel più basso fondo 
Fu pria co' pie, che noifur l'onde a Tanche* 
Noi per paura (ricevuto in prima. 
Come ben meritò, l'ospite Greco ) 
Di fuggir n'affrettammo ^ e chetamente 
Sciolte le funi a remigar ne demmo 
Più che di furia. Udì 1 Giclopo il suono 
£ '1 trambusto de' remi ; e volti i passi 
Ver quella parte e '1 suo gran pino a cerco 
Poiché lungi sentinne, e lungamente 
Pensò seguirne per Tlònio in vano , 
Trasse u n mugghio, che '1 mare e i liti intorno 
Ke tremar tutti , né sentì spavento 
Fino 'a l'Italia : ne tonaron quanti 
La Sicania avea seni^ Etna caverne* 
L'udir gli altri Ciclopi, e dà le selve 
4£ da' monti calando, in un momento 
Corsero al porto, e se n'empierò i liti. 
Gii vedevara da lunge in su larena , 
Quantunque indarno^ minacciosi e torvi 
Stender le braccia a noi, le teste al cielo. 
Concilio orrendo y che ristretti insieme 
£rano quai di querce annose a Giove» 
Di cipressi coniferi a Di'ana 
S'ergono i boschi alteramente a Taura* 
Fero timor n'as salse i e da l'un canto 
Pensammo di lasciar che *1 vento stesso 
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Ne portasse a seconda ovunqae fosse. ^ 
Purché lunge da loro ; ma da l'a/tro, | 
D'EIeno cel vietava il detto espresso. 
Che per mezzo di Scilla e di Gariddi 
Passar non si dovesse a sì gran rischio « 
E di sì poco spazio e quinci e quindi 
Scevri da morte. In questa, che già fermi 
Eravam di voltar le vele a dietro, ^ , 

Ecco che da Icr stretto di Peloro» 
Ne vien Borea a grand'uopo» onde repente 
A la sassosa foce di Pantagia , 
Al Megarico seno, a i bassi liti 
Ne trovammo di Tapso. In co tal guisa 
Riferiva Achemenide^ compagno 
Che s'è detto d'Ulisse, esser nomati 
Quei lochi, onde pria S'^co era passatd. 
Ciace de la Sicania al golfo avanti 
\Joì isoletta che a Plemmirio ondoso 
fi posta incontro, e dagli antichi è detta 
Per nome Ortigia. A quest* isola è fama> 
Che per vie sotto il mare il greco Alfeo 
Vien, da Doride intatto, infin d'Arcadia 
Per bocca d'Aretusa a mescolarsi 
Con l'onde di Sicilia. E qui del loco 
Venerammo i gran Numi ; indi varcamdio 
Del paludoso Eloro i campi opimi. 
Rademmo di Pachino i sassi alpestri , 
Scoprimmo Camerina, e '1 fato udimmo, 
Che mal per lei fora il suo stagno asciutta* 
La pianura passammo de' Celoi^ 
Di cui Cela è la terra, e Gela il fiume. 
Molto da lunge il gran monte Agragante 
Vedemmo, e le sue torri e le sue spiagge 
Che di razze fur già madri famose. 
Col vento stesso in dietro ne lascianimo 
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La palmosa Seline ; e 'n su la punta 
Giunti di Lilibèo. tosto girammo 
Le sue cieche seccagne^ e '1 porto al fine 
Del mal veduto Drepano afferrammo* 

Qui, lasso me! da tanti affanni oppresso, 
A tanti esposto» il mio diletto padre , 
Il mio padre perdei. Qui stanco e mesto» 
Padre, m'abbandonasti : e pur tu solo 
M'eri in tante gravose mie fortune 
Quanto avea di conforto e di sostegno. 
Oimè ! che indarno da sì gran perigli 
Salvo ne ti rendesti. Ah, che fra tanti 
Orrendi e miserabili infortuni » 
Ch^EIeno ci predisse e l'empia Arpia^ 
Questo non era già, ch'era il maggiore ! 
Oh fosse questo ancor l'ultimo affanno^ 
Com'è l'ultimo corso ! Che partendo 
Da Drepano, se ben fera tempesta 
Qui m'ha gittato, certo amico Nunrtf 
M'ha, benigna regina, a voi condotto» 

Cos\ da tutti con silenzio udito. 

Poich'ebbe Ènea distesamente esposto 
La mina di Troia e i rischi e i fati 
£ gli error suoi, fece qui fine e tacque* 



Fine del Libro terzo. 



LIBRO QUARTO 



ARGOMENTO. 

Efce alia -caccia Dìdo^ e col suo amato 
Enea in un antro sola si raccoglie : 
Vola la faìna del commesso Jiillo ; 
Per voler del gran Giove Enea si parte ; 
Ella, d' ira e d'amor vinta^ s" uccide* 

iSLk la regina d'amoroso strale 

Già punta il core, e ne le vene accesa 

D'occulto foco^ intanto arde e si sface; 

E de l'amato Enea fra sé volgendo 

Il legnaggio, il valore^ il senno» l'opre» 

£ quel, che più le sta ne l'alma impresso^ 

Soave ragionar, dolce sembiante. 

Tutta notte ne pensa e mai non dorme. 

Sorgea l'Aurora^ quando surse anch'ella. 
Cui le piume parean già stecchi e spini \ 
£ con la sua diletta e fida suora 
Si ristrinse e le disse : Anna sorella , 
Che vigilie, ohe sogni^ che spaventi 
Son questi miei > che Peregrino è questo 
Che qui novellamente è capitato ? 
Vedestù mai sì grazioso aspetto ? 
Conoscesti unqua il più s^g^io, il più forte, 
E *\ più guerriero ? Io credo (e non è vana 
La mia credenza) che dal ciel discenda 
Veracemente. L'alterezza è S'?gno 
D'animi generosi. E che fortune, 
£ che guerre ne contai Io» se non fusse 
Che fermo e stabilito ho nel cor mio 
Che nodo maritai più non mi stringa. 
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Poiché '1 primo si rappe, e se <ro2;auao 
Schiva non fossi, solamente a lui 
Forse m'inchìnorei. Che, a dirti 'I vero, 
Anna mia, dà che morte e l'empio frate 
Mi privar di Sichèo, sol questi ha mosso 
I miei sensi e Ì mio core, e solo in lui 
Conosco i segni de l'antica fiamma. 
Ma la terra m^ing^oi, e 1 ciel mi fulnriniy 
E ne l'abisso mi trabocchi in prima 
Ch'io ti violi mai, pudico amore. 
Col mio Sichèo^ con chi pria mi giungesti. 
Giungimi sempre, e 'ntemerato e puro 
Entro al sepolcro suo seco ti serba. 
E qui piangendo e sospirando tacque. 
Anna rispose : O più de la mia vita 
Stessa, amata sorella^ adunque sola 
Vuoi tu vedova sempre e sconsolata 
Passar questi tuoi verdi e florid'anni, 
Che frutto non ne colgale mai non gasti 
La dolcezza di Venere e'i contento 
De' cari figli ? Una gran cura certo 
Han di ciò l'ombre e 'l cener de* sepolti. 
Abbiti insino a qui fatto rifiuto 
E del getulo Jarba e di tant'altri 
Possenti, generosi e ricchi duci 
Peni e Fenici , eh' io di ciò ti scuso, 
Com'allor dolorosa, e non amante^ 
Ma poich'ami, ad amor sarai rubella, 
E ritrosa a te stessa? Ah! non sovvienti 
Qual cinga il tuo reame assedio intorno? 
Com* ha gì* insuperabili Getdii 
Da l'una parte, i Numidi da Taltra, 
Fera gente e sfrenata > indi le secche. 
Quinci i deserti, e più da lunge infesti 
1 feroci Barcei? Taccio le guerre 
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Che giàsorgon di Tiro, é le minacce 
Del fiero tuo fratello. Io penso certo 
Che la gran Giano, e tatto 'l ciel benigno 
Ne si mostrasse allor che a' nostri liti 
Questi legni approdare. O qual cittade, 
Qual imperio fia questo ! Quanto onore. 
Quanto prò, quanta gloria a questo regno 

/Ne verrà, quando ei teco, e l'arrai sue 
Saran giunte a le nostre ! Or via, sorella» 
Porgi preci a gli Dei, fa vezzi a lui, 
AssecuralOi onoralo, intrattiello ; 
Che '1 crudo verno, il tempestoso mare,' 
II, piovoso Orione, i venti, il cielo, 
Le sconquassate navi in ciò ne danno 
Mille scuse di. mora e di ritegno. 

Con questo dir, che fu qual'aura al foco. 
Onderà il cor de la regina acceso , 
L' infiammò, l' incitò, speme le diede, 
E vergogna le tolse. Andaro in prima 
A visitare i tempj, a chieder pace 
E favor da' Celesti, a porger doni , 
A far d'elette pecorelle offerta 
A Cerere, ad Apollo, al padre BaCCo, 
E, pria che a tutti gli altri, a la gran Giuao, 
Cui son le nozze e i maritaggi a cura. 
La regina ella stessa ornata e bella 
Tien d'oro un nappo, e fra le corna il versa 
D'una candida vacca ; o si ravvolge 
Intorno a' pingui altari, ed ogni giorno 
'Rinnova i doni, e de le aperte vittime 
Le palpitanti fibre, i vivi moti, 
E le spiranti viscere contempla, 
E con lor si consiglia, O menti sc{<l<cche 
De gl'indovini! E che ponno i delubri <, 
£ i voti« esterni aiuti, a mal eh 'è dentro? 
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Kel cuor, ne le midolle e ne le vene 
È, la piaga e la fìarnraa, ond'arde e pere* 
Arde Dido infelice) e furiosa 

. Per tutta la città s'aggira e smania : 
Qual ne' boschi di Creta incauta cerva 
D'insidioso arcier fugge lo strale 
Che l'ha già colta; e seco, ovunque vada. 
Lo porta al fianco infisso. Or a diporto 
Va con Enea per la città, mostrando 
Le fabbriche» i disegni e le ricchezze 
Del^ suo novo reame ; or desiosa 
Di scoprirgli il suo duol prende cpnsiglioe 
Poi non osa, o s'arresta E quando il giorno 
Va dechinando, a convivar ritorna, 
E di nuovo a spiar de gli accidenti 
E de' fati di Troia, e nuovamente 
Fende dal volto del facondo amante. 
Tolti da mensa, allor che notte oscura 
In disparte gli tragge, e che le stelle 
Sonno , dal ciel caggendo, a gli occhi infon* 
Dolente, in solitudine ridotta, (donoj 

Ritirata da gli altri, è sol con lui 
Che le sta lunge, e lui sol vede e sente. 
Talvolta Ascanio il pargoletto figlio 
Per sembianza del padre in grembo accolto^ 
Tenta, se così può, l'ardente amore 
O spegnere o scemare , o fargli inganno* 

Le torri, i tempj, ogni edificio intanto 
Cessa di sormontar ; cessa da l'arme 
La gioventù. Le porte, il porto, il mòlo 
Non sorgon piCi : dismesse ed interrotte 
Pendon l'opere tutte e la gran macchina 
Che fea dianzi ira a* monti e scorno al cielo* 

Vide da l'alto la saturnia Giuno 
II furor di Didone^ e tal, che fama 
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£ rispetto d'onor più non raffrena : 
Onde Venere assalse, e 'n cotal guisa 
Disdegnosa le disse t Una gran loda 
Certo, un gran merto, un memorabii nome* 
Tu col fanciullo tuo. Ciprigna, acquisti 
D^aver due sì gran Dii vinta una femmina*- 

10 so ben che guardinga e sospettosa 
Di me ti rende e de la mia Cartago 

11 temer di tuo figlio. Ma fìa mai 
Che questa tema e questa gelosia 

Si finisca tra noi T Che non più tosto 
Con una eterna pace e con un saldo 
Nodo di maritai^gio unitamente 
Ne ristringemo ? Ecco hai già viato^ e vedi 
Quel che più desiavi. Ama, arde^ infuria^ 
Con ogni affetto è verso Enea, tuo figlio » 
La mia Dido rivolta.^ Or lui si prenda , 
E noi concordemente in pace abbiamo 
Ambedue questo popolo in tutela ; 
Né ti sdegnar che sì oobil regina 
Serva a frigio marito, e ch'ei te genti 
N'aggia di Tiro e di Cartago in dote. 
Venere^ che ben vide ove mirava 
II colpo di Giunone, e che l'occulto 
Suo bersaglio era sol con questo avviso 
Distor d'Italia il destinato impero 
£ trasportarlo in Libia^ incontro a lei 
Così scaltra rispose ; E chi sì folle 
Sarebbe mai che un tal fesse rifiuto 
Di quel ch'ei più desia, per teco averne , 
Teco, che tanto puoi, gara e tenzone, 
Quando ciò, che tu di* possibil fosse? 
Ma non so che si possa, né che 'l Fato, 
Né che Giove il permetta j che due genti 
Diverse, come »on Tiri e Troiani, 



Vtt^ sola divenga. Tu consorte 
'■ 6H sei 9 tu ne '1 dimanda, e tu l' impetra^ 
Ch'io perrae ne sonpaga. Ed io (soggiun»» 
Giuno ) sopra di me l' incarco assumo , 
Ch'ai ne 'I consenta. Or odi brevemente 
n modo che a ciò far già ne si porge# 
Tosto che*! Sol dimane uscirà fuori^ 
Uscir ancor V innamorata Dido 
Col troian Duce a caccia s'apparecchia^ 
Ove opportunamente a la foresta^ 
Méntre de' cacciatori e de' cavalli 
Andran le schiere in volta, io loro un nembo» 
Spargerò sopra tempestoso e nero^ 
Con un turbo di grandine e di pioggia, 
E di si fieri tuoni il cielo empiendo, 
Ch'indi percossi i lor seguaci tutti 
▲ndran dispersi e d'atra nube involti.- 
Solo con sola Dido Enea ridotto 
In' un antro medesimo accorrassi. 
Io vi sarò : saravvi anco Imeneo ^ 
E se del tuo voler tu m'assecuri, 
Io farò sì, eh' ivi ambidue saranno 
Di nodo indissolubile congiunti. 
Venere in ciò non disdicendo, insieme 
Chinò la testa $ e de là dolce froda 
Dolcemente torrise. Uscio del mare 
L'aurora intanto ; ed ecco fuori armati 
' Di spiedi e di zagaglie a suon di corni 
Venirne i cacciatori, altri con retf, 
▲Uri con cani. Ha questi un gran molosso^ 
Quelli un veltro a guinzaglio, e lunghe ftle 
Van di segugi incatenati avanti* 
Scorrono intorno i cavalier Massili ; 
E i maggior Peni, é più chiari Fenici 
Stanno tu sella aspettando anzi al palagio^ 
Vir^. Eneide S 
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Mentre ad uscir (3, la regina indugio t 
E presto intanto d*ostro e d'oro adorno 
Il suo ginnetto, e vagamente fìero 
Ringhia, e sparge la terra,e morde il freno» 
Esce a la fine accompagnata intorno 

Da regio stuolo, e non con regio arnese. 
Ma leggiadro e ristretto. È la sua veste 
Di tirio drappo, e d'arabo lavoro 
Riccamente fregiata : è la sua chioma 
Con nastri d'oro in treccia al capo avvolta. 
Tutta dì gemme come stelle aspersa ; . 
E d'oro son le fibbie^ onde sospeso 
Le sta d'intorno de la gonna il lembo. 
Da gli omeri le pende una faretra» 
Dal fianco un arco. I Frigi, e '1 bello Julo 
Le cavalcano avanti 9 e via più bello 9 
Ma di beltà feroce e graziosa 
Le giva Enea con la sua schiera a lato. 
Qua! se ne va da Licia e da le rive 
Di Xanto, ove soggiorna il freddo inverno, 
A la materna Deio il biondo Apollo, 
Allor che festeggiando accolti e misti 
Infra gli altari i Driopi, i Cretesi 9 
E i dipinti Agatirsi in varie tresche 
Gli s'aggirano intorno i o quando spazia 
Per le piagge di CintOj a 1 aura sparsi 
I bei crin d'oro, e de l'amata fronde 
Le tempie avvolto, e di fai;etra armato j 
lai fra la gente si mostrava, e tale 
Lra uè' gesti e nel sembiante Enea, 
Sovra d'ogni altro valoroso e vago. 
Poscia che furo a' monti, e nel più folto 
Fenetrér eie le selve, ecco da i balzi 
De l'alte rupi uscir capri e camozze; 
£ cervi altronde , che d'armenti in guisa^ 
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Quasi ia un gruppo spaventati a torme 
Fuggono al piano, e fan nubi di polve. 
Di ciò gioioso il giovinetto Julo 
Sul feroce dastrier per la campagna 
Gridando e traversando^ or questo arriva^ 
Or quel trapassa; e nel suo core agogna 
Tra le timide belve o d'un cignale 
Aver rincontro, o che dal monte scenda 
Un velluto leone. In questa il cielo 
Mormorando turbossi, e pioggia e grandine 
Diluviando, d'ogni parte in fuga 
Ascanio^ 1 Teucri, i Tiri a i più propinqui 
Tetti si ritiraro ', e fiumi in tanto 
Sceser da' monti, ed allagaro i piani. 
Solo con sola Dido Enea ridotto 
In un antro medesimo s*accolse. 
Die di quel, che segui, la terra segno 
£ la pronuba Ciuno. I lampi^ i tuoni 
Fur de le nozze ior le faci e i canti : 
Testimoni assistenti e consapevoli 
Sol ne fur l'aria e l'antro; e sopra '1 monte 
N'ulularon le Ninfe. Il primo giorno 
Fu questo, e questa fu la prima origine 
Di tutti i mali, e de la morte al finp 
De la Regina ^ a cui poscia non calse 
Nò de 1* indegnità, né de l'onore. 
Nò de la secretezza. Ella si fece 
Moglie chiamar d'Enea: con questo nome 
Ricoverse il suo fallo ; è di ciò tosto 
^er le terre di Libia andò la fama. 
* questa fama un mal, di cui nuU'altro 
È più veloce ; e co«i* più va, più cresce ^ 
E maggior forza acquista. È da principio 
Picciola e debil cosa, e non s'arrischia 
Di palesarsi; poi di mano in mano 
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Si dfscopre è s'avanza ^ e sopra terra 
Sen va moveuda e sormontando a Taura^ 
Tanto che '1 capo infra le nubi asconde. 
Dicon che già la nostra madre antica. 
Per la mina de' Giganti irata 
Cantra i Celesti, al mondo la produsse^ 
DEncelado e di Geo minor sorella j 
Mostro orribile e grande, e d'ali presta 
E veloce de* pie ^ che quante ha pfume. 
Tanti, ha solt occhi vigilanti, e tante 
(Meraviglia a ridirlo) ha lingue e bocche 
Ter favellare, e per udire orecchi. 
Vola di notte per l'oscure tenebre • 
De la terra e del ciel senza riposo, 
Stridendo sempre^ e non chiude occhi mai» 
Il giorno sopra tetti, e per le torri 
Sen va de le città, spiando tutto 
Che si vede e che s'ode ; e seminando, 
Noamenche *1 bene e '1 vero, il male e *1 falso. 
Di rumor empie e di spaventa i popoli. 
Questa gioiosa, bisbigliando in prima. 
Poscia crescendo, del seguito caso 
Molte cose dicea vere e non vere* 
Dicea^ ch*un, di troiana stirpe uscito. 
Venuto era in Cartaga, a cui degnata 
S'era la bella Dido esser congiunta^ 
Chi con nodo dicea di maritaggio. 
Chi di lascivo amore ^ e ch'ambedue 
Posti i regni in non cale^ a l'ozio^ al lusso, 
A la lascivia bruttamente addi|ti, 
Cousumavan del verno i giorni tutti. 
Queste^ e cose altre assai, {a sozza Dea 
Per le bocche de gli uomini spargendo. 
Tosto in Getulia al grani Jarba pervenne; 
£ con parole e con puuture acerbe 
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Sì de l'offeso re l'animo accese. 
Ch'arse d' ira e di sdegno. Era d'Ammone, 
E de la Caramantide Napea , 
Già rapita da Jui. questo re nato^ 
Onde a Giove suo padre entro a suoi regni 
Cento gran tempj e cento pingui altari 
Avea sacrati^ e di continui fochi 
Mantenendo a gli Dei vigilie eterne, 
fi vittime, di fiori e di ghirlande 
Gli tenea sempre riveriti e coUi. 
Ei £Ì com'era affli t-to e conturbato 
Da l'amara novella, anzi a gli altari^ 
£ fra gli Dei, le mani al cielo alzando, 
Cotali, umile insieme e disdegnoso. 
Forse prieghi e querele: Onnipotente 
Padre, a cui tanti opimi e sontuosi 
Conviti, e di Lenèo sì larghi onori 
Offrisce oggi de* Mauri il gran paese. 
Vedi tu queste cose P o pure invano 
Tonando e folgorando ci spaventi ì 
Una femmina errante, una che dianzi 
Ebbe a prezzo da me nel mio paese. 
Per fondar la sua terra, un picciol sito ; 
Una che arena ha per arare, ha vitto 9 
Loco e leggi da me, me per marito 
Rifiuta ; a di sé donno e del suo regno 
Ha fatto Enea. Questo or novello Pari 
Con quei suoi delicati e molli eunuchi» 
Mitrato il mento, e profumato il crine « 
Va del mio scorno e del suo furto alteros 
Ed io qui me ne sto vittime e doni 
A te porgendo j e son tuo figlio indarno* 
Così Jarba dicea 5 né da l'altare 

S'era ancor tolto» quando il Padre udillo; 
£ gU occhi ia vèr Cartagine torcendo 
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Vide gli amanti che, a gioire inlésf, 
Avean posti in obblio la fama e i regni* 
Onde volto a Mercurio, Va, figliuolo, 
Gli disse: chiama i Venti, e ratto scendi 
Là 've si neghittoso il Troian Duce 
Bada in Cartago, ejl destinato impero 
Non gradisce e non cura, e ciò gli annunzia 
Da parta mia : che Venere sua madre 
Non per tal Io mi diede, e che a tal fiae 
Non è stalo da lei da l'armi greche 
Già due volte scampato. Ella promise 
Ch'eJ sarebbe atto a sostener gì' imperi, 
E le guerre d'Italia , a trar qua suso 
La progenie di Teucro ; a porre il freno, 
A dar le leggi al mondo. A ciò se '1 pregio 
Di sì gran cose e de la gloria stessa 
Non muove luì, perchè non guarda al figlioT 
Perchè di tanta sua grandezza il froda,. 
Di quanta fian Lavinio ed Alba e Roma 
Ne' secoli a venire ? E con che speme , 
Con che disegno in Libia fa dimora? 
E co* nemici suoi ? Navighi in somma. 
Questo digli in mio nome. Udito ch'ebbe 
Mercurio, ad eseguir tosto s'accinse 
I precelti del Padre; e prima a' piedi 
I talari adattossi. Ali son queste 
Con penne d'oro, ond'ei l'aria trattando» 
Sostenuto da' Venti, ovunque il corso 
Volga, o sopra la terra, o sopra *1 mare | 
Va per lo ciel rapidamente a volo. 
Indi prende la verga, ond' ha possanza 
Fin ne l' Inferno, onde richiama in vita 
L'anime spente, onde le vive adduce 
Ne l'imo abisso, e dà sonno e vigilia, 
£ vita e morte ( aduna e sparge i Venti » 
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E trapassa le nubi. £ra volando 
Giunto là 've d'Atlante il capo e *! fianco 
Scorgea, de le cui spalle il cielo è soma; 
D'Atlante, la cui testa irta di pini. 
Di nubi involta, a piogge, a' venti, a* nembi 
É sempre esposta; il cui mento, il cui dorsoj^ 
E per nevi e per gel canuto e gobbo, 
£ da fiumi rigato. In questo monte. 
Che fu padre di Maia, avo di lui , 
Primamente fermossi. Indi calando 
Si gittò sovra I-onde, e lungo al lito 
Di Libia se n'andò l'aure secando 
In quella guisa che marino augello 

•• D'un' alta ripa^ a nuova pesca inteso. 
Terra terra sen va tra rive e scogli 
Umilmente volando. Appena giunto 
Era in Cartolo, che d'avanti Enea 
Si vide, intento a dar siti e disegni 
A i superbi edifici. Avea dal manco 
Lato una storta, di diaspro e d'oro 
Guarnita, e di stellate gemme adorna* 
Dal tergo gli pendea di tiria ardente 
Porpora un ricco manto, arnesi e doni 
De la sua Dido ; ch'ella stessa intesta 
Avea la tela, e ricamati i fregi. 
Né *1 vide pria, che gli fu sopra, e disse: 

Tu te ne stai sì neghittosamente. 
Enea, servo d'amor, ligio di donna, 
A fondar l'altrui regno, e '1 tuo non curi? 
A te mi manda il Regnator celeste, 
Ch' io ti dica in sua vece : Che pensiero j 
Che studio èil tuo? Con che speranza indugi 
In queste partii Se'l tuo proprio onore» 
Se la propria grandezza non ti spinge { 
Che aoa miri ai' tuoi posteri^ al desUao> 
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A la speranza del tuo figlio Julo, 
A cui 6Ì deve il glorioso impero 
De ritalia e di Roma T E più noa diste, 
Kè piCi risposta attese ; anzi dicendo , 
Uscio d'umana forma, e dileguossi. 
Stupì) 6i ragghricciò, tremante e fioco 

Divenne il Troian Duce, il gran precetto, 
E chi i portava, e chi i mandava udendo 
Già pensa di ritrarsi. Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar commiato ? 
Con quai parole -assalirà, con quali 
Disporrà mai la furiosa amante T 
Pensa^ volge, rivolge : in un momento^ 
Or questo^ or quel partito, or tutti insieme 
Va discorrendo ; ed ora ad un s'appiglia^ 
£d ora^ a l'altro. Si risolve al fine : 
E fatto a sé venir Memmo, SergestOy 
E l'ardito Gloanto, Andate (disse), 
Raunate i compagni. Itene al porto : 
£ con bel modo chetamente l'arme 
Apprestate e l'armata , e non mostrate 
Segno di novità, né di partenza, 
intanto io troverò loco opportuno, 
£ tempo accomodato, e destro modo 
D^ottener da quest'ottima regina, 
Che da lei con dolcezza mi diparta , 
Nulla sapendo ancor di mia partita , 
Né sperando tal fine a tanto amore. 
X Tordine d'Enea lieti i compagni 

Obbedir tutti ^ e prestamente in punto 
Fu ciò che impose^ Ma Didon del* tratto 
Tost<i s'avvide : e che non vede Amore T 
Ella pria se n'accorse ; ch'ogni cosa 
Temea, benché secura. E già la stessa 
Fama importunameote le rapporta 
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firmarsi i legni, esser i Teucri accinti 
A navigare. Onde d'amore e d' ira 
Accesa, infuriata, e fuori uscita 
Di 6è medesma. imperversando scorra 
Per tutta la città. Quale a i notturui 
Gridi* di Citeron Tiade, allora 
Che i tTÌeanal di Bacco si rinnova , 
Nel stto moto maggior si scaglia e fremei 
£ scapigliata e fiera attraversando, 
E mugolando al monte si conduce 9 
Tal era Dido, e da tal furia spinta 
Enea da sé con tai parole assalse i 
s^h perfido ! Celar dunque sperasti 
Una tal Iradigione, e di nascosto 
Partir da la mia terra? E del mio amerei 
De la tua data fé, di quella morte 
Che ne farà la sfortunata Dido, 
Punto non ti sovviene, e non ti caleT 
Forse che non t'arrischi in mezzo al verno 
Tra' più fieri Aquiloni a Tonde esporti ? 
Crudele ! Or che faresti, se straniere 
:Non ti fosser le terre, ignoti i lochi 
Che tu procuri ? E che faresti, quando 
Posse ancor Troia in piede? A Troia andresti 
Di questi tempi? E me lasci, e me fuggi? 
Deh per queste mie lagrime, per quelio 
Che tu de la tua fé pegno mi desti, 
^Poiché a Dido infelice altro non resta 
Che a sé tolto non aggia) per lo nostro 
Maritai nodo, pe# l'imprese nozze» 
P«r quanti ti fei mai, se mai ti fel 
Comodo» o grazia alcuna, o s'alcun dolce 
Avesti' unqua da me , ti priego ch'abbi 
^ietà del dolor mio, de la ruina 
Che di ciò m'avverrebbe^ e (se piùlopgQ 



'•2 B W SI D S, 

Han le preci con te) che tu del tutta 
Lasci questo pensiero. Io per te sono 
In odio a Libia tutta^ a' suoi tiranni» 
A' miei Tiri, a me stessa. Ho già macchiata 
La pudicizia ^ e (quel che più mi duole) 
Ho perduta la fama^ ond' io pur dianzi 
Sorirolava le stelle. Or come in preda 
Solo a morte mi lasci» ospite mioT 
Ch'ospite sol mi resta di chiamarti, 
Di marito che m'eri. E perchè deggio | 
Lassa, viver io più ? Per veder forse 
Che '1 mio fratel Fìgmalion distrugga 
Queste mie mura o 'I tuo rivale Jarba 
In servitù m'adduca ? Almeno avanti 
La tua partita avess'io fatto acquista 
D*un pargoFetto Enea che per le sale 
Mi scherzasse d'intorno» e solo il volto, 
E non altro, di te sembianza avesse j 
Ch'esser non mi parrebbe abbandonata* 
Né delusa del tutto. A tai parole 
Enea di Giove al gran precetto affissa 
Teneail pensiero e gli occhi immoti e saldi» 
E brevemente le rispose al fine : 
Regina, e' non fia mai ch'io non mi tenga 
Doverti quanto forse unqua potessi 
Rimproverarmi. E non fia mai ch'Elisa 
Non mi ricordi infin che ricordanza 
Avrò di me medesmo, e che '1 mio spirto 
Reggerà queste teembra. Ora in discarco 
Di me dirò sol questo, che sperato. 
Né pensato ho pur mai d'allontanarmi 
Da te (come tu di' ) furtivamente ; 
Né d'esserti marito anco pretendo ; 
Ch'unqua di maritaggio, o di soggiorna 
Teco non pat^ggiai. Se*I mio destino 
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Fosse che la mia vita, e i mie! pensieri 
A mia roglia reggessi, a Troia in prima 
Farei ritorno : raccorrei le dolci 
Sue disperse reliquie 3 a la mia patria 
Di novo renderei !a vita e i figli, 
E la reggia e le torri e me con loro. 
Ma ne l'Italia il mio Fato mi chiama. 
Italia Apollo in Delo, in Licia, ovunque 
Vado o mando a spiarne^ mi promette. 
Quest'è l'amor, queste la patria mia» 
Se tu, che di Fenicia sei venula. 
Siedi in Cartago, e ti dilcttti e godi 
Del tuo libico regno , qual divieto, 
Qual invidia è la tua, che i miei Trpiatii 
Prendano Ausonia t Non lece anco a noi 
Cercar de'regni esterni? E non copre ombra 
La terra mai, non mai sorgon le stelle/ 
Che dei mio padre una turbata imago 
Non veggia in sogno, e che di ciò ricordo 
Non mi porga e spavento. A tutte l'ore" 
Del mio figlio sovviemmi, e de 1* ingiuria 
Che riceve da me si caro pegno, 
Se del regno d'Italia io lo defraudo , 
Che gli son padre, quando il Fato e Giove 
Ne '1 privilegia. E pur dianzi mi venne 
Dal ciel mandato il Messaggier celeste '■ 
A portarmi di ciò nuova imbasciata 
Dai gran re de gli Dei, Donna, io ti giuro 
Per la lor deità, per la salute 
D'ambedue noi, che con quest'occhi il vidi 
Qui dentro in chiaro lume ^ e la sua voce 
Con quest'orecchi udii. Rimanti adunque 
Dt più dolerti i e con le tue querele 
Né te, né me più conturbare. Italia 
Non a mia voglia io seguo. £ più non disse. 



t9-4 BUBIDB, 

Ella, méntre dice», crucciata e torva 
Lo rimirava, e volgea gli occhi intorno 
Senza far moUo« Al fin, da sdegno .vinta. 
Così proruppe : Tu, perfido, tu 
Sei di Venere nato ? Tu del sangua ' 
Di Dardano ? Non già ; che l'aspre rupi. 
Ti produsser di Caucaso, e Tlrcane 
Tigri ti fur natrici. A che tacere ? 
Il simular che giova ? E phe di meglio 
Ne ritrarrei? Forse ch'a' miei lamenti 
Ha mai questo crudel tratto un sospiro, 

gittata una lagrima^ o pur mostro 
Atto o segno d*amore, o di pietade ? 

. Di ohe prima mi dolgo ? di che poi ? 
▲h! che né Ciuno ornai, né Giove stesso 
Cara di noi^ né con giust occhi mira 
Più lopre nostre. Ov^é qua giù più fede? 
E chi più la mantiene ? Era costui 
Dianzi nel lito mio naufrago, errante, ^ 
Mendico. Io l'ho raccolto, io gli ho ridotti 

1 suoi compagni, e i suoi navigli insieme, 
Ch'eran morti e dispersi ;^ ed io l'ho messo 
(Folle 1) a parte con me del regno mio» 
E di me stessa. Ahi da furor^ da foco 
Rapir mi sento ! Ora il profeta Apollo, 
Or le sorti di Licia, ora un araldo. 

Che dal ciel gli si mandala gran faccende 
Quinci Io chiama.Un gran pensiero han certo 
Di ciò gli Dei. D'un gran travaglio è questo 
Alor quiete. Or va, che per innanzi 
Piii non ti tegno, e più non ti contrasto. 
Va pur, segui l'Italia, acquista i regni 
Che ti dan l'onde e i venti. Ma se i Numi 
Son pietosi, e se ponno , io spero ancora 
Che da' venti e da l'onde e da gli scogli 
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Chiamerai Dido^ che lontana ancora 
Co' neri fuochi suoi ti fia presente : 
E tosto che di morte il freddo gelo 
L'anima dal mio corpo avrà disgiunta, 
Passo non moverai, che l'ombra mia 
Non li sia 'ntorno. Avrai , crudele , avrai 
Rrcompensa a' tuoi marti ^ e ne V Inferno 
Tosto me ne verrà lieta novella» 
Qui *l suo dire interruppe ^ e lui per tema 
Confuso e molto a replicarle intesa 
Lasciando, con disdegno e con angoscra 
Gli si tolse d'avanti. Incontanente 
Le fur l'anceUe intorno ^ e siccom'era 
Egra e dolente, entro al suo ricco alberga 
Le dier sovra le piume agro e riposo* 

Enea, quantunque pio, quantunque alilitto^ 
E d'amore infiammato, e di desire 
Di consolar la dolorosa amante. 
Nel suo core ostinossi. E fermo e saldo 
D'obbedire a gli Dei fatto pensiero. 
Calessi al mare, e i suoi legni rivide. 
Allor furo in un tempo unti e rispinti 
£ posti in acqua ^ e per la fretta^ i remi 
DiventarDuo i rami che dal bosco 
SU portavano allor frondosi e rozzi. 

E^TJ a veder da la cittade al porto 

De' Teucri, de le ciurme, e de le robe 
Ch'ai -mar si couducean, pieno il sentiero; 
Qua! è, quando le provide formiche 
De le lor vernaricce vettovaglie 
Pensose e procaccevoli si danno 
A depredar di biade un grande acervo ^ 
Che va dal monte ai ripostigli loro 
La negra toima, e per angusta e lunga 



t1% Sir tf T DB^ 

Cosi da preci, e da querele assidile' 
Battuto duolsi il gran Troiano ed angesf^ 
E con la mente in sé raccolta e rigida 
GJtta indarno prer lei sospiri e lagrime* 
Ea sfortunata Dido, puichè tronca 
Si vide ogni speranza^ spaventata 
Dal suo fato, e di sé schiva e del sole , 
Disiò di morire; e gran portenti 
Di ciò presagio, e fretta anco le fero, 
Etla, nientrer a gli altari incensi e doni 
Offria devota, ( orribil cosa a dire!) 
Vide avanti di sé con gii occhi suoi 
Farsi lurido e negro ogni liquore , 
E *1 puro vin cangiarsi in tetro sangue : 
E '1 vide, e *J tacque, e 'a6no a la sorella? 
Lo teune ascoso. Entro al suo regio albergo» 
Avea di marmo un bel delubro eretto , 
E dedicato al suo marito antico. 
Questo con molto studio^ e molt'onore 
Fu mai sempre da lei di bianchi velli». 
E di festiva fronde ornato e cinto. 
Quinci notturne voci udir le parve 
Del suo caro Sicheo che la chiamasse'» 
E nel suo tetto un solitario gufo 
Molte fiate con lugubri accenti 
Fé* di pianto una lunga querimonia.. 
Oltre a ciò, da Tanliche profezie, 
Da pronostichi orrendi e spaventosi 
De la vicina morte era ammonita. 
Vedeasi Enea tutte le notti avanti 
Con fera imago, che turbata e mesta 
La tenea -sempre. Le parea dà tutti 
Kestare abbandonata , e per un lungo 
E deserto cammino andar solinga 
De' suoi Tiri cercando. In cutal guiia 



/ 
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Le schiere de rEumenidi vedea 
Fénteo forsennato,, e doppio il solo 
E doppia Tebe. In cotal guisa Oreste' 
Per le scene imperversa, e furioso 
Vede, fuggendo^ la sua madre armata 
Di serpenti e di faci, e 'n su le porte 
Le Furie ultrici» Or poi che la meschiaft- 
Fu da tanto furor, da tonto affanno 
Oppressa e* vinta, e di morir disposta. 
Divisò fra so stessa il tèmpo e 1 modo : 
Ed Anna, si com'era afflitta e mesta, 
A sé chiamando, il suo fiero consiglio 
Celò nel core, e nel sereno* volto 
Spiegò gioia e speranza : Anna, dicendo^ 
Rallegrati con me^ che al fin trovato 
Ho compio debba o racquistar quell'empio^^ 
O ritormi da Ini. Nei lito estremo' 
De rOcean^ là> dove il Sol si* corca , 
De rEù'opia a l'ultimo confino, 
E presso a dove Atlante il del sostienvr 
Giace un paese, on d'ora è qui venuta- 
Una sacerdotessa incantatrice 
Che , Massila di gente »• è stata poi 
Del tempio de l'Esperidi ministra, 
E del drago nudrice, e de le piante* 
Del . pomo d'oro guardiana un tempo.- 
Questa d'umido mele e d'obblìosi 
Papaveri composto un suo miscuglio^ . 
Promette con parole e con malie 
Altri scior da l'amore, altri legare y 
Com'a lei piace ^ distornare i fiumi; 
Ritrar le stelle, e convocar per forza/ 
Le- notturne fantasme. Udrai la* terra^ 
Mugghiar sotto a' tuoi pie. Vedrai da' monti 
Calar gli orai e la querce. Io per gli De i^ 
Vìrg. Eneide j^ 
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Per te. peìr la tua vita a me sì cara, 
Ti giuro, suora mia, che, mal mio grado. 
M'adduco a questi magici incantesmi; 
Ma gran forza mi spinge. Or va, sorella^ 
Scegli per entro a le mie stanze un luogo 
II più remoto e solo, a l'aura esposto. 
Ivi ergi una gran pira, e vi conduci 
L'armi che a la mia camera sospese 
Lasciò quel disleale, e quelle spoglie 
Tutte e quel letto, ov'io, lassa ! perii : 
In somma ogni suo arnese. Che la maga 
Così m* impone, e vuol ch'ogni memoria, 
^ Ogni segno di lui si spenga e pera* 

Così detto, si tacque» e di pallore 
Tutta si tinse. Non però s'avvide 
Anna^ che sotto a' nuovi sacrifici 
Si celasse di lei morte sì fera ; 
Che sì fero concetto non le venne, 
E non temè che peggio le avvenisse 
. Che in morte di Sicheo. Tosto fé* dunque 
Quel eh* imposto le fu. Fatta la pira, 
£ d' ilici e di tede aride e scisse 
Altamente composta , la regina 
D'atre ghirlande e di funeste frondi 
Ornar la fece intorno ^ indi le spoglie 
£ la spada e l'effigie de l'amante 
Sopra a giacer vi pose, ben secura 
Di ciò che n'avverrebbe. Eran d* intorno 
Gli altari eretti : era tra lor la maga 
Scapigliata e discinta ^ e con un tuono 
Di voce formidabile invocava 
Trecento Deità^ l'Èrebo, il Cao, 
£cate con tre forme, e con tre Cacce 
La vergine Diana. Avea già sparse 

, Le finte acqua d'Averno^ e i suffumigi 
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Fatti dà le nocive erbe novelle 

Che per punti di luna, e con la falce 

D' incantato metallo eran segate. 

Si fé' venir la raaiiosa carne 

Che de la fronte al tenero pulledro 

Con l'amor de la madre si divelle* 

Essa stessa regina il farro e'I sale 

Con le man pie sovr'a gli altari impone. 

£ d'un pie scalza, e di tutt'altro sciolta , 

Solo accinta a morir, per testimoni 

Chiama li Dei. Protestasi a le stelle 

Del suo fato consorti ^ e s'alcun Nume 

Mira a gli afflitti e sfortunati amanti » 

Questo prega e scongiura che ragione 

£ ricordo ne tenga, e ne gli caglia. 

£ra )a notte ; e già di mezzo il corso 
Cadean le stelle; onde la terra e'I mare. 
Le selve, i monti e le campagne tutte ^ 
E tutti gli animali, i bruti, i pesci, 
E i volanti e i serpenti, e ciò che vive 
Avea da ciò che la lor vita affanna 
Tregua^ silenzio, obblio, sonno e ripòso. 
Ma non Dido infelice, a cui la notte 
Né gli occhi grava, né 'I pensiero alleggia; 
Anzi maggior co) tramontar del sole 
In lei risorge l'amorosa cura : 
E non men che damor, dira avvampando 
Così fra sé farnetica e favella: 

£ che farò così delusa poi ? 

Chi più mi seguirà de' primi amanti ? 
Pro feri rom mi per consorte io stessa 
D'un Zingaro, d'un Moro, o d'un Arabo, 
Quando n'ho vilipesi e rifiutati 
Tanti e tai, tante volte ? Andrò co* Teucri 
In fitt l'armata ? Mi farò soggetta» 
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Di regina ch'io sono, e serva a loro^T 
Sì certo, che gran prò fin qui riporto 
De le mie loro usate coftesie ^ 
E grado me n'avranno, e grazia poi. 
Ma ciò dato eh' io voglia, chi permette 
Ch' io l'eseguisca ? Chi così schernita 
Volemtier mi raccoglie ? Ahi sfortunata 
Dido ! ch'ancor non vedi a che sei giunta»» 
£ le frode non sai di questa iniqua 
Schiatta dr Laomedonte. E poi che fia 
Fer questo ? Deggio sola in compagnia 
Di marinari andar femmina errante P 
O condur meco i miei Fenici tutti 
Con altra armata ? e trarli un' altra volta 
D'un' altra patria in mare in preda a' venti 
Senz*alcun prò, senza cagione alcuna f 
Quando anco appena di Sidón gli trassi 
Per ritorli da man d'empio tiranno P 
Ah ! muor più tosto, come degnamente 
Hai meritato^ e pon col ferro fìn« 
Al tuo grave dolore. Ah, mia sorella !- 
Tu sei prima cagion di tanto male : 
Tu, vinta dal mio pianto, in quest'angoscia 
M'hai posta, e data ad un nemico in preda: 
Che dovea vita solitaria e fera 
Menar più tosto, che commetter fallo 
Sì dannoso e sì grave, e romper fede 
Al cener di Sicheo. Questi lamenti 
Uscian del petto a l'affannata Dido , 
Quando già di partir fermo e parato 
Enea, per riposar pria che sciogliesse, 
S'era a dormir sopra la poppa agiato. 
Ed ecco un' altra volta in sogno avanti 
Del medesmo celeste messaggiero 
CU appar l'imago, con quei volto stesio^ 
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<^on quel color, con quella chioma d'oro 
Con che lo vide pria giovane e bello ; 
R da la stessa voce udir gli parve : 

Tu carri, Enea, M gran fortuna, e dormi f 
Non senti qual ti spira aura seconda? 
Dido cose nefande ordisce ed osa. 
Certa già di morire ; e d' ira accesa 
A dire imprese è voltai e tu non fuggi) 
•Mentre fuggir ti leceP A mano a mano 
Di legni travagliar vedrasisi il mare» 
Di fochi il lite, e di furor le genti 
Incontra a te, se tu quii giorno aspètti* 
Via di qua tosto: dà le vele a' venti. 
Femmina è cosà mobil per natura, 
E per disdegno impetuosa e fera. 
E qui -tacendo entrò nel buio, e sparve. 

Enea , preso da subito «pavento , 
Destossi, e fé' destar la gente tuttaf 
Via compagni, dicendo^ a i banchi, a i remi» 
Ch'or d'altro uopo ne ia che di riposo. 
Fate vela, sciogliete , ohe di nuovo 
Precetto ne si fa dal ^lelo, e fretta. 
Ecco, qual tu ti sia, messo celeste. 
Che 1 tuo detto seguiamo ; e tu benigno 
N'aita, e '1 cielo' e '1 mar ne rendi amico* 

Ciò detto, il ferro strinse^ e fulminando 
Del suo legno la gotnona recise. 
Così fér gli altri , e cui medesmo ardore 
Tutti insieme sciogliendo , travasando» 
E spingendosi in alto^ in un momento 
Lasciare il lito ^ e 'i mar^ da i legni ascoto^ 
Si fé' per tanti remi, e tante vele 
Spumoso e bianco. Era vermiglio e rancia 
Fatto già de la notte il bruno ammanto « 
Lasciando di Titón l'Aurora il leUo » 
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Quando d'un' alta logg;ia la regina 
Tutto scoprendo, poi ch'a piene vele 
Vide le frigie navi irne a dilungo , 
E voti i litiy e senza ciurma il porto; 
Contra sé fatta ingiuriosa e fera , 
Il delicato petto e l'auree chiome 
Si percuote, si lacerò più volte ; 
£ 'ncontra al ciel rivolta, Ah, Giove, (disse) 
Dunque pur se n'andrà ? Dunque soa io 
Fatta d'un forestier ludibrio e scherno 
Nel regno mio ? Né fia chi prenda Tarmi? 
Né chi lui segua, né i suoi legni incenda? 
Via tosto a le lor navi, a l'armi, ài foco. 
Mano a le vele, a' remi j oltre neb mare* 
Che parlo ? O dove sono ? £ che furore 
£ *1 tuo, Dido infelice ? Iniquo fato. 
Misera, ti persegue. Allor fu d'uopo 
Ciò che tu di', quando di te signore 
£ del tuo regno il festi. Ecco la destra , 
Ecco, la fede sua. Questi è quel pio 
Che seco adduce i suoi patrj Penati , 
E '1 vecchio padre a gli omeri s'impose. 
Non potea farlo prendere e sbranarlo ? 
E gittarlo nel mare P ancider lui 
Con tutti i suor? dilaniare il figlio, 
E darlo in cibo al padre P Oh, perigliosa 
Fora stata l'impresa* E di periglio 
La si fosse, e di morte j in ogni guisa 
Morir dovendo, a che temere indarno? 
Arsi avrei gli steccati, incesi i legni, 
Ucciso il padre, il figlio, il seme in tutto 
Di questa gente, e me spenta con loro.' 
Sole, a cui de' mortali ogni opra è conta ; 
Giù no , de le mie cure, e de' miei falli 
Pronuba oonsapevolo- e mezzana ; 
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Ecate, che ne' tri W orribilmente 

Sei di notte invocata ^ ultrici Furie, 

Spiriti inferni , e Dii de l' infelice 

Dido, ch'a morte è giunta, il mio non degno 

Caso riconoscete« e 'nsieme udite 

Queste dolenti mie parole estreme. 

Se forza, se destino, se decreto 

£ di Giove e del cielo, e fisso e saldo 

£ pur che questo iniquo in porta arrivf, 

E terra acquisti; almen da fiera gente 

Sia combattuto^ e de* suoi fin^ in bando. 

Da suo figlio divelto implori aiuto^ 

£ perir veggia i suoi di morte indegna. 

Né leggi che riceva, o pace iniqua 

Che accetti, anco gli giovi; né del regno^ 

Né de la vita lungamente goda ; 

Ma Gaggia anzi al suo giorno^ e ne l'arena 

Giaccia insepolto. Questi prieghi estremi 

Col mio sangue consacro. £ voi, miei Tiri, 

Co i discesi da voi tenete seco 

E co' posteri suoi guerra mai sempre. 

Questi doni al mio cenere mandate, 

Morta eh' io sia. Né mai tra queste genti 

Amor nasca^ né pace \ anzi alcun sorga 

De l'ossa mie, che di mia morte prenda 

Alta vendetta, e la dardania gente 

Con le fiamme e col ferro assalga e spenga 

Ora, in futuro e sempre ^ e sian le forze 

A quest'animo eguali : i liti a i liti 

Contrari eternamente, Tonde a Tonde, 

E Tarmi incontro a Tarmi, e i nostri ai loro 

Xn ogni tempo. E, ciò detto, imprecando, 

Schiva di più veder Teterea luce , 

Affrettò di morire. E, Barce in prima 

Vistasi intorno, una nutrice antica 



Del suo Slcheo (che la sua propria in Tiro 
Era cenere già), Cara nutrice, 
(Le disse) va» mi chiama Anna mia suora^ 
£ le di' ohe solleciti, cs che Tonda 
Del fiume e l'ostie e i suffumigi adduca , 
£ ciò ch'ò d'uopo (come pria le dissi) 
A prepararmi ; che finire intendo 
Il sacrificio che a Plutone inferno 
..Solennemente ho di già fare impreso. 
Per fine imporre a' miei gravi martiri^ 
£ dar fuco a la pira, ov'è l'imago 
Di qiieirempio Troiano. A tal precetto 
Mossa la vecchiarella^ a suo poter» 
Lentamente affrettossi ad eseguirlo. 

Dido nel suo pensiero immane e fiero 
Fieramente ostinata, in atto prima 
Di paventosa^ poi di sangue infetta 
Le torve luci, di pallore il volto^ 
£ tutta di color di morte aspersa , 
Se n'entrò furiosa ove secreto 
£ra il suo rogo a l'aura apparecchiato* 
Sopra vi salse 4 e la dardania spada, 
Ch'ebbe da lui non a tal uso in dono. 
Distrinse ; e rimirando i frigi arnesi 
E '1 noto letto , poich' in sé raccolta 
Xagrimando e pensando alquanto stette ^ 
Sopra vi s' inchinò col ferro al petto^ 
E mandò fuor quest^ultime parole : 

Spoglie» mentre al ciel piacque, amate e care^ 
A voi rend' io quest^anima dolente. 
Voi l'accogliete : e voi di questa angoscia 
Mi liberate. Ecco io son giunta al fine 
De la mia vita, e di mia sorte il corso 
Ho già compito. Or la mia grande imago 
^'audrà sotterra : e ^ui di me chela^o? 



>i 



Tonda ta ho pur questa mia nobìl terra ; 
Viste ho pur le mie mura ^ ho vendicato 
Il mio consorte : ho castigato il fiero 
Mio nimico fratello* Ah che felice» 
f'elice assai morrei , se a questa spiaggia 
-Giunte nan fosser mai relè troiane ! 
E x^i su 1 letto abhandonossi^ e ^1 volto 
Vi tenue impresso^ indi soggiunset Adunqua 
Horrò senza vendetta ? £h che si muoia 
Comunque sia. Così, cosi mi giova 
Girne tra l'omhre inferne; e poÌ9h^ il crudo*. 
Mentre meco era^ il mio foco non vide, 
Veggalo di lontano^ e'I tristo augurio- 
De la mia morte almen seco ne porle. 
Avea ciò detto, quando le ministre 
La vider sopra al ferro il petto infissa^ 
Gol ferro e con le man di sangue intrise 
Sipumante ^ caldo. In pianti, in ululati 
Di donne in un momento si converse - 
La reggia tutta« e insino al ciel n'andaro 
Voci alte.« fioche^ e suon di man con elle* 
N^andò per la città grido e tumulto » 
Come .se-^esa da' nemici a forza 
Fosse Tiro, o Cartaio arsa e distrutta, 
Anna, tosto ch'udillo, il volto e '1 petto 
Battessi e lacerosst ; e £ra la gente 
Verso la moribonda sua morella , 
Stridendo, e '1 nome suo gridando corse : 
C per questo (dicea), suora^ son io 
Da te così tradita ? Io t' ho per questo 
La pira e l'are e 'I foco apparecchiato ? 
Deserta me ! Di che dorrommi in prima] 
Perchè morir dovendo, una tua suora 
Per compagna rifiuti ? £ perchè teco 
(Lassai) non m'invitasti? Ch'un dolore^ 
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Un ferro, un'ora ste^^sn ambe n'avrebbi 
Tolte d'afTanno. Oimè ! con le mie mani 
T ho posto il rogo/ Oimè ! con la mia voce 
Ho gli Dei de la patria a ciò chiama tr. 
Tutto (folle!) ho fatt'io, perchè tu muoia, 
Perch'io nel tuo morir teco non sia. 
Con te, me, questo popol, qaesla terra 
K i sidonio senato hai, suora, esUnto. 
Or mi date che 1 corpo ornai componga. 
Che lavi la ferita, che raccolga 

' Con le mie labbia il suo spirito estremo, 
Se più spirto le resta. E, ciò dicendo^ 
Già de la pira era salita in cima. 
Ivi lei, che spirava, in seno accolta. 
La sanguinosa piaga, lagrimando. 
Con le sue vesti le rasciuga e terge. 
Ella talor le gravi luci alzando 
Lk mira appena, che di nuovo a forza 
Morte le chiude ; e la ferita intanto 

* Sangue e fiato spargendo anela e stride. 
Tre volte sopra il cubito risorse : 
Tre volte cadde, ed a la terza giacque : 
E gli occhi volti al ciel, quasi cercando 
Veder la luce, poiché vista l'ebbe, 
Ne* sospirò. De l'affannosa morte 
Fatta Giuno pietosa, Iri dal cielo 
Mandò, che 'l groppo di sciogliesse tosto. 
Che la tenea, malgrado anco di morte. 
Col suo mortai sì strettamente avvinta ; 
Ch'anzi tempo morendo, e non dal fato, 
Ma dal furore ancisa, non le avea 
Proserpina divelto anco il f^^tale 
Suo dorato capello , né dannata 
Era artcor la sua testa a TOrco inferno. 
Ratto spiegò la rugiadosa Dea 
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Le sue penne dorate^ e *ticontra al sole 
Di quei tanti sugi lucidi colori 
Lunga striscia traendo, indi sospesa 
Sopra rJ capo le stette, e d'oro un filo 
Ne svelse, e disse ; Io qui dal ciel mandata 
Questo a Fiuto consacro, e te discioigo ! 
Da le tue membra* Ciò dicendo, sparve^ 
Ed ella, in aura il suo spirto converso • 
Restò Senza calore « senza vita. 



Fine del Libro qitarto» 
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LIBRO QUINTO 



AR<JOMENTO. 

Tornato Enea in Sicilia^ ie funebri 
Pompe al Padre rinova* Le Troiane 
Incendono le navi* Ivi Enea lascia 
La turba imbelle. Venere poi placa 
Nettuno^ lì sonno Palinuro affoga* 

lir tanto Enea, spìnto dal vento in alto, 
Veleggiava a dilungo ^ e pur con gli occhia 
Da la forza d'amor rivolto indietro. 
Rimirava a Cartaio* Ardea la pira 
Olà d'Elisa infelice ^ e le sue fiamme 
Raggiavan di lontan gran luce intorno* 
La cagion non sapea ; ma la temenza 
Lo rimordea del violato amore, 
E '] saper quel che puote e quel che ardisce 
iPemmina furiosa 3 e 1, tristo augurio 
Del foco» che lugiCbbre era e funesto» 
Lo tenea con Io stuol de' Teucri tutti 
Disanimato e mesto. Eran di vista 
Già de la terra tisciti, e cielo ed acqua 
Apparian solamente d'ogn' intorno, 
Allor ch'*un denso e procelloso nembo 
Si fe'lor sopra ^ onde tempesta e notte 
Sorse repente, e Palinuro stesso 
Da l'alta poppa il ciel mirando, Oh, disse^* 
Che fia con tante intorno accolte nubi ? 
E che pensi e che fai, padre Nettuno ? 
Indi comanda s Via compagni, armianci. 
Opriamo i remi, accomodiam le vele, 
Tegniamo al vento avverso obliquo il senoj 
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S rivolto ad Enea, Con questo ciela, 
Signor (diss'eglt), ornai più noa m'affida 
Prender Itatia, ancor che Giove stesso 
Nel promettesse, ed ei nocchier ne fosse» 
Vedi il vento mutato^ vedi il mare 
Di vèr Ponente, che s'annera e gonfia : 
Vedi nel ciel qual ne s'accampa stuolo 
Di folte nubi» Traversia di certo 
N^assalirà s\ che né girle incontro» 
Nò durar la potremo. Or poi ch'a forza 
Cosi ne spinge, noi per nostro scampo 
Assecondianla ^ che già presso i porti 
Ne son de la Sicilia e '1 fido ospizio 
D'Erice tuo fratello, se abbastanza 
De l'arte mi rammento e de le stelle* 

Kispose Enea: Ben conosch'io che duro- 
È '1 contrasto de' ventf^ e '1 nostro è vano» 
Volgi le vele. E qual più grata altrove > 
O più comoda riva, o più sicura 
Aver mai ponno le mie stanche navi. 
Di quella che ne serba il caro Aceste , 
£ Tossa accoglie del buon padre mio P 

Cosi volti a Levante» e preso in poppa 
n vento e '1 flutto, a tutta >ela il golfo 
Correndo, fur subitamente a proda 
De lamica rtvierar Avea di cima 
Visto d'un monte il cacciatore Aceste 
Venir la frìgia armata. Onde in un tempo 
Fu con essi a la riva ; e rincontrolli 
Allegramente, sì com'era incolto^ 
Di dardi armato e d' irta pelle cinto 
Di libic'orso, umano insieme e rozzo^ 
De la troiana Egesta e di Criniso 
Piume onorato figlio. Ei de gli antichi 
Suoi parenti membrandp, con gioioso 
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Volto^ se ben eoa rustico apparecchio , 
Gl'invita^ li riceve e li consola. 

Era de l'altro di l'aurora e 1 sole 

Già fuor de l'onde, allor che *1 Frigio Duce, 
Convocati i suoi tutti , alto in un greppo 
Posto in mezzo di lor così lor disse: 

Generosi e magnanimi Troiani, 

Degna prole di Dardano e del cielo. 
Questa è l'amica terra, ove, oggi è l'anno, 
Ch^a ie sante ossa del mio padre Anchise 
Demmo requie e sepolcro, e i mesti altari 
Gliconsecrammo.Oggi è(s-io non m'inganno) 
Quel sempre acerbo ed onorato giorno. 
Che onorato ed acerbo mi fia sempre 
(Poiché si piacque aDio/quantunque ovunque 
Questo esigilo infelice mi trasporti; 
Pongami ne l'arene e ne le secche 
De la Getulia ; spingami a gli scogli 
Del mar di Grecia { ne la Grecia stessa 
Mi chiiigga, e dentro al cerchio di Micene; 
-Ch'io l'arò sempre per solenne, e voli 
Farogli ogni anno e sacrifìci e ludi. 
Or poiché da' Celesti, oltre ogni avviso 
Nostro, tra* nostri siamo in prova addotti 
Per onorar le sue ceneri sante, 
Onorianle, adorianle, e dal suo nume 
Imploriamo devoti amici i venti, 
E stabii seggio, ove gli s'erga un tempio. 
In cui sian quest'esequie e questi onori 
Rinovellati eternamenttt ogni anno. 
Due pingui buoi per ciascun nostro legno 
Vi profferisce il buon troiano Aceste« 
Voi d'Aceste e di Troia i patrj numi 
Ne convitate^ ed io, quando l'Aurora 
Tranquillo e queto il nono giorno adduca. 
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X* solenni Spettacoli v' invito 

Di navi, di pedoni fi di cavalli, . 

Al corso, a la palestra, al cesto^ a rarco* 

Ognun vi si prepari, ognun ne speri 

Degna del suo valor mercede e palma. 

£ voi datevi assenso^ e tutti insieme 

V** inghirlandate. E, ciò dicendo, il primo 

Del suo mirto materno il crin si cinse. 

Elimo Io segu), seguillo Alete, 

Un di verd^anni e l'altro di maturi j 

Poscia il faaciullo Julo ^ e dietro a loro 

D'ogni età gli altri tutti. Enea, disceso 

Dal parlamento, in mezzo a quante intorno 

AvQSL schiere di genti, umile e mesto 

Al sepolcro d^Anchise appresen tossi : 

E. con rito solenne in terra sparte 

Due gran coppe di vino e due' di latte 

E due di sangue* di purpurei fiori 

Vi nevigò di sopra un nembo, e disse t 

A voi sant'ossa, a voi ceneri amate 
£ famose e felici, anima ed Ombra 
Dei padre mio, torno di nuovo indarno 
Per onorarvi ,• poiché Italia e *1 Tebro 
(Se pur Tebro è per noi ) ne si contende. 
Or quel ch'io posso, con devoto affetto 
V'adoro, e ^nchino come cosa santa. 

Mentre cosi dicea, di sotto al cavo 
De l'alto avello un gran lubrico serpe 
Uscì placidamente ^ e sette volte 
Con sette giri al tumulo s'avvolse. 
Indi, strisciando infra gli altari e i vasi^ 
Le vivande lambendo ^ m dolce guisa. 
Con le cerulee sue squamose terga 
Sen g\o divincolando, e, quasi un'lri 
A sole avverso, scintillò d'intorno 
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Mille vari color di luce e cform 
Stupissi Enea di colai vista v e rangu6f 
Di lung'o tratto ii>fra le mènse e l'are-^ 
Ond'era uscito, al fin si FÌcondusse* 
Rinovellò gV incominciati onori 
li Frigio Duce, del serpente incerto, 
Se del loco era il Genio» o pur del padre- 
Sergente o messo. £ compera uso antico, 
Cinque pecore elette e cinque porci y 
Con cinque di morello il tergo aspersi 
Grassi giovenchi anzi a la> tomba uccise ^ 
Nuove tazze versando,- e nuovamente 
Fin d'Acheronte richiamando il nome 
E Fanimu d'Anchtse. iodi i^ compagniyi 
Ciascun secondo- la sua possa otfrendO) . 
Lieti colmar di doni i santi altari : 
Altri di lor le vittime immolaroy 
Altri cibi ne fero ^ e tutti insieme 
Sul verde prato a convivar si diero^ 
Era già'l nono destinato giorno 
Sereno e lieto a l'Oriente apparso, 
E già la vaga fama e-'l chiaro nome 
Avea d'Aces-te convocati intorno 
F vicin tutti , e pieni erano i liti 
Di gente, cui traea parte vaghezza 
Di vedere i Troiani, e parte ardire 
Di provarsi con loro. In prima esposti 
Con pompa riguardevole e solenne 
Furo in mezzo del Circo armi indorale. 
Purpuree vesti, e tripodi e corone, 
£ più guise d'arnesi e di monete 
D'argento e d'oro, e palme ed altri premi 
Di vincitori. Indi sonora tromba 
D'alto die segno a i desiati ludi, 
£ dal mar cominciossi. Avean di tutta 
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La leucra armata quattro legni scelti 
Più di remi e di remigi guarniti 9 
E di tutti più destri. Un fu la Pistrì, 
E Memmo la reggea^ Memmo che poi 
L'Italo fu nomato, e diede il nome 
A la stirpe de' Memmi. La Chimera 
Fu I altro^ a cui preposto era il gran Già, 
Un gran vascello che a tre palchi area 
Disposti i remi ; e i remiganti tutti 
Eran troiani e giovani e robusti. 
Fu 'I gran Centauro il terzo; e di quest'era* 
Sergesto il capo, che a la Sergia prole 
Diede principio. L'ultimo^ la Scilla 
Guidata da Cioanto, onde i Cluenti 
Trassernome e legnaggio. È funge incontra 
A la spumosa riva un basso scoglio 
Che, da* flutti percosso, è talor tutto 
Inondato e sommerso. Il verno i venti 
Vi tendon sopra un nubiloso velo 
Che ricopre le stelle ^ e quando è il tempo 
Tranquillo, ha ne l'asciutto una pianura 
Ch'è di marini uccelli aprica stanza. 
Qui d'un elee frondoso il segno pose 
Il padre Enea, fin dove il corso avanti 
Stender pria si dovesse , e poi dar volta, 
ludi^ sortiti i luoghi, al suo ciascuno 
Si posa in fila. I capitani in poppa, 
Addobbati di bisso e d'ostro e d'oro, 
Risplendean di lontano; e gli altri tuttì^ 
D'una livrea di pioppo incoronati , 
Stavano con le terga ignudi ed uuti. 
Sì che tra l'olio e *1 Sol lumiere e specchi 
Parean dà lunge. E già ne' banchi assisi , 
Tese a' remi le braccia, al suon lorecchiai 
Aspettavano il segno. I cori intanto 
Virg, Eneide lo 
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Palpitando movea disio d'onore , 

E timor di vergogna. Avca la tromba 

Squillato appena^ che in un tempo i remi 

Si tufTàr tutti, e tutti i legni insieme 

Si spiccar da le mosse. I gridi al cielo 

N'andar de* marinari* Il mar di schiuma 

S'asperse intorno; e'n quattro solchi eguali 

Fu con molto stridor da' rostri aperto, 

E da* remi stracciato. Impeto pari 

Non fér nel Circo mai bighe o quadrighe 

Da le carceri uscendo, allor ch'a sciolte 

Ed ondeggianti redini gli aurighi 

A volanti destrier sferzan le terga. 

Le grida, il plauso^ il fremito e le voci, 

ili l'avore or di questi ed or di quelli, 

Tra i curvi liti avvolte, e da le selve 

E da* colli riprese e ripercosse, 

Facean 1 aria insonar fino a le stelle* 

Nel primo uscire , il primo avanti a tutti 
Si vide Già, mentre la gente freme ; 
E dopo lui Cloanto, che de' remi 
Migliore assai^ per la gravezza indietro 
Rimanea del suo legno. Indi del pari, 
O di poco infra loro avean contesa 
Il Centauro e la Pistri; e quando questa , 
Quando quello era a vanti 3 e quando entrambi 
Or le fronti avean giunte ed or le code. 

Eran del sasso già presso a la meta , 
K di buon tratto vincitore avanti • 

Già se ne già, quand'ei sen vide in alto 
Da la ripa più lunge ^ onde rivolto 
Al suo nocchiero: E dove (disse) andrai 
Menete P Attienti al lito e radi il sasso s 
Vadano gli altri in alto. Ei tuttavia 
D^urtar temendo, in pelago si mise* 
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-E Già di nuovo : In qua, Menet»*: al sasso. 
Al sasso : a la sini«>crri, a la sinistra , 
Dicea gridando^ e volto indietro vide ^ 
Ch'avea Cloanto addosso. Era Cloanto 
Già tra lo scoglio e I^a Cbimera entrato ; 
E via radendo la sinistra riva, 
Tenne giro sì breve e sì propinquo. 
Che lui tosto e la meta anco varcando. 
Si vide avanti il mare ampio e sicuro. 
Grand' ira, gran dolore e gran vergogna 
Ne ^enl\ "1 fiero }»iovane ^ e piana^endo • 
Di stizza, e non mirando il suo decoFO, 
Né che Menete del suo legno seco 
Fosse guida e salute^ in mezzo il prese, 
E da la poppa in mar lunge avventoilo. 
Poscia 5 ei nocchiero e capitano insieme. 
Die di piglio al timone, e rincorando 
I suoi compagni, al sasso lo rivolse. 

Menete , che di veste era gravato , 

E via più d'anni, infino a Timo fondo 
Ricevè '1 tuffo ; e risorgendo appena 
Rampicossi a lo scoglio, e si com'era 
Molle e guazzoso, de la rupe in cim% 
Qual bagnato mastino al Sol si scosse. 
Rise tutta la gente al suo cadere : 
Rise al notare : e più rise anco allora 
Che a' flutti vomitar gli vide il mare.- 

Memmo intanto e Sergesto, che del pari 
Erano addietro, parimente accesi 
Su l'indugio di Già preser baldanza. 
Sergesto invér lo scoglio avea *1 vantaggilo 
Del primo loco j ma non tutto ancora 
Era il suo legno avantiii che la Pistri 
Premea col rostro del Centauro il fianco. 
E Msmmo confortando i suoi compagni 
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£ 'n su e *n giù per la corsia gridandoi. 
Via fratelli^ dicea, via degni alunni 
D'Ettore invitto, via compagni eletti 
Al grand'uopo di Troia. Ora è inestiero 
, De' remi, de le forze e del coraggio, 
Che a le Sirti^ a Cariddi, a la MaJéa 
Mostraste già. Non più vincer contendo. 
Che pur dovrei, se pur Memmo son io. 
Vinca cui ciò da te, Nettuno, è dato. 

i Ma ch'ultimi arriviamo^ ah non ^ fratelli. 
Questa vergogna ; e ciò vincasi almeno 
Che di tanto rossor tinti non sian^o. 

A ootal dir tutti insorgendo, a gara 
Steser le braccia, ed iiiarcaro i dorsi , 
£ fér per avan>^arsi estremo sforzo. 
Tremava a i colpi il ben ferrato legno ì 
Foggia di sotto il mare : ansando ì remigi 
Apriaii le asciutte bocche; e spessii fìanchi 
Battendo, a gronde di sudi>r colavano. 

Die lor fortuua.il desiato onore; 
Che, mentre furioso oltre si spìnge 
S«rgesto, e con la prora arditamente 
H^ide la ripa, ebhe il meschino intoppo, 
Urtando de lo scoglio in una roccia 
Che nel mar sisporgea.Schieggrossi il sasso. 
Fiaccarsi i remi , si scoscese il rostro ^ 
£ d un lato pendente e scossa tutta 
Tremò la uav^, e scompigliossi e stette. ' 
I remiganti attoniti, con gridi. 
Con ferrate aste, con tridenti e pali 
Stava n spingendo e puntellando il legno , 
£ ripescando i remi. In tanto allegro^ 
£ del successo coraggioso e baldo 
Memmo ratto s'avanza, e vince il sasso 3 
£ via vogando ed invocando i venti 
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Fende a la china od a l'aperto il mare. 

Qua! d'una grotta, ov'aggia i dolci fì^U 
E '1 caro nido, spaventata in prima 
Da subito schiamazzo esce rombando. 
Ed arrostando una colomba a l'aura ; 
Che poi giunta ne' campi a l'aer queto 
Quetaraenle per via driita e sicura 
Sea va con l'ali immobili e veloci , 
Cosi la Pislri pria travolta e vaga 
Venia da sezzo; indi affilata e stretta 
Passò prima Sergesto che nel sasso. 
Come da vischio ratteuuto augello 
E spennacchiato, i suui spezzati remi 
Dibattendo^ chiedea soccorso in vano. 
Poscia spingendo, la Chimera aggiunse 
E trapassoila , che la sua gran mole 
E '1 perduto uocchier la fea più tarda. 

Sol restava Cloanto : e verso lui 
Affilandosi, al fin quasi del corso 
Con ogni sforzo il segue, e già rincalza. 
Levossi al cielo un' altra volta il grido 
Del favor che facea la gente tutta 
Perchè i secondi divenisser primi. 
Quelli caccia lo sdegno e la vergogna 
Di non tener il conseguito onore ; 
Che la gloria antepongono a la vita. 
Questi il successo inanima e la speme 
Di ciò poter ; poich'altrui par che possano. 
S'eran già presso, e pareggiati i rostri 
Del pari i premi avrian forse ottenuti $ 
Se non ch'ambe le mani ai cielo alzando, 
Cotal fece a gli Dei Cloanto un voto : 

Santi numi del pelago ch'io corro. 
Se '1 corso agevolate al legno mio, 
Nel medesimo lito un biaaco toro 
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Lieto consacrerò vvi , e de l'opime 
Sue viscere, e di vin limpido e puro 
L'arena spargerovvi e l'onde salse. 

Furon da l'imo fondo i preghi uditi 
Del buon Cloanto da la schiera tutta 
De le Ninfe di Nereo e di Forco, 
E da la Pinopéi vergine intatta : 
E 'l gran padre Portunuo di sua mano 
Gì spinse il legno; onde qual vento, o strale 
Lunciossi a terra, e si scagliò nel porto. 

Il p^dre Enea (com'è costume) avanti 
Convocati a sé tutti, a suon di tromba 
Dichiarò vincitor Cloanto il primo 9 
E le tempie di lauro incoronògli. 
poscia a ciascuna de le navi in dono 
Die tre grassi giovenchi, e tre grand'uriie 
Di prezioso vino, e di contanti 
Un gran talento. Ornò di maggior doni 
•T primi condottieri. AI vincitore 
Presentò di broccato un ricco arnese 
Che d'ostro a* groppi sopra l'oro avea 
Doppio un lavoro di ricamo e d'aco. 

Nel mezzo entro al frondoso bosco idèo 
Un real giovinetto era tessuto, 
Che anelo e fiero con un dardo in mano 
Seguia per la foresta i cervi in caccia; 
E poco indi lontano un' altra volta 
Era il medesmo da l'uccel di Giove 
R;ipito in alto; e i suoi vecchi custodi 
E fidi cani lo miravan sotto, 
Quegli indarno ie mani al cielo alzando, 
E questi il muso, ed abbaiando a l'aura* 

A l'altro poi, che per valore il primo 
Fu per sorte secondo, in premio diede 
Per oruamento e per difesa in arnae 



LIBRO QUINTO. l5x 

Una lorica che d'antica maglia, 
E di lucente e rinterrato acciaro, 
Di massiccio oro avea le fibbie e gli orli. 
Questa di Simdeota m su la riva 
Sotto l'alto Ilio, e di «uà propria mano 
.Tolse al vinto Demòleo. Er.a s\ gravé^ 
Che da Fegeo e da Sàgari, due forti 
E robusti sergenti, ivi condotta 
Era stata a gran pena ; e pur in dosio 
L'avea Demòleo il di che combattendo 
Mise in quella riviera i Teucri in voltat 
I terzi doni due gran nappi foro 
Di forbito metallo, e due gran coppe. 
Di puro argento figurate intorno 
Con mirabile intaglio. E già donati^ 
E de' lor 4oni alteri e festeggiantl 
Se ne gian tutti di purpuree bende 
Le tempie avvinti, e di lentischio adorni^ 
Quando ecco da lo scoglio con grand'art^ 
E con molta fatica appena svelto 
Sergesto^ col suo legno infranto e moaco^ 
E tarpato de' remi in ver la terra 
Se ne venia disonorato e mesto. 
Com'angue suol, eh' o sia da ruota oppresso 
Tra la ripa e '1 sentiero, o sia di sasso 
Dal viator percosso o di randello , 
Procacciando fuggir^ con lunghe spire 
S'arrosta indarno^ e inalberato e fiero 
Dal mezzo in suso arde ne gli occhi e fischia^ 
E, d'altra parte^ dilombato e tardo 
Debilmente guÌ£%ando, in sé niisdesmo 
Si ripiegri, s'attorce e si raggroppa ^ 
Cos'i co* remi la fiaccata nave 
Se ne già lenta, e con le vele a volo» 
Ch'a piene vele al fine in porto aggiuose. 
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Ed a Serg^esto anco i suoi doni assegna 
Il padre Enea, di ricovrar contento 
Il suo buon legno e i suoi fidi compagni* 
E furo i doni una cretese ancella, 
Fòloe di nome, e di telaro e d'aco 
Maestra esperta e da Minerva instrutta. 
Giovine e bella, e con due figli al petto. 
Questo primo spettacolo .compito. 
Enea per gli altri una pianura elegga 
Che di teatro in guisa d'ogn' intorno 
Ha selve e colli, ed un gran circo avanti. 
Ove in un palco alteramente et^trutto > 
Tra molti mila collocossi in mezzo. 
Qui prima al corso i corridori, invita. 
Con preziosi premi, e i premi espone , 
E de' Teucri e de' Sicoli mostrarsi 
I più famosi. Appresentossi in prima 
Eurialo con Niso. Un giovinetto 
Di singoiar bellezza Eurialo era ^ 
£ Niso un di lui fido e casto amante. 
Dopo questi Di'orr». Era costui 
Del legnaggio di Priamo un rampollò. 
Giovine generoso-, e Salio e Patro 
Vennero appresso :' d'Acarnania l'uno, , 
D'Arcadia l'altro e del Tegéo paese: 
E due Siciliani Elimo e Pànope , 
Ambedue, cacciatori, ambi seguaci 
Del vecchio Aceste \ e con questi altri assai 
D'oscura nominanza. A cui nel mezzo< 
Stando il gran padre Enea, così ragiona t 

Nissun da me di questa schiera eletta 
Andrà senza miei doni, e parimente 
Una coppia di dardi avrà ciascuno 
Di rilucente acciaro,- ed una d'oro 
£ d'argento commesso a Tarabesca 
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Non più vista bipenne. I principali 
Tre vincitori i primi pregi avranno, 
E fian tutù d'oliva incoronati. 
E '1 primiero de' tre d'un buon destriero 
Sarà provvisto ben guarnito e bello. 
L*altro avrà d un'Amazzone un turcasso 
Fien di tracie saette, un arco dosso, 
Ed un bel cinto^ a cui sono ambi appesi. 
Ch'han di gemme il fermaglio e d'or la fibbia* 
Il terzo d'un' argolica celata 
Se ne vada contento ; e sarà questa. 
Ciò detto ^ e presi i luoghi, e'I segno dato» 
S'avventar da la sbarra : e quasi un nembo 
L'un da l'altro dispersi, insieme tutti 
Volar, mirando al fine. Il primo avanti 
Si tragge Niso^ e di gran lunga avanti; 
Che va di vento e di saetta in guisa. 
Prossimo a lui, ma prossimo d'un tratto 
Molto lontano, è Saiio. A Salio, Eurialo ; 
Eurì'alo ha di poco Elimo addietro; 
Ad Elimo, D'ioro appresso tanto 
Che già sopra gli anela e già l' incalza j 
E se '1 corso durava, anco l'arebbe 
O prevenuto o pareggiato almeno. 
Eran presso a la. meta, ed.eran lassi § 
Quando ne l'erba, pria di sangue intrisa 
De gli uccisi giuvenchi^ il pie fermando 
Sinistramente e sdrucciolando, a terra 
Cadde Niso infelice, e 1 volto impresso 
Nel sacro loto^ sì che gramo e sozzo 
Ne surse poi. Ma del suo amore intanto 
Non obbl'iossi ; che sorgendo, intoppo 
Si fece a Salio ^ onde con esso avvolto 
Stramazzò ne l'arena; e mentre ei giacque^ 
Eurialo dol danno e del: favore 
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S'avanzò de ramìco, e de le grida , 
Con che gli dier le genti animo e forza s 
Ond'ei fu I primo, ed Eiimo il secondo ; 
Dioro il terzo. E tal fin ebbe il corso. 

Ma di rumor se n'empie e di tenzone 
Il Circo tutto ; e Salio anzi al cospetto 
De' Giudici e de' Padri or si protesta^ 
Or detesta or esclama ^ e del tradito 
Suo valor si rammarca , e ragion chiede. 
In difesa d'Eurialo, a rincontro, 
É'I favor de la gente, e quel decoro 
Suo dolce lagrimare^ e quell'invitta 
Forza eh' ha la virtù con beltà mis'a- 
Grida Dìoro anch'egli, e lui sovviene 
E sé stesso difende , poich* il terzo 
Esser non può quando sia Salio il primo. 

Enea così decise t Aggiate voi^ 
Generosi garzoni, i pregi vostri ; 
£ nulla in ciò de Pordine si muti : 
Ch'io supplirò con degna ammenda al caso« 
Ond* ha fortuna indegnamente afflitto 
L'amico mio. Ciò detto, una gran pelle' 
Presenta a Salio d'un leon gettilo. 
Ch'ha il tergo irto di velli e l'unghie d'oro. 
E qui Niso, O Signor, (disse) di tanto 
Guiderdonate i perditori, e tale 
Di chi cade pietà vi prende ^ ed io 
Di pietà non son degno né di pregio ^ 
Io che son di fortuna a Salio eguale , 
E di valore a tutti gli altri avanti ? 
E ciò dicendo, sanguinoso il volto 
E livido mostrossi e lordo tutto. 

Rise il buon padre Enea ; poscia un pregiato 
E degno scudo, ch*a le porte appeso 
Era già di Nettuno, ed ei riscosso 
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L'avea da' Greci, con mirabil arte 
Dal saggio Didimàoae construtto, 
Venir tosto si fece, e Niso arraonae. 
Finiti i corsi e dispensati i doni, 
Or (disse Enea) qual sia che vaglia ed osi 
Di forza e d'ardimento, al cesto invito. 
Chiunque accetta» col suo braccio in alto 
Si mostri accinto. E, ciò dicendo, in mezzo 
Propon due pregi : al vificilore uu toro 
Di bende il tergo adorno e d'or le corna: 
Un elmo ed un cimiero ed una spada 
Per conforto del vinto. Incontanente 
Uscio Darete poderoso in campo, 
E con gran plauso si mostrò del volgo. 
Era Durete un che di forze estreme 
Fu solo ardito a star con. Pari a fronte.» 
£ che a la tomba del famoso Ettorre 
In su l'arena i! gran Bute distese : 
E fu Bute un atleta, anzi un colosso 
Di corpo immane», che, in Bebrizìa nato , 
D'Amico si vantava esser disceso. 
Per tal da tutti avuto e tal comparso 
In su la lizza, altero ed orgoglioso 
Squazzò la testa: e i grandi omeri ignudo 
Le muscolose braccia e '1 corpo tutto 
Brand\ più volte, e menò colpi a l'atira* 
Cercossì un pari a lui, né fu tra tanti 
Chi rispondesse, o che di cesto armato 
S'appresentasse. Ond'ei lieto e sicuro, 
Come d'ogni tenzon libero fosse, 
AI toro avvicinossf, e 'I destro corno 
Con la sinistra sua gli prese, e disse: 
Signor, poiché non è chi meco ardisca 
Di star a prova, a che più bado ? e quanto 
Badar più d«ggio?Qr di* chel pregio è mio 
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Perch'io meco l'adduca. A ciò fremendo 
Assentirono i Teucri ^ e già co' ^ridi 
De l'onor Io facean degno e del dono ; 
Quando verso d'Entello il venchio Aceste, 
SI com'egli era in un cespuglio a canto , 
Si volse: e rampognando, Ah (disse), Entello, 

» Tu sei pur fra gli eroi de* nostri tempi 
Il più noto e'I pili forte; e come soffri 
Ch'uà si gradito pregio or ti si tolga 
Senza contesa ? Adunque è stato in vano 
Fin qui da noi rammemorato e colto 
Erice, in ciò nostro maestro e Dio ? 
Ov'è la fama tua che ancor si spande 
Per la Trinacria tutta? Ove son tante 
Appese a i palchi tue famose spoglie? 

rRispose Entello : Né desfo d'onore, 

Né vaghezza di gloria unqua, signore, 
Mi lasciar maii né mai viltà mi prese ; 
Ma r incarco de gli anni, il freddo sangue, 
£ la scemata mia destrezza e forza 
Mi ritraggono addietro. Io quando avessi 
O- men quei giorni, o non men quel vigore. 
Onde costui di sé tanto presume , 
Già per diletto mio seco a le mani 
Sarei venuto, e non dal premio indotto. 
Che premio non ne chero. O pur qui sono, 
Disse^ e sorgendo, due gran cesti e gravi 
Gittò nel campo, e quelli stessi, ond'era 
Solito a le sue pugne Erice armarsi. 
Stupir tutti a quelParmi che di sette 
Dorsi di sette buoi, di grave piombo 
E fli rigido ferro eran conserti. 
Stupì Darete in prima, e ricusolle 
A viso aperto, onde d'Anchise il figlio 
Le prese avanti, e i lor volumi e 'I pondo 
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Slava mirando , quando il vecchio Entello 
Così soggiunse : Or che di ria costui 
Se visto avesse i cesti e l'armi stesse 
D'Ercole invitto, e l' infelice pugna. 
Onde in su questo lito Erice cadde ? 
DErice tuo fratello eran quest'armi. 
Vedi che sono ancor di sangue infette 
E d'umane cervella. Il grande AlciJe t 
Con queste Erice assalse j e con quest* io 
M'esercitai, mentre le forze e gli anni 
Eran più verdi, e non canuti i crini. 
Ma poscia che Darete or le rifiuta. 
Se piace a te, se mei consente Aceste 
Per cui son qui, di ciò, Troiano ardito, 
Non vo' che ti sgomenti. Io mi rimetto, 
£ cedo a queste , e tu cedi a le tue. 
Comballiam con altr'armi, e siara del pari. 
Così detto, spogliossi : e kì com'era 
De Je braccia, de gii omeri e (lei collo 
E di tutte le membra e d'ossa immane^ 
Quasi un pilastro in su l'arena stette. 
Allor Enea fece due cesti addurre 

D'ugual peso e grandezza 4 edegttal-ment» 
Ne furo armati. la prima in su le putiti» 
De* pie l'un conira l'altro si levaro : 
Brandir le braccia ; ritirarsi in dietro 
Con le teste alte : in guardia si posaro 
Or questi or quelli; al fine ambi ristretti 
Mischiar le mani, ed a ferirsi diero. 
Era giovine l'uno, agile e destro 
In su le gambe 5 era membruto e vasto 
L'altro^ ma fiacco in su' ginocchi e lento, 
£ per lentezza (il fiato ansio scotendo 
Li gravi membra e l'affannata lena ) 
Palpitando anelava. In molte guise 
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Ih van pria si tentaro, e molte volte 
S'avvisar, s'accennaro e s'invcitiro. 
A le piene percosse un suon sUvlia 
De' cavi fianchi, uo rinlonar di petti. 
Un crosciar di mascelle orrendo e fiero* 
C.'idean le pugna a nembi, e vór le tempie^ 
Mìfavan la più parte; e s'eran vote, ' 
Rambi facean per l'aria e fischi e vento. 

Stava Entello fondato; e quasi immoto 
Poco de la persona, assai de gii occhi 
$i valea per suo schermo. A cui Darete 
Girava intorno, qual chi rocca oppugna^ 
Quantunque indarno, che per ogni via 
Con ogni arte la stringe e la combatte* 
Alzò la destra Entello, ed in uà colpo^. 
l'utto s'abbandonò centra Darete i 
Ed ei, che lo previde, accorto e presto 
Con un salto sohivollo ; onde ne l'aura 
Percosse a vóto, e dal suo pondo stesso 
E da l'impeto tratto a terra cadde. 
Tal un alto, ramoso, antico pino 
Carco de' gravi suoi pomi si svelle , . 
D un -cavo greppo, e con la sua ruina 
D^ Jda una parte, o d'Erimanto ingombra 
AJIor gridò, gioì, temè la gente, 
Siccom'eran de' Sicoli e de* Teucri 
Gli animi e i voti a i due compagni alfetti. 
Le grida al ciel ne giro. Aceste il primo 
. Corse per sollevare il vecchio amico^ . 
Ma uè dal caso ritardato Entello, 
N^ da tema sorpreso, in un baleno 
Kisurse e più spedito e più feroce; 
Che r ira, la vergogna e la memoria 
Del passato valor forza gli accrebbe. 
Tornò sopra a Darete, e per io campo 
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Tutto a forza di colpi orrendi e spessi 
Lo mise in volta, or con la destra in aito. 
Or con la manca^ senza posa mai . \ 

Dargli, Ile spazio di fuggirlo alnteao. 
Non con sì folla grandine percuote :; 

Oscuro nembo de' villaggi i teltij 
Come con infiniti colpi e fieri . 
Sopra Darete riversossi Entello. 
Allor il padre Eneaf Tua ritogliendo ■., 
Da maggior ira e l'altro da stanchezza* 
£ da periglio, entrò nel mezzo ; e prima 
Fermato Entello, a consolar Darete 
Si rivolse dicendo: E che follia 
Ti spinge a ciò ? Non vedi a cui contrasti? 
J^on senti e le sue forze e i Numi avversi? 
Cedi a Dio. cedi. E, c«^sì detto^ impose 
Fine a l'assalto. I suoi fidi compagni 
Così com'era afflitto, infranto e lasso. 
Col capo spenzolato , e con la bocca 
Che sangue insieme vomitava e denti, • 
Lu portaro a le navi ^ e fu lor dato 
L'ehno^ il cimiero e la promessa spada. 
Rimase al vincitor la palma e '1 toro. 
Di che lieto e superbo: O de la Dea 
(Disse) famoso figlio, e voi Troiani, 
Quinci vedete qual ne' miei verd'anni 
Fu la mia possa, e da qual morte aggiate 
Liberato Darete. E , ciò dicendo» 
Recossi anzi al giovenco, e *1 duro cesto 
Gli vibrò fra le corna. Al fiero colpo 
S'aper*e il teschio, si schiacciaron Tossa, 
Schizzò '1 cervello^ e '1 bue tremante echino 
Si «cosse^ barcollò, morto cade. 
Ed ei soggiunse : Erice, a te quest'alma ' 
Più degna; 4i "morire offrisco in vece 



Di quella di Darete ; e vincitore 

Qtii '1 cesto appendo, e qui l'arte ripongo* 

Ina mantide te Enea l'altra contesa 

Fropon de l'arco» e i suoi premi dichiara. 
Ma l'albero coiidur pria de la nave 
Fa di Sergesto^ e ne l'arena il pianta : 
Suvvi una fun»^ e ne la fune appenda 
Una viva colomba, e per bersaglio 
La pon de le saette* e de gli arcieri. 
Férsi i più chiari avanti^ e i nomi iora 
Dei fondo si cavar d'un elmo a sorte. 
Uscio primiero Ippocoonte, il figlio 
D'Irtaco generoso, a cui con lieto 
Grido la gente applause. A lui secondo 
FuMemmo,che pur dianzi il pregio ottenne 
Del navai corso ; e Memmo, sì com'era 
Di verJe oliva incoronato, apparve. 
Apparve Eurizio il terzo ^ ed era questi 
Minor, ma ben di te degno fratello 9 
Pandaro glorioso, che de' Teucri 
Rompesti i patti, e saettasti in mezzo 
A l'oste greca il gran campione argivo* 
Ultimo si restò de l'elmo in fondo 
Il vecchio Aceste, eh»? sì vecchio anch'egli 
Ardì di porsi a giovenil contrasto. 
Tesero gii archi, e trasser le quadrella 
Da le faretre. A tutti gli altri avanti 
D'Irtaco il figlio a saettare accinto 
Col suon del nervo e del pennuto strale 
L'aura percosse, e sì dritto fendella 
Che l'albero investì. Tremonne il.legao< 
Spavjntossi l'augello ^ e d'alte grida 
Risonò '1 campo e la riviera tutta. 

Memmo vien dopo, e pon la mira, e scocca: 
X *i misero fra' pie colpisce appunto 
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la SU la corda, e ne recide il nodo. 
Libera la colomba a volo alzossi, 
E per lo ciel veloce a fuggir diessi. 
Eurizìo allor, ch'avea già l'arco teso 
E la cocca in sul nervo, al suo fratello 
Votossi, e trasse ; e ne le nubi stesse 
(Sì come lieta se ne giva e sciolta) 
' La feri sì che con Io strale a terra 

Cadde trafitta, e lasciò l'alma in cielo. 
Sol vi restava Aceste, a cui la palma 
Era già tolta ; ond'ei scoccò ne l'alto 
Lo strale a vóto, e la destrezza e l'arte 
Mostrò nel gesto e nel sonar de l'arco. 
Quinci subitamente un mostro apparve 
Di meraviglia e di portento orrendo, 
Come si vide, e come interpretato 
Fu poi da formidabili indovini. 
Che la saetta in su le nubi accesa 
Quanto vo^ò^ tanto di fiamma un solco 
Si trasse dietro, infili ch'ella nel foco, 
E *i foco in aura dileguo«si e sparve* 
Tal sovente dal ciel divelta cade 
Notturna stella, e trascorrendo lascia 
Dopo sé lungo e luminoso il crine. 
A questo augurio attoniti i Sicdni 
E i Teucri tutti, umilemente a terra 
Gittàrsi, ed a gii Dii pace chiederò. 
Solo Enea per sinistro e per infausto 
Non l'ebbe; e*l vecchio Aceste, che gioiosa 
Era di ciò, gioiosameut« accolse^ 
E molli doni appresentogli, e disse i 
Prendi, padre, da me questi che scevri 
Da gli altri onoH a te destina il cielo 
Con questi auspicj, e questa coppa in prima. 
Un de' pii^i cari a me paterni arredi , 
Virg, Eneide i X 
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E caro e prezioso al padre mio, 
E per l' iiitagljo e per la rimembranza 
Del buon re Cisso che tra gli altri doni 
Questo in Tracia gli die pegno e ricordo 
De l'amor suo. Così dicendo^ ri fronte 
Gli ornò di verde alloro, e dichiaroilq 
Vincitor primo. Né di ciò sentissi 
II buon Éurizio offeso, ancor ch'ei solo 
Fosse de la colomba il feritore. 
Di lui fu poscia il guidar don secondo* 
Chi recise la corda otteane il terzo ^ 
£ l'ultioi'ebbe chi confisse il legno. 
Non era ancor questa contesa ai line 9 
Quando in disparte Epitide chiamando 
Un che di Julo era custode e guida ^ 
Va (gli disse a l'orecchio) e fa che Ascanio 
Si spinga avanti, se le schiere in punto 
Ha de' fanciulli) e ch'armeggiando onori 
La memoria de l'avo, impone intanto 
Che la gente s'apparti, e '1 circo tutto 
Quanto é largo si sgombri e quant'è lungo. 

Già si mettono in via; già nel cospetto 
Vengoii de* padri i pargoletti eroi 
Su frenati destrier lucenti e vaghi. 
Solo a veder gli abbigliamenli e ì gesti 
Ne sta di Troia e di Sicilia il volgo 
Maraviglioso, e ne gioisce e freme. 
Parte ha di loro una ghirlanda in testa, 
E sotto accolto e race* rciato il criue^ 
Parte hal'arcoe 1 turcasso,e d'oro un fregio 
Che da le spalle attraversando il petto 
Sen va di serpe iittorcigliato in guisa.. 

Eran tutti in tre schiere ^ avean tre duci^ 
E ciascun duce conducea di loro 
Tre. volle quattro^ e a tre luoghi spartiti 
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Facéan pomposa ed ordinata mosfra* 
L'una de le tre schiere avea per capo 
Priamo novello, di Polite il Bglio , 
£ di cui nome avea nipote illustre : 
Grand'acquisto d^Italia. Il suo destriero 
Era nato di Tracia, d'un mantello 
Vario, balzan d'un pie. stellato in fronte* 

Ati fu laltro, onde i Latini han dato 

Nome a l'Attia famiglia ; un fanciul caro 
Al garzonetto Julo. Julo il terzo^ 
Ma di bellezza e di valore il primo ^ 
Cavalcava un corsier che Soriano 
Era di razza, e da la bella Dìdo 
L'avea per un ricordo e per un pegno 
De l'amor suo. Gli altri fanciulli tutti 
^ran d'Aceste in su' cavalli assisi. 

Con gran letizia, e con gran plauso i Teucri 
Gli ricever, come che timidetti ' 
Fossero in prima; e le sembianze in loro 
Avvisaro e '1 valor de* padri stessi. 

Posci.' che passeggiando al circo intorno 
Girarsi in lenta e graziosa ^mostra. 
Si disposero ai corso ,* e mentre accolti 
Se ne stavano a ciò schierati in fila 
Da l'un de* capi, Epitide da l'altro 
Die lor col suon de la sua sferza il cenno* 
Corsero a tre per tre, pari e disgiunti 
L'una schiera da l'altra, e rivolgendo 
Tornar di dardi e di saette armati. 
Indi a cacciarsi, a rincontrarsi, a porsi 
In varie assise, ad uno, ad uno, a molti^ 
A tutti insieme, a far volte, ri volte ^ 
£ giri e mischie in più modi si diero : 
Or fuggendo^ or seguendo^ or come infesti. 
Or come. amici* In quante guise a 4LiiCfa 
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Si Tiene in campo ; in quante si discorre 
Per le molte intricate e cieche strade 
Del Labirinto che si dice in Creta . 
Esser constratto ^ in tante s'aggirare» 
Si confusero insi&me, e si spartirò 
De' Teucri i figli ^ e tali anco i delfini 
Per l'Ionio scherzando, o per TEgeo 
Fan giravolte e scorribande e tresche. 
Questi torn'iamenti e queste giostre 
Rinnovò poscia Ascanio, allor ch'eresse 
Alba la lunga: appresergli i Latini; 
Gli mantenner gli Albani^ e d'Alba a Roma 
Fur trasportati, e vi son oggi; e come 
E Tuso e Roma e i giuochi derivati 
Son da Troiani^ hanno or di Troia il nome* 
Questi eran fino a qui del santo vecchio 
Celebrati al sepolcro onori e ludi , 
Allor che la fortuna a i Teucri infida 
Un nuova storpio a gì* infelici ordio 8 
Che mentre erano in ciò parte occupati» 
£ tutti intesi, la saturnia Giuno 
Da l'antico odio spinta, e de' lor danni 
Kon ancor sazia, Iri co i venti in prima 
Venir si fece; e poiché instrutta l'ebbe 
Di ciò ch'er' uopo, a la troiana armata 
Le commise ch'andasse. Ella veloce 
Infra mille suoi lucidi colori 
Occulta ed invisibile cai ossi. 
Vide sul lito una gran gente accolta 
Da l'un de' Iati; il porto abbandonato 
Da L'altro, e vóti e senza guardia i legni. 
Vide poi che da gli uomini in disparte 
Stavan le donne d'Ilio, il morto Anchise 
Piangendo anch'esse; e ne' lor pianti il mare 
. .Mirando^ O (diceva tutte) ancor di tanto^ 
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E con tanti perigli e tanti affanni 
Ne resta a navigarlo, e siam già vinte 
Da la stanchezza 1 in ciò desio mostrando 
Di ricetto e di posa, e tema e tedio 
Di rimbarcarsi. Ella, che a nuocer luogo 
£ tempo vide accomodato ed atto. 
Deposto de la Dea l'abito e '1 volto. 
Tra lor si nUse, e Beròe si fece : 
Una vecchia d'aspetto e d'anni gravo. 
Che del tracio Doride era già moglie ^ 
Di famiglia, di nome e di figliuoli 
Matrona illustre, e tal sembrando disse : 
O meschioelle, a cui per man de' Greci 
Non fu sotto Ilio di morir concesso , 
Gente infelice, a che strazio, a che scempio 

I a fortuna vi serba ! Ecco già volge 

II settim'anno, da che Troia cadde^ 

Che '1 mar, la terra, il cie],gli uomini, i «atti 
Avete incontro , e pur Lazio seguite 
Che vi fugge d'avanti t Or che vi togliò 
Di qui fermarvi ? Non fur questi liti 
D*un già frate d'Enea ? Non son d'Acesta 
Ospite nostro ? £ perchè qui non s'erge 
La città che dal ciel ne si destina? 
O patria ! o da' nemici invan ritolti 
Santi numi' Penati! Invano adunque 
Aspetterem de la novella Troia 
Le desiate mura ? e non fia mai 
Che pi£i Xanto veggiamo o Simoenta P 
Su, figlie ; mano al foco % e queste infauste 
Navi ardete con me; ch'io da Cassandra 
Di così far. son ammonita in sogno* 
Ella con un'ardente face in mano 
Questa notte m'apparve^ e m'era avviso 
D'esser com'or son vosco^ e ch'ella^ voltai 
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Vèr noij prendete, ne dicesse, e Troia 
Cercate qui ; che qui posar v*è dato. 
Or questa è nostra patri», e questo è '1 tempo 
Di compir l'opra che 1 prodigio accenna» 
Più non s'indugi. Ecco Nettuno stesso 
Con questi quattro a lui sacrati altari 
Ne dà Tocca Sion, l'animo e *1 foco. 

Ciò disse ^ ed ella in' prima un tizzo ardente 
Rapì da Pare; e'I braccio alto vibrando 
Via più l'accese, e ver le navi il trasse. 

Confuse ne restaro e stupefatte 

Le donne d'Ilio ^ e Pirgo una di loro, 
Ch'era d'anni maggiore, e fu di molti 
Figli del gran re Priamo nutrice, 
l>onne, ( disse) non è, non è costei 
Né Troiana, né Beroe^ né moglie 
Fu di Doriclo : è Dea. Notate i segni : 
Com'arde ne la vista» e quali spira 
Ne Tandar» ne la voce e nel sembiante 
Celesti onori. Io pur testé mi parto 
Da Bèròe che di corpo egra languendo 
Stassi, e sdegnando che a quest'atto sola 
Nosco non intervenga, E qui si tacque. 

Le madri paventose e dubbie in prima 
Con gli occhi biechi rimirar le navi. 
Sospese le meschine infra l'amore 
Di godersi la terra, e la spt^raaza 
Che perdean de' reami, a cui chiamate 
Eran dal Fato. Intanto alto in su l'ali 
La Dea levossi, e tra le opache nubi 
Per entro al suo grand'arco ascese, e sparve. 

Allor dal mostro «(paventate, e spinte 
Da cieca furia, s'avventar gridando : 
£ di faci e di fronde e di virgulti 
Spogliare altre gli altari» altre infocaro 
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1 legni 8\ che in un momento appresi 
I banchi , i remi e 1' impeciate popper 
Mandar fiamme e scintille e fumo al cielo* 
Portò di questo incendio Eumelo avviso 
Là ve al sepolcro era la gente accolta, 
E de r incendio stesso un atro nembo 
N<^ die fumando e scintillando indicio. 

Ai^canio il primo (siccom'era avanti 

Duce del corso ) al mar si spinse in guisa 
Che i suoi maestri impallidir per tema^ 
E richiamando lo seguirò in vano. 
Giunto che fu, Che furor (disse) è questo? 
Dove, dove ne gite ? e che tentate, 
Misere cittadine ? Ah ! che non questi 
De' Greci i legni, o gli steccati sono. 
Voi di voi stesse le speranze ardete. ' 
Io sono il vostro Ascanio. E qui TelmetlOy 
Onde a la giostra era comparso armato» 
Gittossi a pie. Corsevi intanto Enea : 
Vi corsero de* Teucri e de' Sicani 
Le schiere tutte. Allor per tema sparse 
Le donne per lo lito e per le selve 
Se ne fuggirò ^ ed appiattarsi ovunque 
Ebber di rupi o di spelonche incontro ; 
Che pentite dal fallo odiar la luce , 
Cangiar pensieri, e con l'amor de' suoi 
Iri del petto disgombrarsi e Giuno. 

Ma non però l'indomito furore 

Cessò del foco; che la secca • stoppa, 
E l'unta pece, e gli aridi fomenti 
L'avean fin dentro a le giunture appreso: 
Onde nel molle, ancor vivo, esalava 
Un lento fumo, e penetrava i fondi 
Sì ch'ogni forza, ogni argomento umano^ 
£ 1 mare stesso, che da tante geati 
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Sopra gli si versava, erano in vano. 

Squarciossi Enea da gli omeri la veste 
Ch'avea lugubre ^ e da' Celesti aita 
Chiedendo, al ciel volse le palme, e disie: 

Onnipotente Giove, se de' Teucri 
Ancor non t'è senza riservo in ira 
La gente tutta^ e se (qual sei) pietoso 
Miri a gli umani afllanni , a tanto incendio 
Ritogli) padre^ i male addotti legni j 
Kitogli a morte queste poche afflitte 
Reliquie de' Troiani ; o quel che resta 
Tu col tuo proprio telo, e di tua mano 
(Se tale è il merto mio) folgora e spegni* 

Ciò disse appena, che da torbidi austri ^ 
£ da nera tempesta il cielo involto 
In disusata pioggia si converse. 
7remaro i campi, si crollaro i monti 
Al suon de* tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar da le nubi i nembi e i fiumi» 
Cosi sotto dal mar, sovra dal cielo 
Le già quasi arse navi in mezzo accolte 
Furon da l'acque : onde le fiamme in prima^ 
Poscia il vapor s'estinse^ e tutte spente^ 
Se non se quattro, si salvaro al fine« 
Di sì fero accidente Enea turbato, 

Molti e gravi pensier tra sé volgendo. 
Stava infra due, se per suo novo seggio 
(Posto il fato in non cale) ei s'eleggesse 
De la Sicilia i campi, o pur di lungo 
Cercasse Italia. In ciò Naute, un vecchione. 
Ch'era ( mercè di Pailade e de gli anni^ 
Di molta esperienza e di gran senno, 
O fosse ira di Dio, che lo movesse, 
O pur ch'era così nel ciel prescritto. 
In co tal guisa a suo conforto disse : 
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Magnanimo signor, comunque il fato 

Ne tragga, o ne ritragga, e che che sia , 
Vincasi col soffrire ogni fortuna. 
Aceste è qui) ch'è del dardanio seme 
£ di stirpe celeste un ramo anch'egli. 
Prendi lui per compagno al tuo consiglio^ 
E con lui ti confedera e t'aduna. 
Che in grado prenderaUo ; e tu de' tuoi 
Ciò che t^avanza per gli adusti legni» 
O fastidito è di sì lungo esigilo^ 
O che langua, o che tema, o che sia manco 
Per etate o per sesso, a lui si lasci , 
Ch'è pur Troiano ^ ed ei lor patria assegni, 
Che dal nome di lui si nomi Acesta* 

S^accese al detto del suo vecchio amico 
Il troian Duce ; e trapassando d'uno 
In un altro pensiero^ era già notte. 
Quando T immago del suo padre Anchise 
Veder gli parve che, dal ciel discesa. 
In tal guisa dicesse s O figlio, amato 
Vie più de la mia vita infin eh' io vissi. 
Figlio, che segno sei de le fortune, 
£ del fato di Troia, io qui mandato 
Son dal gran Giove 9 che dal ciel pietoso 
Ti mirò dianzi, e i tuoi legni ritolse 
Da l'orribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute, e ne l'Italia adduci 
(SI come ei fedelmente ti consiglia) 
De la tua gioventù soli i più scelti, 
I più sani, i più forti e i più famosi ^ 
Ch'ivi aspra gente e ruvida e feroce 
Domar convienti. Ma convienti in prima 
Per via d' Averne ne l'inferno addurti , 
£ meco ritrovarti, ov'ora io sono , 
Figlio, non già nel Tartaro, o fra l'ombro 



D^ lè perdute genti, ma felice 

Tra i felici e tra' pii per quegli ameni 

Elisj campi miv diporto e godo. 

A questi lochi, allor che molto sangue 

Avrai di negre pecorelle sparso, 

Ti condurrà la vergine Sibilla. 

Ivi conto saratti il tuo legnaggio, 

E '1 tuo seggio fatale : e qui ti lascio ; 

Già che varcato è de la notte il mezzo, 

E del nimico Sol dietro anelando 

I veloci destrier venir mi sento. 

E, ciò dicendo, allontanossi, e sparve. 

Dove, padre, ne vai, dov' t'ascondi ? 

Dicendo Enea, che fuggi ? o chi ti toglie 
Da le mie braccia? al già sopito foco 
Si trasse, e lo raccese ; e incenso e farro 
Offrì devoto a i sacrosanti numi 
De l'alma Vesta, e de* suoi patrii Lari. 

Indi i compagni, e pria di tutti Aceste, 
De r imperio di Giove, e de* ricordi 
Del caro padre incontanente avvisa , 
E *I suo parer ne porge. In un momento 
Si propon, si consulta^ e s'eseguisce. 
Aceste non recusa ; e già descritti 

I nomi de le madri, de grinfermi, 
E de le genti che mestìero, o cura 
Avean più di riposo che di lode. 
Essi pochi, ma scelti, e guerrier tutti 
Rivolti a risarcir gli adusti legni 
Rinnovaron le sarte, i remi, i banchi, 
E ciò che 'I foco avea corroso ed arso. 

Enea de la città le mura int.into 

Insolca, e i lochi assegna ; e parte Troia, 
E parte Ilio ne chiama, e re n'appella 

II buon troiano Aceste. Ei lieto il carco 
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Ne prende •• indice il fóro, elegge i padri^ 
Ode, giudica, e manda. Allor in cima 
De l'ericino giogo il gran delubro 
Surse a Venere Idalia : e i sacerdoti 
Gli s'addissero in prima. Allor «'aggiunw 
Al tumulo d'Anchise il sacro bosco. 

Avea già nove dì fatti solenni 

Sacrifici e convili , e '1 mare e i venti 
Eran placidi e queti. Austro sovente 
Spirando, in alto i lor legni invitava. 
Quando un pianto dirotto per io lìlo 
Levossi, un condolersi, un abbracciarsi 
' Che tutto i d\ durò, tutta la notte. 
Le meschinelle donne, e quagli stessi, 
Cui dianzi spaventosa era la faccia 
E '1 nome inlolferabile del mare, 
Voglion di nuovo ogni marin disagio 
Soffrire, e de l'esiglio ogni fatica. 
Ma li racqiieta. e li consola Enea 
Con dolci modi, e lagrimando al fine 
Da lor si parte, ed al suo caro Aceste 
Quanto può caramente gli accomanda^ 
Poscia, fatta al grand'Erice in sul fito 
Di tre giovenchi offerta, e d'un* agnella 
A le tempeste, si rimbarca e scioglie. 
Egli stesso altamente in su la proda, 
tinto il capo d'oliva, una gran tazza 
In man si reca, e di leneo liquóre ) 
E di viscere sacre il mare asperge. 

Sorgea* da poppa il vento, e le sals'onde 
Ne gian solcando i remiganti a gara , 
Quando del figlio Citerea gelosa 
Nettuno assai se, e seco querelossi 
Io co tal guisa : La grav* ira e l^odio 
Dì Giuao insaziabile m'incbiaa 



Ad Ogni priego ; poscia che nè'I tempOf 
Né la pietà, uè Giove, nè'I destino 
Acquetar non la ponno. £ non le basta 
D*aver già Troia desolata ed arsa. 
Che le reliquie^ il nome e Tossa e '1 cenere 
Ne perseguita ancora. Ella ne sappia ^ 
Ella ne dica la cagione, lo chiamo 
Te per mio testimon de l'improvvisa 
Micidial tempesta che pur dianzi 
Per mezzo de l'eolide procelle 
Mosse lor contra (tua mercede) in vano» 
Or ha l'iniqua per le mani stesse 
De le teucre matrone i teucri legni 
Dati sì bruttamente al foco in preda» 
Perchè i meschini^ arse le navi loro^ 
Sian di lasciare i lor compagni astretti 
Per le terre straniere. Or quel che resta» 
E ch'a te chieggio^ èche'l tuo regno ornai 
Sia lor sicuro, e ch'una volta ai fine 
Tocchin del Tebro'e di Laurento i campii 
Se però quel ch'io chieggio è che dal cielo 
Al mio figlio si debba, e se quel seggio 
Ke dan le Parche e '1 Fato. A lei de l'onde 
Rispose il Domatore : Ogni fidanza 
Prender puoi Citerea ne' regni miei ^ 
Onde tu pria nascesti. E non son pochi 
Ancor teco i miei merti; che più volte 
Ho per Enea l'ira e'I furore estinto 
E del mare e del cielo. Ed anco in terra 
Non ebb' io ( Xanto e Simoenta il sanno) 
De la salute sua cura minore. 
Allor ch'Achille a le troiane schiere 
SI parve amaro^ che fin sotto al muro 
Le cacciò d'Ilio, e tal di lor fé' strage ^ 
Che ne gir gonfi e sanguinosi i fiumi ^ 



E Xan to de' cadaveri impedito 

Sboccò ne' campi, e deviò dal mare. 

Era quei giorno Enea d'Achille a fronte. 

Né Dii, né forze avea ch'a lui del pari 

Stessero incontro. Io fui che ne la nube 

Allor l'accolsi^ io che di man nel trassi-^ 

Quando più d'atterrar avea desio 

Quelle mura odiose e disleali^ 

Che pur de le mie mani eran fattura. 

Or ti conforta che vèr lui son io 

Qual fui mai sempre.e^come agognici porto 

Attingerà sicuramente ^ e '1 lago 

Vedrà d' A verno, e de' suoi tutti un solo 

Gli mancherà. Sol un convien che pera 

Per condur gli altri suoi lieti e sicuri. 

Poiché di Citerea la mente queta 

Ebbe de Tonde il padre^ i suoi cavalli 
Giunti insieme e frenati, a lente briglie 
Sovra de l'alto suo ceruleo carro 
Abbandonossi^ e lievemente scorse 
Per lo mar tatto* S'adeguaron l*onde , 
Si dileguar le nubi : ovunque apparve $ 
Tutto sgrombrossi, del suo corso al suono» 
Ch'avea di torbo il ciel, di gonfio il mare. 

Cingean Nettuno allor da la man destra 
Torme di pistri e di balene immani^ 
Di Glauco il vecchio coro, e d'Ino il figlio» 
£ i veloci Tritoni, e tutto insieme 
Lo stuol di Forco. Da sinistra intorno 
Gli era Te ti, Melite e Panopéa, 
Spio, Niséa, Cfmpdoce e Talfa. 

Qui per l'amara dipartenza afflitto 
Il padre Enea rasserenossi in parté^ 
E ciò che a navigar facea mestiero 
Gioiosamente a' suoi compagni impose. 
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Tirar l'antenne^ inalberar le vele^ 

Sciolsero, ammainar, calaro, alzaro, 

Fér le marinaresche lor bisogne 

Tutti in un tempo, ed in un tempo insieme 

Drizzar le prore al mar, le poppe al vento. 

Innanzi a tutti con più legai in frotta 

Già Palinuro il provido nocchiero, 

£ gli altri dietro lui di mano iu mano. 

Era Tumida notte a mezzo il cerchio 
Del cicl salita» e già languidi e stanchi 
6u i duri legni i naviganti agiati 
Prendeau quiete ; quando ecco da l'alte 
Stelle placido e lieve il Sonno sceso 
Si fece quanto avea d^aere intorno 
Sereno e queto : e te, buon Paliuurò, 
Senza tua colpa, insidioso assalse. 
Portando a gli occhi tuoi tenebre eterne, 
£i di Forbante raartnaro esperto 
Presa la forma, come noto, appresso 
In su la poppa gli si pose, e disse : 
Tu vedi, Paiinuro : il mar ne porta 
Con le stesse onde, e '1 vento ugual ne spira. 
Temp'è che posi ornai : china la testa , 
£ fura gii occhi s^ la fatica un poco 9 
Poscia eh' io son qui (eco, e per te veglio. 

Cui Palinuro» già gravato il ciglio. 

Cosi rispose ; Ah tu non credi adunque 
Ch'io conosca del mar le perfid'onde» 
E 1 falso aspetto ? A tale infìdo mostro 
eh' io fidi il mio signore e i legni suoi f 
Ch'ai fallace sereno, a i venti instabili 
Presti fede io^ che son da lor deluso 
Già tante volte ? £, ciò dicendo, avea 
Le man ferme al timon, gli occhi a le stelle. 

Il Soauo allora di letéo liquore. 
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£ di stigio veleno un ramo asperso 
Sovra gli scosse , e Tuna tempia e l'altra 
Gli spru/.zò sì clìQ gli occhi ancor rubelli 
Gli strinse, gli gravò, gli chiuse al fine. 
Appena avean le prime gocce infusa 

La lor virtù, che '1 buon nocchier disteso 
Ne giacque, e 'I Dio col suo mentito corpo 
Sopra gli si recò, pinse e sconfisse 
Ù-n gheron de la poppa, e lui con esso 
£ col temon precipitò nel mare. 
Né gli valse a gridar cadendo aita , 
Che l'un qua! pesce^ e l'altro qua} augello. 
Questi ne l'onda, e quei ne l'aura sparve. 
Né l'armata ne gio però men ratta, 
Né men sicura j che Nettuno stesso. 
Come promesso avea « la resse e spinse* 
Era delle Sirene ornai solcando 

Giunta a gli scogli^ perigliosi, un tempo 
A' naviganti ; onde di teschi e d'ossa 
D'umana gente si vedean da lunge 
fiiancheggiar tutti. Or sol, di canti in vece. 
Se n'ode un roco suon di sassi e d'onde. 
Era (dico) qui giunta^ ailor ch'Enea 
Al vacillar del suo legno s'accorse 
Che di guida era scemo e di temone : 
Ond^egli stesso infin che '1 giorno apparve 
Se ne pose ai governo, e '1 caso indegno 
Del caro amico in tal guisa ne pianse : 
Troppo ai sereno, e troppo a la bonaccia 
Credesti^ Palinuro. Or ne l'arena 
Dal mar gittate in qualche strano lifo 
Ignudo e sconosciuto giacerai, 
Né chi t'onori avrai, né chi ti copra. 

Fine del Libro quinto. 



LIBRO SESTO 



ARGOMENTO. 

Viene il Troiano a Cuma^ e le risposte 
Ode de la Sibilla ^ indi partendo 
Seppellisce Mistno\ poi discende 
A Vinfernul Magione \ e quivi il Padre 
Gli mostra l'ombre e i gesti de' nipoH» 

\^os\ piangendo disse; e narigando 
Di Cuma in ver l'eubaìca riviera 
Si spinse a tutto corso, onde ben tosto 
Vi furon sopra» e v'approdato al 6ne. 
Volser le prue, gittàr l'ancore ^ e i legni. 
Si come stero un dopo l'altro in fila. 
Di lungo tratto ricovrir la riva. 

Lieta la gioventCì nel lito esperio 

Gittossi ; ed in un tempo al vitto intesi, 
Chi qua, chi là si diero a picchiar selci» 
A tagliar boschi, a cercar fiumi e fonti* 

In tanto Enea verso la rocca ascese. 
Ove in alto sorgea di Febo il tempio, 
E là dov'era la spelonca immane 
De l'orrenda Sibilla, a cui fu dato 
Dal gran Delio profeta animo e mente 
D'aprir l'occulte e le future cose. 

Avea di Trivia già varcato il bosco. 

Quando avanti di marmo ornato e d'oro 
Il bel tempio si vide. É fama antica 
Che Dedalo^ di Creta allor fuggendo 
Ch'ebbe ardimento di levarsi a volo 
Con più felici e con più destre penne 
Che*! suo figlio non mosse, il freddo polo 
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Vide pt& presso; e per sbatter non dato 
A riimaa seme^ a questo tnonte al fine 
Del Galcidico seno il corso volse. 
Qui giunto e fermo a t*, Febo,, de Tali 
L'ordigno appesele! tuo gran tempio eresse» 
Ne le cui porte era da l'un de* lati 
D'Andran;èo la morte, e quella pena 
Che di Cecrope i figli a dar costrinse 
Sette lor corpi a Tempio mostf o ogni annot 
Miserabil tributo! e v'era l'urna» 
Onde a sòrte eran tratti. Eravi Crptft- 
Da l'altro l^to^ alto dal majrieyati^i. .. 
. Ch'avea def lauro istoria ^ ifitocno». { 
E di Pa&ìfe il. bestiale amore, , .--.'^ 
E. la bestia di, lor n^ta biforme» 
Dì s\ nefapdo ar4or memoria infanie* 
Eravi r intricato. Laher^nlo ^ .:>,'< 

Eravi il fiìo^. onde ^\\ ialrtghi supi , 
E le sue cieche vie Dedalo stesso^ . 
Per pietà ch'ebbe a ìf regina, aperse. 
E tu» se'l piantQ del tuo pfic|re ; e ' 1 duplo 
Kol contendéa». saresti, Icaro^.^ parte 
Di s\ nobil lavoro. Ma due volle 
Tentò riirarti in oro ; ed aitret|ant'e 
Si l'abborrì» che l^upera e lo stil^ . 
Di man gli cadde. Era con gli a Uri .Enea 
Tutto a mirar sospeso^ quando Acat^ 
Tornò, ch*era precorso, e seco.^ddi:(fBa 
Deifube di dauco, una ministra . .|/ 
Di Diana e d'Apollo. Ella rivolta 
Al frigio duce. Non è tempo ( disse > 
Ch'a ciò 'si badi. Or è d'offrir niesliero 

• 

Sette non domi ancor giovenchi^ e , sette 
Negre pecore elette. E ciò ^spedito 
Tosto, come s' impose^ ella nel tempi» 
Yirg. Eneide t% 



'Séco i 'Tèneri condusse. É da fan cafito 
De l'etiboica rape aa antro immenso 
Che nel monte penetra. Havvi d'intoitio 
Cento vie, cento porte ; e cento voci 

'ITescono insieme allor che la Sibilla 
Le sue risposte intnona. Era a la soglia 
Il padre Enea^ quando, Ora è '1 tempo (disse 
La Vergine): di', di'; chiedi tue sortf : 
£cco lo Dio ch'è già comparso e spira. 
Ciò dicendo, de Tantro in su la bocca 
In' più volti cangiossl è *n più colori ; 
Scompigliossi le chiome 5 aprissi il petto ; 
Le*biitté T fiaoco^ et cor di rabbia l'arse. 
Parve in vista maggior: maggior 11 toono 
Fu ciré d'nmana voce; e poiché *1 ^time 
Più le fu presso. A che badi, poggia nse^ 
Figlio d'.Anchise ? Sie non di*V non s'apre 
QueMa di Febd afttonita cortina. 
E qui si tacque. Orror per l'ossa e gelo 
Corse allòr de< Troiani ; e '1 teucro Duce 
Tnfin da T itho petto Orò, dicendo : 

Feb<»9 la cai pietà mai sempre a Troia 
Fu propizia e benigna, onde di Pari 
Già reggesti la mai^» drizzasti il tèlo 
Contro al corpo d'Achille ; io, dal tuo lume 

'**^còrto fin qui, tanto di mare ho corso^ 
Tante terre ho girate, a tanti rischi 

^'Ui' Sòn esposto ; insino a le remote 
Massile genti^ ìnsin dentro a le Sirti 
Son penetrato i ed or, pur tua mercede. 
Di questa fuggitiva Italia il lito 
Ecco ho già tocco, e ci son giunto al fine. 
Ah che questo sia il fine e qui rimanga 
L'infortunio di Troia 1 £ tempo ornai 9 
mi tutti eDee^ cui la dardania gento 
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Unqua fece onta» che perdono e pàctt 
Le concediate. £ tUj Vergine santa 
Del futuro presaga, or ne diinostra 
Il seggio e '1 regno che ne danno 2 Fati 
(Se pur ne'l danno; ove i Troiani afflitti. 
Ove di Troia. i travagliati Numi, 
£ i dispersi Penati alberghi e posi^ 
Ch'alior di saldo marnio a Trivia^ a Febo 
Ergerò temp;, e del suo nome ì ludi 
Consacrerogli, e i dì festi é solenni. 
Ed ancor tu nel nostro regno avrai 
Sacri luoghi reposti, ove serbati 
Per lumi e specchi a le future |;enti * 
Da .venerandi a ciò patrizi eletti 
Saranno i detti e i vaticinj ^t^QÌ. 
Quel che prima ti chieggio è che i tuoi carini 
S'odao per la tu^ lingua, e npn che in fQglfc 
Sian da te scritti, onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti. £ più. no9 disse* 

£lla già pres9, ma non dom'4 ancora 
Dal febea nume, per di sotto trarsi , 
A sì gran salma, quasi poltra e fiera 
Scapestrata giumenta, per la grotta 
Imperversando e mugolando andava. 
Ma com^più si scotea , più dal gran Dto 
Era affrenata, e le rabbiose labbia ' ' 
E l'efferato core al suo misterio 
Più mansueto e più vinto rendea. 
^ran da {or gi^ de 1^ grotta aperte 
Le cento porte, allor qh'ellà gridando, 
C|osì inondò la .^Mja risposta a l'aura t 

CoinpUi son del n^ar tutti i pericoli ; 
Restao quei cfe la terra» che terribili 
$araa v^rfiqeipente e formidabili. 
Vffranoo I Tf^cjrtj^ rejj^p di Lt^lolo : 



Dì ciò t'affido. Ma ben tosto d^^siervì 
Si pentiranno. Guerre, guerre orribili 
Sorger ne veggio, è pien di sangue il Terere^ 
Saravvi un altro Xanto, un altro Simoi» 
Altri Greci, altro Achille che progenie 
Ancor egH è ài Dea. G'iino implacabile 
Allor più ti sarà, che suppfrchevole 
Andrai d'Italia a quai non terre, o popoli 
D*4Ìta mendicanclo e di sussidii ? 
E fian di tanto mal di nuovo origine- 
D'esterna moglie esterne sponsalizie* 
Ma *1 tao cor non paventi, anzi con ranim*. 
Supera le Hitiche e gFinfortuni! ^ 
Che tua salute ancor da terra argqlica 
(Quel cbe rafpn credi)r avr4 lume e prin^ipioic 
Questi intricati e spaventosi detti 
Dal più. reposto loeo alto mugghiando. 
La Cùmea Profetessa empiea to speco 
D*orribiI moni : e come il suo furore 
£ra da Febo raffrenato o spinto, 
O dal suo raggio avea barbaglio o lome^ 
Così rafste le tenebre col vero 
Sciogliea fa lingtfa, e disgom>brava iìpetto^^ 
>9oichè la furia e la rabbiosa bocca 
Qtteiossi» Enea ricominciande disse t 
Vergine, a me nttila si mostra ornai 
Faccia né di fatica né d*affanno , 
Chjet mi Ma nuova, o non pennata in prtn»a» 
Ttttlo. ho previsto, tutto ho presentito^ 
Che. da te m'è predetto ; e tutto io sona 
A soffrir jwepa rato. Or sat ti chieggo 
(Poscia che qui ti dice esser Pintrata 
Do* regni inferni, e d'Acheronte il lugo^ 
Ch^ par te qainci njel cospetto io veagfk 
1M Buò diletto pàdi^e^ • tiil»porl«« 
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^a i «eutier me ne mostra^ e tu mi guidai 
fo lai dal foco e da miirarmi infeste , 
Tratto ho di mezzo a le nicntche schiero 
Su queste spalle ^ ed ei scorta e compagno 
Del mio viaggio e del mio esigilo • tw^fè 

I perigli, i disagi e le tempeste . | 
Del mar, del cielo e de Tetà soffrendo^ . 
Vèglio, debile e stanco ha me segui t#i 
£d egli stesso m'ha nel sonno imposto 
Che a te ne venga, e per tuo mezzo a lue. 
Mi riconduca. Abbi pietà, ti priego, 

£ del |>adre e del figlio ; «d ambi insienift 
Come puoi» (che puoi tutto) or Becongiungì^ 
Ch 'Ecaie non lodar n» a queste selve ,/ 
l'ha d'Averno preposta. Il tracio Orfeo. 
(Sola mercè de la sonora cetra) 
Scender, pò tevvi, e richiamarne ia viti, 
L'amata donna^ Ne potè FoQiice 
Ritrarre il frate, ed a vicenda' seco 
Vita e morte cangiando ;^ irvi e redirri 
Tante fiate. Andowi Teseo ^ andovvi . 

II grande Alcide ^ ed ancor io dal cielo 
Traggo principio^ e .con da Giove aneV^. 

Così pregando avea le braccia avvinte 
Al sacra altare, allor cbe la Sibilla 
A dir riprese: Enea, germe del cielo, . 
Lo scender, pe l'Averno è cosa agevoU, 
Che notte e dì ne sta. l'entrata aperta,. 
Ma tornar poscia e riveder le stelle. 
Qui la fatica e- qui Topra consiste. 
Questo a pochi è concesso, ed a quei pochi 
Ch'a Dio son cari; o per uman valore. 
Se ne poggiano al cielo. A questi è dato 
Come a* Celesti. Il loco tutto in mezso ^ 
£ da fdvo intricato^ • Ìibl negre aoqM 
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Da rinfernal Cocito tntarao è cinto* 
M« se tanto disio, se tanto amore 
T* invoglia di veder due vo!fe Sììge 
£ dae volte Tabisso, e soffrir osi 

^ Un cos\ grave affanno , odi che printft 
Oprar convienti. £ ne la selva opaca 
Tj2i valli oscure e dense ombre riposto 
E ne l'arbore stesso un lento ramo 
Con foglie d'oro', il 'cui tronco è sacrato 
A Ciuno inferna ; e chi seco divelto' 

^ Qued^o non porta, ne* secreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè* 
Ciò la bella Proserpinà comanda » 
Che per suo dono il chiede; e svelto l'uno 
Tosto Taltro risorge, e parimente 
Ha la sua verga e le sue chiome d'oro. 
Entra nel bosco, e con le luci in alto 
Lo cerca, il trova, e di tua man lo sterpa; 
Ch*aigeyolmente sterperassi, quando 
io ti consenta il Fato.. In altra guisa 
Né con man né con ferro, né con altra 
fumana forza, mai fìa che si schianti, 
O che si tronchi. Oltre di ciò , nel litò 
(Mentre qui badi e la risposta attendi) 
Giace, lasso ! d'un tuo, che tu non sai| 
Disanimato e non sepolto un corpo , 
Che tutti rende i tuoi legni Ainesti. 
A questo procurar seggio e sepolcro 
Pria converratti. Or per sua purga in prima 
Negre pecore adduci, e 'n cots»! guisa 

• Vedrai gli elisi campi, e i stigi regni. 
Cui vedere a' mortali anzi a la morte 
Non è concesso. E qni la bocca chiuse. 

Enea gtt. occhi abbassando j afflitto e metto 
f)V*Pàntro uscio, tra «è stesso volgendo 



L'os?ttre pi^ofezte. Giva con 1 ut 
il fido Acate, e con lui parimetii^' 
Traea peasieri e passi. Brano entrambi 
Ragionando in pensar di qual anrioo» ■ 
IH qaal corpo insepolto ella partasso^ 
Che coprir si dovesse; altor che gianti 
Nel secco lito in sa l'arena steso 
Vtder Miseno ind^gns^mente estinto; 
Miseno il fi.^lio d'Eolòi che araldo* 
Erfei sapremo, e col suo fiato solo 

' Possente a suscitar M'ìrte e Bellona» 
Era costui del grand*Ettor compagne. 
E de* più segnalati intomo a lui^ 

' Combattendo or la tromba ed or la latiòia 
Adoperava! e poi che *l fiero Achille ^ 
Ettore ancise, come ardito e fido- 
Seguì l'arme d'Enea ; che non fu putito 
Inferiore a lui. Stava sul mare ' ";' 

Sotiatido il folle con Tritone a gara-, 
Qaando da lui, ch*aschie sentinne è sdegaO) 
(Se creder dessi ) insidiosamente 
Tratto giù da lo scogllOf ov'era assiso^ 
Fu ne Tonde sommerso. Al corpo intoÀio 
Convocati già tntti, amaro pianto 
Ed alte strida insieme ne gtttaro ; 
E più de gli altri Enea. Pòscia- segaendo 
Quel ch'era lor de la Sibilla impostoV 
Gli apprestaron Tesequie. Entrar nel bodlcO) 
DI fere antico albergo; ed elei ed* orni' 
E- frassini atterrando, alz4r gli al tari y 
Poser- la tomba, fabbricar la pira* 
E la spinsero al cielo. li* frigio dti<^' 
Fra le sue schiere di bipenne arniatò^ ' 
A par de gli altri, e più di tutti ardente 
Di propria mano adoperando» a l-'opÉk 
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Kiortava i compagni; e -fra sé stette ' 
Pentoto, inverso il bosco il guardo inteso^ 
Còti pregava.; Oh se quel ramo d'oro 
Ne .ti tcoprisse in questa telvai inlanio^- 
Come n* ha la Sibilla (oimè^ pur troppo 
Di. te, Miseno, auouDzì'ato il vero! t 

Ciò disse appena» ed ecco da traverso 
Due colombe venir dal ciel volando^ 
Ch'avanti a lui sul verde si posaro. ... 
Conobbe il magno eroe le messaggiera 
De la sua inadre, e lieto orando. O (dittél 
Siatemi guide voi^ materni augelli, . 
S'a ciò.sentier ti trova; ite per l'aura ^ 
Drizzando il nostro corso, ov'è de l'ombra 
Del prezioso arbusto il bosco opaco. 
£ tu. Madre benigna^ in si dubbioso - 
Patto, del lume tuo ne porgi aita, 
E, ciò detto, fermossi. £lle pascendo^ 
Andando,. saltellando» a scosse^ a volo 
Quanto l'occhio tcorgea di maaa in mano 
Giunser'ove d'Averno era la bocca : 
e 1 tetro alito suo schivando, in alto 
Ratte l'ali spiega ro, e dal ciel puro • 
Al desiato loco in giù rivolte 
Si posar sopra a la gemella pianta ; 
Indi tra frondi e frondi il color d'oro» 
Che diverso dal verde uscia raggiando. 
Di tremulo splendor l'aura percosse. , 

Come ne* boschi al brumai tempo tuole- 
Di vitchio un cesto in altrui scorza nato 
Spiegar verdi le frondi e gialli i pomi» 
E. con le sue radici a i non suoi rami 
Abbarbicarsi intorno ; e cos'i 'l bronco 
Era de l'oro avviticchiato a l'elee, 
pad era turto» e cosà ii^vji al venta 
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Crepitando movea l'aurate foglie. 
Tosto che 1 vide Enea di piglio dielli, ' 
E dih'ioso, ancor che duro e valido 
Gli sembrasse^ a la fin Io svelse, e secQ^ 
A rindovitta Vergine lo trasse. 

Kon s'ioCerniise ài Miseno in tanto 

Gondar L'e^e^uié al ^o cenere estremo. 
E primamente la gran pira estrutta , * 
Di pingui tede e. di squarciati roveri : 
V'alzar cataste : di funeste frondi, . , i 
D'atri cipressi ornér la fronte e i lati«ijL 
E piantar ne la cima armi e trofei. : t 
Parte di loro al fuoco, e parie a Tacqqe, 
E parte intqrno al freddo^ corpo inlten^i 
Chi lo spogliò^ chi la lavòt chi l'uaie. r 

Poichò fu pianto, io una ricca bara » 

Lo collocaro, e di purpuree vesti 
De* suoi più noti o più gradili arnesi -^ 
Gli feron fregi e mostre e monti itijorno. 
Altri (pietoso e tristo ministero) ,,..;» 

II gran feretro a gli omeri addossarsi ;^ 
Altri, com'è de' più stretti congiunti 
Antica usanza» vólti J volti indietro 
Tenner le fact^ e dier foco a la pira ^ 
E gran copia d* incenso e di liquorif . 
E di cibi e di va»! ancor con essi, 
S\ come è l'uso antico, entro gittàrvi. . 

Poiché cessar le fiamme^ e *iacenerissi . :, 
Il rogo e'I corpa, le reliquie e l'ossa . 
Furon da Corineo tra le faville 
Ricerche e scelte, e di vin puro asperiiis ; 
Poi d| sua mano acconciamente in una 
Di djórato metallo urna riposte. 
Lo stesso Corineo tre volte intorno. 
Càn uu rampollo di felice .oliva 



Spruzzando di chìar*ò:id«i i suoi oompagOt, 
Li purgò tutti, e i val-^ ultimo disses. 
Oltre a ciò, fece Enea per suo sepolora 
Er^re un* alta e son cuoia mole, 
£ Tarmi e *1 remo e* la tonora tuba 
Al monte appese, che d'Aerìo il nome 
Fiiio allor ebbe, ed or da lui nomato 
Miseno è detto, e si dirà mai sempre* 
Ciò finrtòi a ddit tfnel ohe g^li impose* 
La Profetessa, incontanente mosse. 
Sr» tìn'fltri spelonca, la eui bocca 
Fin nel baratro aperta v ampia vorag^ 

«*Pacea di rozta e di scheggiosa roccia. 
]>a negro lago era difesa intorno , 
E 'da selre ricinta 'annose e folte. 
Uscia de la sua bocóa a l'aura un fiato. 
Anzi una peste, a cili volar di sopra 
Con la v'ta a gli txccelH era interdétto ; 
Onde da* Greci poi si 'disse Averne. 
Qui pria quattro giovenchi Enea condotti 
Di negro tergo^ la Sibilla in fronte 
Riversò lor di vin le tazze intere; 
E da ciascun di mez^o le^ due corna 
Di setole mag<;iori il ciuffo svelto^ 
Dio peF'saga;io primiero at santo foeo. 
Ecate ad alta voce in ciò chiamando^ 
De l'Èrebo e del ciel Nume possente. 
Parte di lor con te coltella in mano 
Le vittime svenando, epart? in vasi 
Stava il sangue accogliendo. Egli a la Notte, 

- ^he de le Furie è madre, ed a la Terra , 
Ch'è sua sorella, con la propria spada 
Di negro vello an* agna, ed uQa vacca 
Sterile a te, Proserpina, percosse. 
Poscia a l'imperadòr de' regni luferni 
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Notturai altari erg^ado, t tauri ioteri 
Sopra a le fiamme impose, e dt*pÌD3;ue olio 
tte bollenti lor viscere consperse. 
^à ecco a t'apparir del primo sole . 
Mug^ghiò la terra, ^si crollaro i monti. 
Si 8g9mia^r le selve, urlar le Parie 
Al venir de la Dea. Tia. via profaoi^ 
Gridò la profetessa, itene langé 
Dal bosco tutto ; e tu meco te n'entra, 
£ la tua spada impugna. Or d'uopo. Enea, 
Fa d'animo e di cor costante e fermo* 
Ciò disse 9 e da furor spinta, con lui» 
Ch'adeguava i suoi passi arditamente , 
Si mise dentro a le secrete cose. 
O Dti, che sopra l'alme imperio avete, 
O tacft'ombre^ o Flegetonte, o Cao, 
O ne la notte e nel silenzio eterno 
Luoghi sepolti e bui, con pace vostra 
Siami di rivelar lecito a' vivi 
Quel eh' ho de' morti udito. Ivan per entro 
Le cieche grotte, per gli oscuri e vóti 
Regni di Dite; e sol d'errori e d'ombre 
Avean rincontri. Come chi per selve 
Fa notturno viaggio, allor che scema ' 
La nuova luna è dà le nubi involta , 
E la grand'ombra del terrestre globo 
Priva di luce e di color le cose. 
Nel primo entrar del doloroso regno' 
Stanno il Pianto, TAn^oscia, e le voraci 
Cure, e i pallidi Morbi e *l duro A^anno 
Con la debil Vecchiezza. Evvi la Tèma, 
Evvi la Fame s una ch'è freno al bene.. 
L'altra stimolo al male : orrendi tutti 
E spaventosi asnetti. Havvi il Disagio, 
Lk Povertà» la Morte^ e de la Morte 
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Parente il Sonno. Havvi «le* cor ììoii sant 
Le noli sincere Gioie. Havvi la guerrai 
De le genti omicida, e de le Furie - 
I ferrali covili, il Furor folle» 
L'empia Idiscordia che di serpi ha 'I crine^ 
E di sangue mai sempre il volto inlrifo^ 
Hel mezzo erge le braccia annose al cielo 
Un olmo opaco e grande, ove si dice 
Che s'annidano i Sogni, e ch'ogni rron4a 
V'ha la sua vana immago e^l suo fantasma. 
Molte^ oltre a ciò, vi son di varie Fera 
Mostruose apparenze. In su le porte 

I biformi Centauri^ e le biformi 
Due Scille : Briareo di cento dotopii 
La Chimera di ire^ che con tre oocofca 

II foco avventa : iJ gran Serpe di Lfrna 
Con sette teste; con tre corpi umani 
Erilo e. Gerione ; e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle i e Tempie Arpie) 
Che son vergini insieme, augelli e cagne. 

^ai preso Enea da subita paura 

Strinse la spada, e la sua punta volse 
Incontro a l'ombre ; e se non ch'ombre è vita 
Vpte de' corpi e nude forme e lievi 
Conoscer ne le fé' la saggia guida» - 
Avrebbe impeto fatto^ e vanamente . . 
In vane cose ardir mostro e valore. 

Quinci preser la via là 've si varca . 

U tartareo Acheronter Un fiume è queit« 
Fangoso e torbo, e fa gorgo e vorago, 
Cile bolle e frange, e col suo negro loto 
Si devolve in Cocito. £ guardiano 
£ passeggiero a questa riva imposto 
Car4[5n Demonio spaventoso e sozzo, 
A cui lunga dal mento^ incolta «d irta 
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. Fen cte.eanitta barbio Ha ^Vi occhi accesi 
Come di bragia.^ Har eoa ud groppo al coll4> 
jlp^eso UQ lordo «mmaato^ e eoa .uà palo. 
Che gli fa remo, è eoa la vela regge 
. jE/afTqmicato legno y onde tragitta 
Sii l'altra riva ogairia gente morta. 
Vecchio è d'aspettfj e d'aani; ma di forze^ 
Come Dio, vigoroso e verde è sempre* 

4 questa riva d'oga' intorno ognora 
D'ogni etèj d'ogni sesso e d'ogni grado 
A schiere si Irae&a l'anime spente, . 
£ de* figli anco inuanzr a* padri esenti. 
Non tante foglie ne l'estremo autann^ 

* Fér le selve cader/ non* tanti .augelli 
Si veggon d'alto mar calarti a terra^ 
Quando il freddo li caccia a i liti aprichi. 
Quanti eran questi. I primi avanti orando 
' Chìedean passaggio^ e con le sporte mani 
^Mostravano il disio de l'altra ripa» 
Ma 'I severo Kocchiero^ or questi or quelli 
Scegliendo o rifiutando^ una gran parte 
Lunge tehea dal porto e da l'arena. 

Snea la moki tu dine e 'I tumuJto 

Maravigliando, Ond'è» Vergine, (disse). 
Questo concorso al fiume? e qual disio 
Mena quest'alme ? e qual grazia, o divieta 
Fa che queste dan voIta,e quelle approdano!* 

A ciò la profetessa brevemente 
jCos\ rispose I "Enea, stirpe divina 
Veracemente (che di ciò n'accerta 
Il qui vederti) là Cocito stago? ^ 
Quinci va Siige, la palude ie 'I nume 

.' Fer cui di spergiurar fino a gli Dei 
Del Cielo è formidabile e tremenda^ • 

è Caroi|te il vaqf lcifll«> .noechlera t 
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Quella turba eht pass», è de* sepolti: 
Questa che torna, è de' meschini estinti 
Che né tomba, né lagrime, né polve 
Sbber morendo. A lor non è concesso 
Tra iettar queste ripe e questo fiume ^ 
Se pria l'ossa non ban.seggtoe coverchio. 
Krran cent'anni vagolando intorno 
■A ^esti liti, e '1 desiato stagno 
Visitando sovente, infin ch'ai pa^o 
Non sono ammessi. Enea di ciò pensaodò. 
Mosso a pietà de la lor sorte iniqua, 
Fermossi ; ed ecco incontro gli si fanno 
M^tt, d'esequie privi e di sepolcro 
Leocapsi, e 'I conduttor de* Licii Oroote, 
Ambi Troiani, ambi dal vento insiema 
Co i Lidi tutti, e con l'intera nave . 
Nel mar sommerti. Appresso* Palinuco 
li gran nocchier de ia troiana arnuUa, 
Cha dianzi nel tornar di Libia^ il cielo 
X le stelle mirando, in mar lu tratto* 
- A costui si rivolse i e poiché l'ebbe 
Per entrò una grand'ombra appena «corto. 
Così prima gli disse s O PalinUro» 
£ qual fu de gli Dei ch'a noi ti tolse, 
Cd a l'onde ti diede ? Or lo mi QOQì^, • 
Che deluso da F«bo unqua non fui, - 
Se non se in te Febo predisse pure 
Che tu nosco del mar securo e salvo 
Italia attingeresti. Ah dùnque un f>io, 
E Dio del vero in tal guisa ne froda P 
Bispose PaliDuros Inclito Duce. 
Né Toracol d'Apollo ha te deluso» 
Kè r ira ha me di Dio nel mar somfaerto; 
Ghè'I temone, ond*io mai non mi d^velsi 
Per tua salute, ancor per ma» fitenio^i 
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jlllòr chMn mar io caddi. Io giuro. Enea» 
''Per l'onde irate^ che di me noa tanto 9 
Quanto del tuo periglio ebbi timore» 
Che non la nave tua» del mio governo 
Spogliata e dei suo freno, al maragià gonfio 
Restasse in preda. Austro tre notti intere 
Con la sua correnzia per l'dmpio mare 
Mi trasse a forza» Il quavto giorno appena 
Discoverta Tltalia, a poco a poco 
M'accostava a* la* terra ; e giunto ornai 
Così com'era ancor di veste grave» 
£ stanco e molle» con l'adunche mani 
M*^àgg^appava a la ripa, e sulvo fora ^ 
Se nori che ignara e fera gente incontrO| 
Com'a preda marina^ mi si fece» 
B col ferro m'aacise. Or lungo a i liti 
Vdssene il corpo niio ludibrio a"* venH » 
£ scherzo a* flutti. Ed io, signore invitta. 
Per la superna luce, per quell'aura, ' 
'Onde si vive, per tuo padre Ancbise^ 
Per le speranze del tuo figlio Julo, 
Priegotì a sovvenirmi ; o che di terra 
Mi copra (come puoi) cercando il corpo 
Per la spiaggia di Velia, o in altra ^uisa. 
Scaltra ne ti sovviene, o ti si mostra 
Pa la tua diva Madre ; che non senza 
Nume divino un tal passaggio imprendi. 
Porgimi la tua destra, e teco trammi 
Oltre a quell'acque» perchè morto almeno 
' Pace trovi e riposo. Avea ciò detto» 

Quando cosi' la -Vergine rispose ; 
Ah Palinuro, e qual dira follia 

A ciò t'invoglia? Non sepolto adun^o- 
L'acque di Stige» e la severa fode 
Traiettar de rEomanidi presomi? 



> Xa di <Ittì trard a l'altra rìvataUmlii 
.Senza commiato ? Indarno , iitdamo. fperi 
Che per nostro pregar fato si caagt. 
Ha con questo t'acqueta, e ti conforta 
De l'infortunio tuo ^ che quelle terre 

. Vicine al luogo, ove il tuo corpo giaoe« 
Da pestileoisa e da prodigi astrette 
I«o racoorranpo^ e con solenne rito . 
CIi faran sacrifici, esequie e tomba ^ 
£ da te per innauzi.avrà quel .loco 
Di Palinuro eternamente il nome# 
Ltelo d'un t^nto oqore» e cqnsulat<^. 
.Da tale annunzio, il travagliato spirta* 
Restò contento ed appapgato in parte» ^ 

Indi il cammin seguendo, a la riviera 

S'approssima ro ; e il passeggier da longe^ 
. Poiché senza far molto entro, a la selva 
Passar gli vide e 'ndirizzarsi al vado^ 
O làf ferma costi, (disse gridando) 
Qual che tu sei^ ch'ai nostro fiume armate 
Tea vai sì baldanzoso» e di costinci ^ 
Di* chi sei» quel che cerchi^ e perchè vieni». 
Che notte solamente e sonno ed onibre 
Han qui ricetto, e non le genti vive» 
Cui di varcare al mio legno non lece. 
E s'Ercole e Teseo e Piritoo 
Già v'accettai» scorno e dolore io n^ebbi^ 
Che Tun d'essi il tartareo custode 
Incateooyviy e, di sotto anco al seggio 
Del proprio re» tremante a l'aura il trasse^ 
£ gli altri iufin dal maritale albergo 
Rapir di Dite la regina osare. 

Kolla di queste insidie (gli rispose 
La profetessa) a macchinar si viene^. 
Stanne sicuro v e quest'arme a difesa 
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St portan solamente^ e non ad onta. « 
Spaventi il Can trifauce a suo diletto 
Le pallid'ombre; et^raameat'3 latri 
Ne l'antro suo: col suo marito e zìo 
Si stia casta Proserpina mai sempre. 
Che di nuda cen cale. Enea troiano 
.£- questi di pietà famoso e d'armi j 
Che per disio del padre iufino al fondo 
De i'£rebo discende v e se l'esempio 

. Dì tanta carità non ti ommove. 
Questo almen riconosci. E fuor del sena 
D'oro il tronco traendo ^ altro non disse. 

Ei rimirando il venerabil dóno 

De la verga fatai, già di gran tempo 
Non veduto da lui, l'orgoglio e Tira 
Tosto depose, e la sua negra cimba 
A Jor rivolse, e ne la ripa stette* 
Indi i banchi sgombrando e '1 legno tuttOj^ 
L'anime, che già dentro erano assise^ 
Con subito scompiglio uscir ne fece , 
, £*1 grand'Enea v*accólse. Ailor ben d'altro 
Parve, che d'ombre carco; e 9) com'era 
Mal contesto e scommesso, cigolando 
Chinossi al peso, e più d'una &ssura 

< : A la palude aperse. Al fìn pur salvi 
Ne l'altra ripa, tra le canne e I giunchi 
Sul palustre suo limo ambi gli espose. 

Giunti che furo^ il gran Cerbero udirò 
Abbaiar con tre gole, e '1 buio regno 

1 Intonar tutto; indi in un antro immenso 
Sei vider pria^giacer disteso . avanti. 
Fot. sorger, digrignar, rabido farsi. 
Con tre colli arruffarsi, e nulle serpi 
Squassarsi intorno. Allor la saggia Maga^ 
Tratta di mele e d'iocaiUate. biadd 
Virg* Eneide ii 
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Una Ul soporifera mistura , 

La gittò dentro a le bramose canne* 

Egli ingordo, famelico e rabbioso 

Tre boóche aprendo, per tre gole al venire 

Trangugiando mandolla, e cuo sei lumi 

Chiusi dal sonno, anzi col corpo tutto 

Giacque ne l'antro abbandonato e vinto. 

Cerbero addormentato, occupa Enea 
D Èrebo il passo, e ratto s allontana 
Dal fiume, cui chi varca unqua non ritde. 

Sentono al primo entrar voci e vagiti 
Di pargoletti infanti , che dal latte 
E da le culle acer)>amcnte svelti 
Vider ne' primi dì l'ultima sera. 
Varcano appresso i codannati e morti 
Sens^a lor colpa, e non senza compenso 
Di giudizio e di sorti. Han quelle genti 
Così disposti e divisati i lochi. 

Sta Minos ne 1 entrata, e 1 urna avanti 
Tien de' lor nomi, e le lor vite esamina 
E le lor colpe ; e quale è questa o quella» 
Tal le dà sito, e le raunu e parte. 

Passan di mano in mano a quei che feri 
Incontro a sé, la luce in odio avendo 
E l'alme a vile, an/.i al prescritto giorno 
Si son da ioro indegnamente aucisi. 
Ma quanto ora vurrebbonu i meschini 
Esser di sopra, e poverlà vivendo 
Soffrire, e dv. la vita ogni disagio I 
Ma '1 Fato il niega, e nove volle, intorno 
Stige odiosa li ri^triugtr e l'ascia. 

Quinci non lunge si di>>iende un'ampia' 
Campagna che del Pianto è nominato^ 
Per cui fra chiusi colli e fra soJiuglio 
Selve di mirti; occalte «e ae vanno . 
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L'afme , ch'ha feramente arse é consonte 
Fiamma d'amor ch'ancor ne' morti è viv». 

^ui vider Fedra e Procri ed Enfile 
Infida mog^iie e sfortunata madre^ 
Di cui fu parricida il proprio figlio j 
Vider Liòdamia, Pasife, Evadne, 
E Cenéj eoa esse, che di donna 
la uomo, e d uomo alfin cangiossi ia donna. 

Era con queste la fenicia Oido, 

Che di piaga recente il peti» aperta 
Per la gran selva spaziando andava. 
Tosto che le fu presso. Enea ia scorse 
Per entro a I on.-bre» qual chi vede o crede 
Veder tal volta infra le nubi e 1 chiano 
La nova lun;* ali or che i primi giorni 
Dei giovinetto mese appena spunta ^ 
E di dolcezza intenerito il core 
Dolcemente mirolla, e piange e disse : 

Dunque, Dido in/elice, e' fu- pur vera 
Quell'empia che di te novella udii , 
Che col ferr^ finisti i giorni tuoi? 
Ah ch'io cagion ne fui ì Ma^ per te ttelTéi 
Per gli superni Doi, per quanta fede 
Ha qua giù, se pur v' ha, donna, ti giuro 
Che mal mio grado dal tuo lito sciolsi» 
Fato. Fato celeste, imperio espresso 
Fu del gr<«n Giove, e qu Ila stessa forza , 
Che da l'eteria luce a questi orrori. 
De la profonda notte or mi conJuce, 
Che da le mi divelse ; e mai creduto 
Ciò di me non avrei, che'l partir mio 
Cagion ti fosse ond'a m^orir ne gissi. 
Ma fetma il passo, e le mie luci appaga 
De la tua yifcta. Ah perchè fuggì ? e cui? 
Qaesi*è i'uitimii volta» oimé ! che 1 Fato 
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Mi dk ch'io ti favelli, e teca io ^fsi. 

Così diceado e lagririiando, ìutanto 

Placar tediava, o raddo'cir quelTalma^ 
Ch'uaa sol volta disdegaosu e torva 
Lo riruirò ; poscia eoa gli ot;chi in terra^ 
E eoa gii onreri voìca^ a i detti suoi 
•Stette cfual alpe a l'aura o scoglio a Toade* 

* Al fia ineatre dicea^ come nimica • 
Gli si t >lse davaoti,^ e n^ la selva 
Al sua caro Sichèo, cui fiamma uguale 
E par cura accendea, si ricondusse. 
Né però inéa dolerite, o meo. pifiCaso 

' Restonne il teucro Duce ; anzi quant'oltre* 
Potè eoa gli occhia e lungo spazio poi 
Col pianto e co i sospiri ^accompagnollav 

Poscia tornando al suo fatai v'iig^iò 

Giunse là 've- accampata era in disparte 

Genter di ferro e di valore armata. 

Qaxi 'i granXivlèo, qui'l gran figUo di Martef 

Partenopeo, qui del famoso Adrasto 

La pallid'oinbra incontro gli si fece. 

Quinci de* suoi* più nobili Troiani 

Un gran drappeifo avanti gli comparve- 

Pianse a veder quei gloriosi eroi , 

Tanto di sopra disiati e pianti, 

Come Glauco, Tersiloco, Medonte, 

I tre figli d'Antenore, il sacrato 

A Cerej'e ministro Polìbete^ 

E 'l chiaro IJèj con Tarmi anco e col carro. 

Fatto gli avcan costor chi da man destra^ 

Chi da sinistra una corona intorno. 

Né d'averto veduto eran contenti. 

Che ciascun desiava essergli appresso. 

Ragionar,' passeggiar, far seco indugio, 

£ spUF come e d'onde e l'arche venne» 
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Ma de gli Argivi e le falangi e i ciuci, 
Quand'egli apparve,eche Ira lor ne l'omliro 

I lampi fulgorar de l'aTmi sue. 

Da gran timor furo assaliti . -e parte 
Volser fé terga, comi già fuggendo 
Verso le navi, e parte al/àr le voci 
Che per tema sernbièr languide e fioche. 
Deifobo, di Prìimo il gran "figlio^ 
Vide ancor qui, che crudelmente anciso 
In disonesta e miserabil <:uisa 
Area le man, gli orecchi, il naso e '1 voUo 
Laceralo, incischiito e monco tut^to-. 
Per temenza il meschinfi,e per vergogna 
D'esser veduto, con le tronche braccia 
tJn s) brutto spettacolo celando , 
Indarno si facea scht-mio e riparo; 
Che al fin Io riconobbe, e con 1 usata 
Domestichezza incontro gli m fece* 
Così dicendo : Poderoso eroe. 
Gran germoglio di Teucro, e chi sì -crudo 
Fu mai, chi. tanto osò cui si permise 
Che facesse di te strazio sì fiero ? 
La notte che seguì l'orri-bil caso 
De la nostra ruina, io di te seppi 
Che assaliti i neniici^ e di lor fatta 
Strage, che memorabile fia sempre. 
Tra ie caterve de' lor corpi estinti^ 
Stanco via più che vinto , al fin cadesti j 
Ed allor io di Rt-to in su la riva 
A l'ombra tua con le mie m;)ni un volo 
Sepolcro eressi, e te gridai tre volte; 
E •] nome e Tarmi tue riserba ancora 

II loco stesso. Io. te, dolce signore, 
Né veder, né coprir di patria terra 
Avanti ai mio partir mai non potei* 






DeìTobo rispose: 0;;ni pietoso 

Ogni onorato offre io. Enea mio caro^: 
Ha l'amor tuo Vèr me compito a piein». 
Ma l'empio fato mio^ l'empia e malvagia 
Argiva Donna a' tai m' ha qui condotto \ 
E tal di sé lasciò memoria al mondo. 
Ben ti ricorda {& ricordar ten dei) 
Di quell'ultima notte che s\ lieta 
Mostrossi in pria, poi ne si voI.<e in pianto^ 
Quando il fatil Cavallp il salto fece 
Sopra Io nostre niéra , e'I ventre pieno 
^ D'armate schiere ne votò ^r\. dentro 
A l'alta rocca. Allora eHa di Bacco' 
- **Fingendo il coro, e con le frigie dòmié 
* Scorrendo in tresca, una gran face in mano 
Si pres?, e die con essa il cenno VCreci» 
lo dentro all'i mia camera (infelice!) 
Mi ritrovai sol qixella notte; e stanco 
Di tante che n'avea coi> tanti affanni 
Vegghiate avanti, un tal prei^Jea riposo 
Che a morte piii eh'** a sonno era simile* 
Fece la buona moglie ogni arme in' tanto 
Sgombrar di casa, e la mia fida spada 
Mi sottrasse dal capo. Indi la porta 
Aperse, e M'juelao dentro v'accolse, 
Così sperando un pre/i )So dono 
'Fare al m trito, e de' suoi fa|li antichi 
Riportar vènia! Che più dico ? Basta 
Ch'entrar là *v' io dormia^ e con essi ,era 
Per con«{ultore Ulisse. O Dii, s^ giusto 
È *1 priego mio, ricompensate voi 
Di quest'opere i Greci. E tu che vivo 
Se* qui, dimmi, a rincontro, il caso o'I fato 
O l'errore o '1 precetto de gli Dei, 
O qual altra fortuna t* ha condotto» 
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Ove il Sol mai non entrale buio è sempre. 

Così tra lor parlando e rispondendo, 
Avea già 'l Sol del suo cerchio dlfarao 
Varcata il mezzo, e Tavria forse intero j 
Se non che la Sibilla rampognando 
Così li fé' del breve tempa accorti : 

Enea, già notte fassi, e nà piangendo 
Consumtam l'ore. Ècco stam giunti al loco. 
Dove la strada in due seutier si parte. 
Questo a man dritta a la città ne porta 
Del gran Plutone, e quindi a i campi EJisi;~ 
Quest'altro a la. sinistra a l'empio Abisso 
Ne guida, ov' K»nno i rei suoplizio eterno. 

II figlio a ciò di Priamo soggiunse : 

Non ti cruccia re^ o 4el gran D3liq amica» 
Ch'or or da voi mi tolgo, e mi ritiro' 
Ne le tenebre mie. Tu nostro onore 
Vatten felice, già che scorto sei 
Da miglior f-^to i e meglio te n'avvenga. 
Tanto sol di>se, e sparve. Enea si vol^e 
Prima a sinistra, e sotto un' aita rupe 
Vide un^ampìa città che tre gironi 
Avea di mura, ed un di fiume intorno» 
£d era il fiume il ne^ro Flegetonte 
Ch'ai Tartaro con suono e con rapina 
L'onde seco traea, le fiamme e i sassi. 
Vede nel primo incontro una gran porta 
Ch'ha la soglia, i pilastri e le colonne 
D'un tal diamante, che le fqrze umane, 
Né de gli stessi Dei. romper noi ponno* 
Quinci si spicca una gran torre in alto^ 
Tutta di ferro. A. guardia de l'ecitrata 
La notte e 1 giorno vigilando assisa 
Sta la fiera Tesifone saccintH, 
Col braccio ignudo» iosanguiiuita e to)rva« 
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Quinci di lai, di pianti e cU percosse ^ 
E di stridor di ferri e di catene 
Cotale un suono udissi, che spavento 
£nea sentinne; e rattenuto il passo ^ 
Dimmi, Vergine, (disse) e che delitti • 
Son qui puniti? e che pianti son questi? 
Ed ella : Inclito sire, a nessun lece, ' 

Che buono e giusto sia^ di portar oltro 
Da quella soglia scellerata il piede. 
Ma me di ciò che dentro vi s accoglie 
Ecate intrusse allor ch'a i sacri boschi 
Mi prepose d'Averno j e d'ogni pena 
E d'ogni colpa e d'ogni loco appieno. 
Quando seco vi fui, notizia diemmi. 
Questo è di Radamanto il tristo regnOf 
Là dov'egli ode, esamina, condanna 
E discopre i peccati che di sopra 
Son da le genti o vanamente ascosi 
In vita, o non purgati anzi a la morte t 
Né pria di Radamanto esce il precetto» 
Che Tesifòne è presta ad eseguirlo. 
Ella con l'una man la sferza impugna, 
Ne l'altra ha serpi ',ed ambe intorno arrosta, 
E grida e fere, e de le sue sorelle 
Le mostruose ed empie schiere tutte 
Al ministerio de' tormenti invita. 
Aprotìsi l'esecrate orrende porte 
Stridendo intanto. Tu, che quincivedi 
Che faccia- è quella che di fuor le guarda^ 
Pensa qual a veder sìa dentro un' idra 
Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 
Rabbiose bocche. Il Tartaro vien dopo^ 
Una vorago che due volte tanto 
Ha di profondo , quanto in su guardando 
£ da la terra al cielo : e qui ne Timo 
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Suo baratro dal fulmine trafìtti 
Son gli antichi Tiuini al ciel rube1li« 
Qui vidi ambi d'Ak>o gli orrendi figli. 
Che scinder con le mani il cielo osaro, 
E ter lo scettro del suo regno a Giove. 
Vidivi l'orgoglioso Salmonè'> 
Di sua temerità pagare il fio ; 
Che temerario- veramente ed empio 
Fa di voler, quale il Tonante in cielo^ 
Tonar qua giuso e folgorare a prova. • 
Questi «u quattro suoi giunti d(^strierf, 
La man di face armato, aftcrameiite 
Per la Grecia scorrendo, e fin per meZEO 
D'£lide, ove di Giove il maggior tempiO| 
Di Giove stesso il nume, e de gli Dei 
S'attribuiva i sacrosanti onori. 
Folle ,• che eòo le fiaccole e co' bronzi^ 
£ con lo scalpitar de' suoi ronzoni 
I tuoni, i nembi e i fulgori rroitava ! 
Ch^ imitar non si ponno; e ben fu degtio 
Ch'ei provasse per man del Padre eterno 
D'altro fulmine il colpo e d'altro- varoi^o 
Che di tede e di fumo, e degno ancot^a 
Che hpI baratro andasse. Eravi Tizio ^ 
Quei de la terra smisurato alunno^ ' 
Che tien disteso di campagna quanto ' 
Un giogo in nove giorni ara di buoi. ' 
Questi ha sopra un famelico avoltore^ ' 
Che con l'adunco rostro al cor d'intorno 
Gii picchia e rode;e perrhèsempre ilpasca^ 
Non mai lo scema si che'! pasto eterito » 
Ed eterna non sia la pena sua ^ 
Che fatto a chi lo scempia esca ericetto^ 
Del suo proprio nKirtir s'avaiifta e cresce; 
S perchò sempre langua^unquanoamore. 
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Dì Lapiti a che parlo? d'tsstoatf. 

Di Piritòo, e di quegli altri tutti ^ 

Cui sopra al capo uà' atra selce pender 

Che grave e ruinosa ad ora ad ora 

Sembra che caggia ? Haviri U mensa d^ora 

Con prezi )si cibi in regia guisa 

Apptreccbiati e proibiti insieme: 

Che la Famf^, tnfernai furia maggiore^ 

Gii siede a cantone com'più'l gusto incende 

Di lui^ più dal gustarne indietro il tragge| 

E sorge^ e la sua face estolle e grida. 

Quei che son vissi a i lor fratelli amari ^ 
Quei eh' ha n battuti i padri: quei cbe*fro^e 
Hanno ordito a'clieuti; i ricchi ararj, 
E scarsi a' suoi, di cui la turba è grande; 
Gli uccisi io adulterio ^ i vì'oledti ; 
Gl'infidi ; i traditori in questo abisso 
Han tutti i lor ridotti e le lor pene* 
E che pena e che forma e che fortuna 
Di ciascun sia, non è d'uopo ch'io dica: 
Ma chi sassi rivolgono, e chi vòlti 
Son da le ruòte^ ed altri in altra guisa 
Son tormentati In un petron confitto 
Vi siede, e sederavvi eternamente', 
Teseo infelice^ e Flegia infelicissimo 
Va tra l'ombre gridando ad alla voce? 
Imparate da me voi che mirate* 
La pena mia. Non violate il giusto» 
Riverite gli Dei. Tra questi tali 
£ chi venie la patria i chi la pose 
^^ S^^Qo de' tiranni j chi per prezzo 
Fece l^g4Ì e disfece; chi da stupro 
E di figlia macchiato, o di STbcchia^ 
Tutti che brutte ed «empiè scelieranse 

. Hanno osato, o commesso ; e cento linj^d 
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K cento bocche, e voci anco èì ferroj 
Non baslerian per divUare i nomi 
£ le forme de' vizi e de le pene 
Ch'entro vi sono. Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò detto. Via (soggiunse) attendi 
A r impreso viaggio, e studia il passo^ 
Che già le mura da' Ciclopi estrutte 
Mi veggio avanti, e sotto a quel grand'arco 
La sacra porta che *1 tuo dono appetta. 

Cos) mossi ambtJue, lo spazio tutto. 
Ch'era nel mezzo, per sentiero opaco 
Tosto varcando, anzi a la porta fura. 
Incontanente Enea 1' intrata occupa^ 
Di viva acqua si spruzza^ e^i sacro ramo 
A la Regina de l' inferno affigge. 

Ciò fatto, a i luoghi di leti/.ia pieni, 
A l'amene verdure, a le gioiose 
Contrade de' felici e de' beati 
Giunsero al fine. £ questa una campag*na 
Con un aer piìi largo, e con la terra 
Che di un lume di porpora è vestita » 
Ed ha '1 suo sole e le sue stélle anch'ella. 
Qui se ne st^n le fortunate genti, ^ 
Parte in su' prati e parie in su l'arena 
Scorren i>9 lotteggianio, e vari giuochi 
Di piane voi contessi esercitando. 
Parte in m.usiche, in feste, in balli, in suoni 
Se ne van diportando, el han con essi 
II tracio Orfeq eh' in lungo abito e sacro 
Or con le dita, ed or col plettro eburno* 
Sette nervi diversi insieme uniti, 
Trag;i:e «lei muto legni u<n:ini acceati»> 
Qui di Teucro l'antica e bella razza. 
Facea soggiorno i» quei famósi eroi 
Che ia ^uei tempi migliori ai moadaftu-o. 



Ilo, Assaraco, Ddrdano, quei primi 
De la gran Troia foriJatori e regi. 
Veggon da lunge le vane arme e i carri 
A lor d'intorno, e Taste in terra fisse, 
E gli sciolti destrier per 1'^ campagna 
Vagar pascendo^ che 1 diletto antico 
E de l*armi e de' carri e de* cavalli 
Clt segue anco sotterra. Indi altri altrove 
Scorgono, che da destra e da sinistra 
Convivando e cantando, sopra l>rba ' 

Si stanno assisi, ed han di lauri intorno 
Un odorato bosco, onde il Po sorge 
Sopra la terra, e spazioso inonda. 

E questi eran color che combattendo 

Non fur di sangue a la lor patria avari t 

£ quei che facerdoti erano in vita 

Castamente vissuti, e qo^i veraci, 

E quei pii ch'han di qua parlato o scritto 

Cose degne di Febo, e gì inventori 

De l'arti) onde gentile il mordo e bello ; 

E quei che, ben oprando, han tra' mortali 

Fatto di fama e di memoria acquisto. 

Cui tutti, in segno di celeste onore. 

Candida benda il fronte orna e colora. 

A questi, ch'a la vergine Sibilla 

Fér cerchio intorno, ed a Museo tra loro. 
Ole da gii omeri in su gli altri avanzava, 
Diss'ella t Alme felici, e tu buon vate, 
Ditetie in qual contrada • 'n qual magione 
Qui tra voi si riposa il grande Anchise, 
Che lui cerchiamo, e sol per lui varcati 
B*Erebo i fiumi e le caverne avemo, 

A cui Museo così breve rispose : 

Nullo è di noi che in alcun luogo alloggi 
Come ia suo proprio ; e tutti o perle sacre 
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Opache selve, o per l'amene rive 
De' chiari fiunii, o per gli erbosi prati 
Tea rivi e foQti t nostri alberghi avemo. 
Ma se di ciò vi cale, itene meco 
Sovr'a quel giogo j e qurudi agevolmeDtd 
Il sentier ne vedrete, Io ci{i3 si mosse 
Come lor guida, e sopra al colle asceso» 
Mostrò lor d'alto i luminosi campi , 
Additò '1 calle, ed iuviolli al piano» 

Ira per avventura fn una valle 

Anchise, che da' poggi era ricintay 
E di verde coverta. Ivi in disparte 
De* suoi nipoti avea l'anime accolte 
Ch'a la vita di sopra eran chiamate, 
E facendo di lor rassegna e mostra 
Gli annoverava -, esaminava i fati, 
Le fortune, il valor di mano in mano. 
GM orimi e i tempi loro» Enea comparrcr 
Sul campo intanto \ a cui tosto che 'I vide 
Lieto Anchise avventossi, e con le braccia 
In alto d'accogltenza, O figlio, (disse . 
Dolcemente piangendo ) io pur ti veggio. 
Pur sei venuto^ ha pur la tua pietada 
Superati i disagi e la durezza 
Di s\ strano viaggio. Ecco ra'è data 
Di veder, figlio, il tuo bramato aspetto, 
E sentirti e parlarti. Io di ciò punlO; 
Non era in forse, e sol pensava al quando. 
Contando i giorni. Oh dopo quanti affanai. 
Dopo quanti perigli, e quanti storpj 
E di mare e di terra io ti riveggio f 
E quanto ebbi timor che di Cartago 
Venisse al corso tuo sinistro intoppo I 

Ed egli a lui : La sconsolata imrhago. 
Che m'è» padre» di te sovente apparsa , 



Son de l'aoitìche colpe in vnjri modi 
Punite e travagIi?Ue s altre ne l'aura 
Sospese al veuto, altre ne l'acqua immerse^ 
Ed altre al foco raffioat^ ed arse : 
Che quale è di ciascuna il genio e *1 falloi 
Tate è 'I castigar iadi a venir n'è dato 
Ne gli ampi elisi campi ^ e pocbe .siamo. 
Cui sì lieto soggiorno si destini. 
Qui stiamo infìnche 'i tempo a ciò prescritto' 
D'ogni imn^ondizia ne i'orbisca e terga, 
Si ch'a nitida fiamma, a semplice aura, 
A puro eterio senso ne riduca, 
Quest alme tutte^ poiché di miir^nni 
Han volto il giro^ alfin son qui. chiamate 
Di Lete al fiume, e 'n quell:) riva fanno» 
Qual tu vedi colà» torba e concordo. 
Dio le vi chiama^ acciò eh' ivi deposta 
Ogni ricordo, men de' corpi schivei 
£ più vaghe di vita uà' altra volta 
Torniu di sopra a riveder le stelle. 

Ciò detto, Aiichise a quelle genti io mezzo 
Condusse il figlio e la Sibilla insieme ^ 
£ prese un cuile, ove le schiere tutte* 
. Siccome ne veniaa di mano in mano » 
Avea d' incontro, e le scorge a urei volto* 

Or qui ti mostrerò, soggiunse Anchise » 
Quanta sarà ne^ secoli futuri -, ,, 
La f^Ioria nostra ^ quanti equa! nepoit 
De la Dardania prole a nascer hanno j 
£ quante del mio sangue anime illustri 

, Sorgeranno in Italia, Indi a te conte 
Le tue fortune e. i tuoi fati, saranno. 
Vedi colà quel Giovinetto ardilo 
Che su quo U;a;^t^ pura il, braccio appoggia?^ 
..Quegli a la luce à destij)^to in prwa ^ 
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Primo che di La vi aia ia Lazio avrai 
Figlio postumo a te, già d'aaai grave. 
Ch'ai fin da lei fuor de le selve addotto 
Re ^arà d'Alba e de gli albani reg^ 
Autore e padre ^ e Silvj dal suo nome 
Fian tutti i nostri che^ da lui discesi. 
Ivi poscia gran tempo imperio avranno. 
Proca è quei dopo lui, gloria e splendore 
De la stirpe troiana ; e quegli è Capi ; 
E quegli è Numitore ; e l'altro appresso 
£ Silvio Enea , che '1 tuo nome rinnova ^ 
E se fia mai che 'I suo regno ricovri, 
Non sarà men di te pietoso e forte. 
Mira che gioventù, mira che forze 
Mostran solo a vederli. Appo costoro 
Quei che son là di quercia inghirlandati^ 
Di Gabj, di Nomento e di Fidene 
Parte propagheranti il picciol regno ; 
Parte su' monti il tempio ti porranno 
D'Inno, e la terra che da lui dirassì. 
E Collazia e Pomezia e Boia e Cora ; 
Che questi nomi allor quei luoghi avranno 
Ch'or ne son senza. In compagnia de l'avo" 
Romolo se ne yien di Marte il figlio. 
Di Roma il padre. Al mondo liia darallo 
De la stirpe d'Assaraco un rampollo. 
Vedil colà, eh' ha in su la testa un elmo 
Con due cimieri, e tal^ che il padre stesso 
Già par eh' in cielo e nel suo seggio il ponga» 
Questi, tìglio, sarà quel grand eroe. 
Onde i suoi primi gloriosi auspici 
Avrà r inclita Roma, quella Roma 
Che sette monti entro al suo cerchio accolti 
Tanto si stenderà, che fia con l'armi 
Uguale al mondo e con le menti al cielo^ 
Kìrg, Eneide 14 
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Roma di così prodi e chiari figli 
Madre felice. Tal di Berecinto 
La maggior madre infra i leoni assisa 
E di torri altamente incoronata 
Va^ per la Frigia, gloriosa e lieta 
Che tanti ha figli in eie), nepoti in seno^ 
* Tutti, che Dii già sono, o Dii si fanno. 
Or qui, figliuolo, ambe le luci affisa 
A mirar la tua gente e i tuoi Romani. 
Cesare è qui, qui la progenie è tutta 
.Del grande Julo, a cui già s'apre il cielo* 
Questi, questi è colui che tante volte 
T'è già promesso, il gran Cesare Augusto, 
Di divo padre figlio, e divo anch'eglL 
Per lui risorgerà quel secol d'oro. 
Quel del vecchio Saturno antico regno. 
Che fé 'l Lazio sì bello e 'ì mondo tutto. 
Questi oltre ai Garamanti ed oltre a gl'Indi 
Impererà fin dove il soie e Tanno 
Non giunge, e più non va se non s'arretra: 
Trapasserà di là dal mauro Atlante 
Che con gii omeri suoi folce le stelle. 
Al venir di costui, sol de la voce 
Che ne danno i profeti, i Caspj regni , 
La Meotica terra, e quanto inonda 
II sette volte geminato Nilo, 
Tremar già veggio, e star pensoso e mesto. 
Tanto del mondo il glorioso Alcide 
^on corse mai, se ben de* Cereniti, 
Di Lerna e d'Erimanto i mostri ancise j 
Né tanto ne domò chi domò gl'Indi, 
E nel trionfò suo di viti e pampini 
A le tigri di Nisa il giogo impose. 
E sarà poi che *1 valor nostro manchi 
Di gloria, e tu di speme e d'ardimento 
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Di far d'Ausonia il desiato acquistò ? 

Ma chi fìa questi che da lungi scorgo 
S\ venerando, il crin cinto d'olivo, 
Con quelle bende e con quei sacri arredi? 
A la chioma, a la barba irra e canuta 
Mi sembra, ed è di Roma il santo rege, 
- Che dal picciolo Curi a grande impero 
Sarà da ]ei chiamato, e sarà il primo 
Che cerimonie introdtirravvi e leggi. 

A lui Tulio vien dopo , il forte e saggio, 
-Ch'a i dismessi trionfi rivocando 
La gente già per lunga pace imbelle. 
Là tornerà, di neghittosa e mite, • 
' Uà' altra volta armigera e guerriera. 
Aoco é quel! altro che lo segue appresto^ 
Che d'onor troppo e del favor dei volgo 
Di già si mostra ambizioso e vago. 
Or vedi là ( se di vederli agogni ) 
Anco i Tarquini regi, e quel superbo 
Vendicator de la superbia loro 
Bruto , Consol Primiero, e quei suoi fasci 
' E quelle accette ond'ei padre crudele. 
De le patria buon lìglio, i figli tuoi 
Per l'altrui bella libertade ancide. 
Infortunato luii che che dopoi 
Da l« posterità se n-e favelle. 
Vince il pubblico amore^ e '1 gran àeiio 
D'umana iode in lui l'affetto interno 
De la natura e del suo sangue stesso. 

Mira poco in disparte i Decj, i Drusi, 
'■ lì severo Torquato e *l buon CamilTo ^ 
L'uno, che tien gik la secùre in mano, 
E l'altro, che da" Galli ne riporta 
•I perduti vessilli. I due, che vedi 
Si risplender ne l'armi^ e che rinchiuti 
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la questa notte sembrano a la vista: 
Gir di pari e d'accordo, oh se a la vita 
Vengon di sopra , quanta guerra e quale^ 
Con che strage di genti e con che forze, 
Faran tra loro f 11 suocero da l'alpi 
£ da l'occaso, il genero da Torto 
Verrà l'un contra l'altro. Ah figli^ ah figli. 
Non cosi rio, non così fiero abusa 
D'armar voi contr'a voi, contr'a le viscere 
De la g^ran patria vostra. E tu che tragg^i 
Dal eie! legnaggio, tu mio sangue, astienti 
Di tanta ferità; perdona il primo , 
£ gitta Tarmi in terra. Ecco chi vince 
Corinto e '1 popol greco, e'n Campidoglio 
Trionfando, ne saglie. Ecco chi d'^Argo 
£ di Micena ancor le torri abbatte, 
E chi Pirro debella e '1 seme estingue 
Del bellicoso Achilie. Alta vendetta 
Che ben de gli avi ricompensa i danni» 
£ '1 tempio violato di Minerva. 
Dove lass* io te, gran Catone, e Cosso ? 
E i Gracchi, e i due gran folgori di guerra 
Ambedue Scipìjniy ambi Africani, 
Strage Vun di Cartago. e l'altro esizio ? 
Dove Fabrizio il povero; e potente 
Con la sua povertà ? Dove Serrano, 
Ch*è, di bifolco, al grande imperio assunto? 
Dove restano i Fabi ? Eccone un solo , 
Massimo veramente, che con arte 
Terrà il nemico tranquillando a bada. 
Abbtnsi gli altri de l'altre arti il vanto ^ 
Avvivino i colori e i bronzi e i marmi v 
Muovano con la lingua i tribunali ; 
Mostrin con l'astrolabio e cui quadrante 
Meglio del elei le stelle e i muli loro : 
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Cile CIÒ meglio fapran forse di voi^ 
Ma voi. Romani miei, reggete il mondo 
Con r imperio e con l'armi^ e l'arti vostre 
Sien Tesser giusti in pace, invitti in guerra^ 
Perdonare a' soggetti, accÒr gli uniilì , 
Debellare i superbì. In questa guisa 
Parlava il santo Vèglio, ed essi attenti 
Stavan con maraviglia ad ascoltarlo^ 
Quando soggiunse *. Ecco di qua Marcello: 
Mira come se n'entra adorno e carco 
D'opime spoglie, e quanto a gli altri avanza. 
Quest'è quel generoso, ch'a grand' uopo 
Vien di Ronna a domare i Peni, i Galli| 
£ del Gallico Duce i fregi e l'armi 
La terza volta al gran Quirino appende. 

Qui vide Enea ch'un giovinetto a pari 
Gli si traea, ch'era d'arnesi e d'armi, 
E via più di beltà vago e lucente^ 
Se non che poco lieta avea la fronte , 
E chino il viso. Onde rivolto al padre, 
E chi {disse) è costui che l'accorapagaa ? 
Saria de' figli, o de' nipoti alcuno 
Del gran nostro legnaggio? E che bisbiglio 
E che mischia ha d'intorno? Oqualeequanto 
Di già mi sembra 1 Ma gli veggio ai capo 
D'atra notte girar di sopra un nembo. 

Anchìse lagrimando gli rispose : 
Amaro desiderio ii cor ti tocca 
A voler, figlio, un gran danno, un gran lutto 
Udir de* tuoi. Questi a la luce appena 
Verrà, che ne fia tolto. O Dii superni! 
Troppo parravvi la romana stirpe 
Possente allor che in sul fiorir preciso 
Ne fia si vago e si gentile arbusto. 
O che duolo^ o che pianto, o che funebre 
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Pompa ne vedrà Roma e *I Marzio canrpof 
Qualy Tiberino padre, a la tua riva 
Nuova se n'ergerà funesta mole l 
Germe non sorgerà del seme d'Ilio 
Più di questa gradito, né che tanto 
De' latini avi suoi la speme estolla ; 
Kè la terra di Romolo avrà mai 
Figlio, onde più si pregi e più si vanti. 
O'pielà non più vista! o fede antica f 
O virtù senza pari! E qual ne l'armi 
Sarà ? Chi sosterrà 1* incontro suo 
Pedone^ o cavalier, ch'armato in giostra,^ 
O pur nel campo il suo nemico assalga? 
Miserabil fanciullo l- Così morte 
Te non vincesse, come invitto fdra 
Il tuo valore, e come tu, Marcello^ 
Non men de l'altro eroica virtute , 
£ più splendore e più fortuna avresti.* 
I>atemi a piene mani, ond' io di gigli 
£ di purpurei fiori un nembo sparga^ 
■ Cile se ben contro al già fisso destino 
M'adopro in vano, almeu con questi doni 
L'ombra d'un tanto mio nipote onori. 
Dopo ciò detto, per gli aèrei can>pi 

Vagando, a parte a parte e l'ombre e i lochi 
Gli mostrò, l'invaghì, tutto d'amore 
De la futura gloria il cor gli accese. 
Indi le guerre e le fortuite sue 
D'Italia, di Laurento, e di Latino 
La figlia, il regno, i popoli e lo stato 
Tatto gli rivelòr D'ogni suo affanno 
( Come a fuggir, come a soffrir l'avesse) 
Gli die lume e compenso- Escono i Sogni 
D'inferno per due porte; una è di corno, 
L'altra è d'avorio. Manda il corno 1 veri. 
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L*avdria i falsi ; e per rebdma Aachise 
Diede (quaado lor die commiato al fine) 
A la Sibilla ed al suo figlio uscita. 
£nea verso le navi a' suoi compagni 
Fece ritorno. Indi sciogliendo dritto 
Lungo la riva il sua corso riprese 5 
E giunto, ov'oggi è di Caeta il porto^ 
L'afferrò, gitlò rancore, e fermossi. 
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ARGOMENTO. 

Giunta a Laurento la Troiana armata 
Dal re Latino ha pece -^ e nuove mura 
Disegna, Aletto^ di Giunon ministra^ 
Sparge di guerra i semi : indi di Troia 
Cantra le genti s'arma il Lazio tutto. 

JCio ancor tu, d'Eoea fida nudrìce 
Gaieta, a i nostri liti eterna fama 
Desti morendo ; ed essi anco a te diero 
Sede onorata, se d'onore a' morti 
É d'aver l'ossa consacrate e '1 nome 
Ne la famosa Esperia. Ebbe Gaieta 
Dal suo pietoso alunno esequie e lutto , 
£ sepoltura alteramente eretta. 
Indi^ già fatto il mar tranquillo e queto , 
Spiegar le vele a^ veoti, e i venti al corso 
£ran secondi ^ e 'n sul calar del sole 
La luna, che sorgea lucente e piena , 
Ghiare l'oude facea tremole e crespe. 
Uscir del porto; e pria raserò i liti 
Ove Girce del Sol la ricca figlia 
Gode felice, e mai sempre cantando 
Soavemente al periglioso varco 
De le sue selve i peregrini invita : 
E da la reggia, ove tessendo stassi 
Le ricche tele, con l'arguto suono 
Ghe fan le spuole e i pettini e i telari» 
£ co' fuochi de' cedri e de' ginepri 
Porge lunge la notte indicio e lume. 

Quinci là verso il dì^ loatano udissi 
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Ruggir lioni, urlar lupi 9 adirarsi, 
£ fremere e grugnire orsi e cignali , 
Ch^eraa uomini in prima ^ e 'n queste forms 
Da lei con erbe e con malie cangiati 
Giacean di ferri e di ferrate sbarre 
Ne le sue stalle incatenati e chiusi. 
E perchè ciò non avvenisse a i Teucri 
Che buoni erano e pii, da cotal porto 
£ da spiaggia si ria, Nettuno stesso 
Spinse i lor legni, e die lor vento e fuga , 
Tal che fuor d'ogni rischio li condusse. 

Già rosseggiava d'Oriente il balzo, 

£ nel suo carro d'ostro ornata e d^oro 
L'Aurora si traea de Tonde fuori , 
Quando subitamente ogni aura, ogni alito 
Cessò del vento, e ne fu 'l mare in calma 
SI eh 'a forza ne gìan de' remi appena* 

Qui la terra mirando il padre Enea 

Vede un' ampia foresta» e dentro un fiume 
Eapido^ vorticoso e queto insieme , 
Che per l'amena selva, e per la bionda 
Sua molta arena si devolve al mare. 
Questo era il Tebro, il tanto desiato^ - 
Il tanto cerco suo Tebro fatale : 
A le cui ripe, a le cui selve intorno, 
£ di sopra volando, ivan le schiere 
Di più canori suoi palustri augelli. 
Allor, Via (dice a' suoi) volgete il corso. 
Itene a riva. £ tutti in un momento 
Rivolti e giunti» de i*opaco fiume 
Preser la foce, e lietamente entrato. 

Porgimi, £rato, aita a dir quai regi, 
Q uà i tempi, e quale stato avesse allora 
L'antico Lazio, quando prima i Teucri 
Con quest'armat^a a' suoi liti approdalo ^ 
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Ch'io dirò da principio le caconi 
E gli accidenti, oade eoa essi a Tarintf 
Si venne in pria : dirò battaglie orrende^ 
Dirò stragi d'eserciti^ e duelii 
De* regi stessi, e la Toscana fatta , 
E tutta anco T'Esperia io arme accolta* 
Tu d'Elicona Dea, ta ciò nit detta , 
Ch'ai tr'ordine di cose^ altro lavoro j 
E maggior opra ordisco* Era signore , 
Qaaindo ciò fa^ di Lazio il re Latino, 
Uà re che vèglio e placido grao tempo 
Avea '1 suo regno ammrnistrato in pace^ 
Questi nacqde di Fauno e ài Marica 
Ninfa di LÉarenfo, e Fauno a Pico 
Kra figliuolo, e Pico a te, Saturno, 
Del suo regio legna ggio ultimo autore* 
Non avea questo re stirpe virile, 
Com'era il séo destino ; e quella ch'ebbe» 
Gli fu nel fior de' suoi verd'anni ancisa. 
Sola d'tm sangue tal« d*un tanto regno 
lleftava una sua figlia unica erede, 
Che già d'anoi matura^ e di bellezza 
Più d'ogni altra famosa era da molti 
Eroi del Lazio e de TAusonia tutta 
DesYata e ricerca. Avanti a gii altri 
La chiedea Turno, un giovine il piùi bello, 
il più possente, e dì più chiara sterpe 
Che gli altri tutti; e più ch'a gli aftri a lui, 
Anzi a lui sol la sua regina madre 
Con mirabile affetto era inchinata. 
Ma che sua sposa fosse^ avverso fato. 
Vari portenti e spaventosi augùri 
Facean contesa. Era un cortile in méfzzo 
A le stanze reali, ove uà grau lauro 
Già di gran tempo cotiaecrato e colto 
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Con molta riverenza era «èrba fa. 
Sì dicea che Latino esso re stesso 
Nel designare i suoi primi edifizi. 
Là Ve trovallo, di sua mano a Febo 
L'avea dicato ^ e ch'indi il nome diede 
A' suoi Laurent!. A questo lauro in cima 
Maravigliosamente di lontano 
Romoregglando a la sua vetta intorno 
Venne d'api una nugola a ]>osarsi ^ 
E con Tafi e co* pie l'una con l'altra, 
E tutte insieme aggraticciate e strette 
Stier d'uva in guisa a le sue frondi appese. 
Ciò l'indovino interpretando. Io veggo 
(Disse) venir da lunge un duce esterno. 
Ed una gente che d' on loco uscita 
In un loco medesmo si rauna^ 
Ed altamente ivi s'alloga e regna. 
Stando un giorno, oltre a ciò, Lavinia virgo 
Sacrifìcando col suo padre a <!aato, 
Ed a l'aitar caste faeelle offrendo. 
Parve (nefanda vista ' ) che dal foco 
Fossero i lunghi suoi capelli appresi, 
E che stridendo, non pur l'oro ardesse 
De le sue trecce, ma il suo regio arnese 
E la corona stessa ^ che di gemme 
Era fregiata* Indi con roggia vanrirpo^ 
Con nero fumo e con volumi attorti 
S'avventasse d'intorno, e l'alta reggia 
Tutta di fiamme empiesse : orrenda móstro 9 
E di gran maraviglia a chiunque il vidt^ 
Gli auguri' ne dicean che fama illustre 
£ gran fortuna a lei si portendea ; 
Ma ruina a Io stato, e gtierra a' popolir 
À questi mostri attonito e confuso 
Il re tosto a l'Oracolo di Fa ano 



Suo genitor ne l'alta Aibunea selva 

Per consiglio ricorse. E questa selva 

Immensa, opaca^ ove mai sempre suona 

Un sacro fonte, onde mai sempre esala 

Una tetra vorago. il Lazio tutto 

£ latta Italia in ogni dubbio caso 

Quindi certezza, aita e 'ndrizzo attende* 

E l'oracolo è tale. Il sacerdote 

Nel profondo silenzio de la notte 

Si fa de l'immolate pecorelle 

Sotto un covile, ove s'adagia e dorme. 

Kel sonno con mirabili appsirenze 

Si vede intorno i simolacri e l'ombre 

Di ciò ch'ivi si chiede, e varie voci 

Ne sente, e con gli Dei parla e con gllnferi* 

In questa guisa il re Latino stesso 
Al vaticinio <lel suo padre intento 
Cento pecore ancide , e i velli e i terghi 
Nel suol ne stende, e vi s'involve e corca. 
Ed ecco un' alta repentina voce 
Che^ de la selva uscendo, intuona e dice: 
Invan, figlio, procuri, invan t'immagini 
Che tua figHa s'ammogli a sposo Ausonio. 
Vane e nulle saran le sponsalizie 
Ch'or le prepari- Di lontano un genero 
Venir ti veggio; per cui sopra a l'etera 
Salirà 1 nostro nome; e i nostri posteri 
Ne vedran sotto i pie quanto l'Oceano 
D*ambi i lati circonda, e '1 sole illumina* 

Quet<ta risposta e questi avvertimenti^ 
Perchè di notte e di secreta parte 
Fosser da Fauno usciti, il re non tenne 
In sé stesso celati j anzi la fama 
Per le terre d'Ausonia gli spargea, 
Quando la frigia armata al Xebro aggiunse. 
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Enea col figlio e co' suoi primi duci 

A l'ombra d'un grande albero ia disparte 
Da gli altri a prender cibo insieme anissi. 
Eran su l'erba agiati; e come avviso 
Creder si dee che del gran Giove fosse^ 
Avean poche vivande ; e quelle poche 
Gran forme di focacce e di farrate 
In vece avean di tavole e di quadre^ 
E la terra medesma e i solchi suoi 
Ai pomi agresti eran fiscelle e nappi 
Altro per avventura allor non v'era 
Di che cibarsi. Onde, finiti i cibi, 
Volser per fame a quei lor deschi i denti, 
E motteggiando allora, O (disse Julo) 
Fino a le mense ancor ne divoriamo? 
E rìse e tacque. A questa voce Enea^ 
S^ come a fin de le fatiche loro. 
Avvertì primamente, e stupefatto 
Del suo misterio. subito inchinando 
Disse : O da' Fati a me promessa terra^ 
Io te devoto adoro : e voi ringrazio , 
Santi nomi di Troia , amiche e fide 
Scorte de gli error miei. Questa è la patria, 
Quesi'è l'albergo nostro, e questo è *l segno 
Che 'I mio padre lasciommi (ormi ijcordo 
De gli occulti friiei fati). Allor ^dicendo) 
Che sarai, figlio, in peregrina terra 
Da fame a manducar le mense astretto, 
Fia'l tuo riposo: allor fonda gli alberghi^ 
Allor le mura. Or questa è quella fame. 
Ultimo rischio ad ultimar prescritto 
Tutti i nostri altri perigUosi affanni» 
Or via, dimane a l'apparir del soie 
Per diversi seNtier lungi dal porto ' 

Tutti gioiosamente investighiamo 
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Che paese sia questo^ da che gente 
Sia colto, e dove sìan le terre loro. 
Ora a Giove si bea ; faccinsi preci 
Al padre Anchise ; e sian le mense tutte 
Di vin piene e di tazze. E. ciò dicend0| 
Di frondi s'inghirlanda^ e del paese 
Il genio, e de la terra il primo nume 
Priraieramenie inchina^ e le sue Ninfe , 
£1 fiume ancor non conto. Indi la Notte, 
E de la Notte le sorgenti stelle, 
£ Giove Jdèo^ e d'Ida la gran madre, 
E la madre di lui dal cielo invoca 9 
JS' da l'Èrebo il padre. E qui di lampi 
Cinto di luce e d'oro, e di sua mano 
Folgorando il gran Giove a ciel sereno 
Tonò tre volle. In ciò repente nacque 

1 Tra le squadre troiane un lieto grido. 
Ch'era ^ià il tempo dì fondar venuto 
Le desiate mura. A tanto annunzio 
Tutti commossi, a rinnovar le mense. 
Ad invitarsi, a coronarsi, a bere 
LietameiiUe si diero. 11 dì seguente 

. Nel sorger de l'aurora uscir diversi 
A spiar del paese, che contrade 
E cbe liti eran quelli, e di che gènti. 
Trovar che di N umico era lo stagno , 
£ che^l fiume era il Tebro, e la citlade 
Da' feroci Latini era abitata. 

Ailor d'Anchise il generoso dglio 
.Cento fra tutti i pi£i scelti oratori 
D'oliva incoronati al re destina 
Con doni, con avvisi e con richneste 
D'amicizia^ di comodi e dì pace. 

Questi il viaggio lor sollecitando 

Se ne van senza indugio* Ed egli intanto 
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Preso nel liCo il primo alloggiaménto 
Di picciol fosso la muraglia insolca ; 
£ 'a sembianza di campo e di fortezza 
D'argini lo circonda e di steccato* 

Seguon gì' imbasciatori, e già da presso 
La città, l'alte torri e i gran palagi 
Scoprono de' Latini. Anzi a le mura 
Veggono il fior de* giovinetti loro 
Su' cavalli e su' carri esercitarsi j 
Lotteggiar^ tirar d'arco, avventar pali, 
£ cotali altre oprar contese e prove 
Di corso» d'attitudine e di forza^ 

Tosto che compariscono, un messaggio 
Quindi si spicca in fretta, e precorrendo 
Riporta al vecchio re, che nuova gente 
Di gran sembiante e d'abito straniero 
Vien dal mare a sua corte. Il re comanda 
Che siano ammessi 3 e ne l'antico seggio 
Per asco/Xarii in maestà si reca. 

£ra la corte un ampio, antico, augusto 
Di più di cento colonnati estrutto 
In cima a la città sublime albergo. 
Pico di Laùrento il vecchio rege 
L'avea fondata. Era d'oscure selve. 
Era de' Numi de* primi avi suoi 
Sovra d'^ogni altra veneranda e sacra* 
Qui de^ lor scettri, qui de' primi fasci 
S'investivano i regi. In questo tempio 
Era I9 curia, «ran le sacre cene, 
Eran de' padri i pubblici conviti 
De Tocciso ariete. Avea d'antico 
Cedro nel primo entrar l'un dietro a l'altro 
De' suoi grand'avi i simolacri eretti. 
Italo v'era, e 1 buon padre Sabino, 
Saturno con la vite e con la falce. 
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Giano con le due teste, e gli altri regf 

Tutti di mano in man, che combatteruda 

Non far di sangue a la lar patria avari. 

Pendean da le pareti e da' pilastri 

Un gran numero d'armi e d'altre spoglio 

Frese in battaglia. A i portici d"* intorno 

Carri, trofei, catene^ elmi e cimieri 

E securi e corazze e scudi e lance 

E rostri di navii; e ferri e sbarre 

Di fracassate porte erano affìsse. 

In abito succinto, e con la verga 

Che fu poi di Quiriao, e con l'ancil-e 
Ne la sinistra esso re Pico assiso 
V'era, pria cavaliero, e poscia augello ; 
Ch'in augello il cangiò la maga Circe 
Sdegnosa amante ^ e gli suoi regi fregi 
Gli converse in colori, e 'I manto in ali. 

In questo tempio sovra al seggio agiato 
De* suoi maggiori, a sé Latino i Teucri 
Chiamar si fece 3 e dolcemente in prima 
Così parlò : Dite, Troiani amici, 
A che venite ? che venite in luogo 
Ch'ha di Troia e di voi contezza a pieno* 
Siatevi , o per errore o per tempesta 
O per bisogno a questi liti addotti, 
Come a gente di mar sovente avviene, 
A buon fiume, a buon porto, a buon ospizio 
Siete arrivati. Da Saturno scesi 
Sono i Latini, ed ospitali e buoni « 
Non per forza o per l'iggi, ma per uso 
£ per natura j e del buon vecchio Dio 
Sezuitiam l'orme e de' suoi tempi d'oro, 
lo mi ricordo ( ancor che questa fama 
Sia per molt'anni omai debile e scura ) 
Che per vanto sóleano i vecchi Aaruncl 
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Dir cTie Dardano vostro in queste parti 
Ebbe il suo nascimento^ e quinci in Ida 
Passò di Frigia, e ne la tracia Samo, 
Ch'or Samotracia è detta. Da' Tirreni^ 
£ da Corito uscio Dardano vostro. 
Ch'or fatto è Dio, e tra' celesti in cieloi 
D*oro ha la sua magion, di stelle il seggio, 
E qua giù tra' mortali altari e voti. 
Avea ciò detto, quando a* detti suoi 
Il saggio Ilionèo cosi rispose : 
Alto signor, di Fauno egregio figlio , 
Non tempesta di mar, non venti avversi. 
Non di stelle, o di litij o di nocchieri 
Error qui n* bave, od ignoranza addotti* 
Noi di nostro voler^ di nostro avviso 
Ci Siam venuti, discacciati e privi 
D'un regno de* maggiori e de' più cbiarif 
Ch'unqua vedesse d^orì'ente il sole. 
Da Dardano e da Giove il suo legnaggìo 
Ha quella gente, e quel troiano Enea 
Ch'a te ne manda. La tempesta, i Fati, 
E la mina che ne' campi Idèi 
Venne di Grecia, onde l'Europa e l'Asia 
E '1 mondo tatto sottosopra andonne. 
Cui non è conta ? Chi sì lunge è posto 
Da noi, che non l'udisse? b che da l'acquo 
De Testremo Oceano, o che dal foco 
De la torrida zona sia diviso 
Da la nostra notizia T II nostro affanno 
Tal fece intorno a sé diluvio e molo, 
Che scosse ed allagò la terra tutta. 
Da indi in qua dispersi e vagabondi 
Per tanti mari, un sol picciol ridotto 
A gli Dei nostri, un lito che n'accolga 
Kon da nemici} un poco d'acqua e d'aura 
Virg, Eneide i S 
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(Lassi!) quelch^oga'uom*ha, cercando andia^ 
Non disutili (credo) e non indegni (mo. 

iSarem del regno vostro : a voi non lieve 
Ne verrà fama'; e d'un tal merto tanto 
Vi sarem grati, che l'ausonia terra 
Kon mai sì pentirà d'aver i figli . 
He la misera Troia in grembo accolti. 

10 ti ginro, signor, per le fatiche. 
Per gli Fati d'Enea, per la possente 
Sua destra (già per fede e per valore 
Famosa al mondo) che da molte genti 
Molte fiate (e ciò vii non ti sembri, 
Che da noi stessi a te ci proleriamo 

£ ti preghiamo) siani pregali noi « 
E per compagni desiati e cerchi. 
Ma da i Fati^ signor, e da gli Dei 
Slam qui mandati. Dardauo qui nacque* 
Qua Febo ne richiama. Febo stesso, 
E quel di Delo è ch'a i Tirreni, al Tebro. 
Al fonte di Numico, a voi c'invia* / 
Queste, oltre a ciò, poche reliquie, e segni 
De l'andata fortuna e del suo amore 
U re nostro ti manda, che dal foco 
Son de la patria ricovrate appena. 
Con questa coppa il suo gran padre Ancbise 
Sacrifìcava. Questo regno in testa, 
Quan/lo era in soglio, il gran Priamo avea; 
Questo è lo scettro , questa è la tj^ra. 
Sacro suo portamento; e queste vesti 
Soa de le donne d'Ilio opre e fatiche. 
A dir d'Jlionèo stava Latino 

Fisso col volto a terra immoto e saldo» 
Come in astratto, e solo avea le luci 
D^ gli occhi intese a rimirar, non tanto 

11 dipintostro e gJi altri regi arnesi^ 
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Quanto in pensar de la diletta figlia 
21 maritaggio, e '1 vaticinio uscito 
Dal vecchio Fauno. E 'n sé stesso raccoltO| 
Questi è certo (dicea) quei che da' Fati 
Si denunzia venir di stran paese 
Cenerò a me, spos^ a. Lavinia inia^ 
Del mio regno partecipe e consorte. 
Questi è da cui verrà» l'egregia stirpe, 
Che col valor farassi e con le^forze 
Soggetto e tributario il mondo tutto. 
Ed al àa lieto, O (disse) eterni Dei. 
fecondate voi «tessi i vostri augùri, 
£ i pensier miei. Da me* Troiani^ avreta 
Tutto che desiate; e i vostri doni 
Gradisco e pregio 4 e mentre re Latino 
Sarà, sarete voi nel regno suo 
Cortesemente accolti ^ e *1 seggio e i campi 
£ ciò ch'è d'uopo, carne a Troia foste^ 
In copia avrete. Or s'ei tanto desia 
L'amistà nostra e '1 nostro ospizio 9 vegna 
Egli in persona, e non abborra ornai *^ 
Il nostro amico aspetto. Arra e certezaa 
Ne fìa di pace il convenir con lui, 
E di lui stesso aver la fede in pegno. 
Da l'altra patte, a mio nome gli diiiQ 
Quel ch'io dirovvi. Jo senza più mi trovo 
Una mia figlia. A questa' il mio pajterno 
Crapulo, e dei del molti prodigi 
Vietan ch'io dia marito altro ch'esterno. 
D'esterna parte (tal d'Italia è^i Fato) 
Un genero dal ciel mi si promette. 
Per la cui stirpe il mio nome e 'I mio sangus 
Ergerassi a. le stelle. Or se del vero 
Punto è 1 inio cor presago, egli è quel desso, 
Cred'io^che'lFaio a£cenna^e*l credo e'I bramo. 
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Ciò detto» de' trecento, che mai sempre 
A' SUOL presepi avea, nitidi e pronti 
Destrier di fazione e di rispetto. 
Per gli cento orator cento n'elegge, 
Ch'avean le lor coverte e ì lor girell?. 
Le pettiere e le briglie in varie guise 
D'ostro e di seta ricamati e d'oro^ 
£ d'6r le ghiere, ed'òr le borchie e i freni. 
AI Troian duce assente un carro invia 
Con -due corsier ch'eran di quei del Sole 
Generosi bastardi, e vampa e foco 
Sbruffavan per le nari Al Sol suo padre 
^a razza ne furò la scaltra Circe 
Allor ch'a T incantate sue giumenta 
£to« e Pirck) furtivamente impose. 
Tali in su tai cavalli alteramente 
Tornando i Teucri al Teucro due?, allegra 
Portar novelle e parentela e pace. 

Ed ecco che di Grecia uscendo e d'Argo 
L'empia moglie df Giove, alto da terra 
Sospesa, infin dal Sicolo Pachino 
Vide i legni troiani, e vide Enea 
Con tutti i suoi^ che lieto e fuor del mare 
£ secur de la terra incominciava 
D'alzar gli alberghi, e di fondar le mura 
Già d'un altr'Ilio. E, punta il cordiMoglia, 
Squassando il capo,Ah (disse) a me pur troppo 
Nimica ra/.zal ah troppo a' Fati mipi 
Fati de' Frigi avversi. £ forse estinti 
Fur ne* campi Sigéi ? Forse potuti • 
Si son prender già presi, ed arder arsi ? 
Per mezzo de le schiere e de gì* incendi 
Han trovata la via. Stanca fia dunque 
Questa mia deità, quando ancor sazia * 
Non è de l'odiu P e già s*è resa^ quando 
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Ha fin qui nulJa oprato ? E cBe mi giova 
Che siaa del regno, e de la patria in bando? 
Che mi vai eh"* to mi sia con tutto il mare 
A lor opposta ? Ah ! che del mar già tutte, 
E del ciel contra lor le; forze ho logre. 
E che le Sirti, e che Scilla e Gariddi 
A me con lor son valsie? Ecco han delTebro 
La desiata foce^ e non han tema 
Del mar più, né di me. Marte poteo 
Disfar la gente de' Lapiti immane ; 
Potè Diana aver da Giove in preda 
Del suo disegno i Calidoni antichi^ 
Q^iando de' Calidoni e de' Lapiti 
Ver le pene era il fallo o nullo o levt : 
Ed io consorte dèi gran Giove e suora^ 
Misera, incontro a lor che non ho mosso? 
Che ài me non ho fatto ? E pur son vintaé 
Enea, Enea mi vince. Ah se con lui 
Il mio nume non può, perchè d'ognuno^ 
Chiunque sia, non ogni aita imploro ? 
Se muover contra lui non posso il cielo. 
Muoverò ^Acheronte. Oh non per questo 
Il Fato si distorna ; ed ei non meno 
Di Latino otterrà la figlia e '1 regno. 
Che più t Lo tratterrò : gli darò briga : 
ÌPorrò (s'altro non posso) in tanto affare 
Gara, indugio è scompiglio: a strage, a morte,. 
Ad ogni strazio condurrò le genti 
De l'un rege e de l'altro^ e questi avanzi 
Fatan primieramente i lor suggetti 
De la lor amistà. Con questo in prima 
Si sian suocero e genero. Del sangue 
De' Troiani e de' Rutoii dotata 
N'andrai, regia donzella, al tuo marito ; 
£ dt?l tuo maritaggio e del tao letto 
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Auspice ^a Bellona in vece mia. 
Cotal non partorì di face pregna 
£caba a Troia incendio, qual Cipri^a 
Avrà con questo suo novello Pari 
Partorito altro foco, altra ruina 
A quest'aUr'llio. Ciò diccnio;, in terraf 
Discese irata^ e da l'inferue grotta 
A sé chiamò la nequitosa Alette^ 
De le tre dire Furie una è costei, 
Cui son l'ire, i dannagli, i tradinientif 
Le gaerre, le discordie, le ruiné. 
Ogni en^pio ofìfkior ogni nraropra a core*- 
E tale an mostro in tanti e cosi 6eri 
Sembianti si trasmuta, e de' serpenti 
Si[ tetra copia le germoglia intorno» 
Ciré Pluto e le tartaree sorelle 
fine stesse in odio ed in fastidio l'batHio» 

« 

Citmon le parla, e via piti co' suoi detti 
In tal guisa faccende : O de la Notte 
Possente figlia, io p^r mio proprio affetto. 
Per onor del mio n>ume , per salvezza 
De la mia fama un tuo^ servigio agogno» 
Adoprati per me, che, mal mio grado^ 
Questo troiana Enea del re Latino 
Genero non divenga, e nel suo regno 
Con gran mio pregiudicio non s'annidi* 
Tu puoi, volendo, armar l^un contra i'altro' 
I concordi fratelli ; odj e zizzaaie 
Seminar tra* congiunti ; e per le cas^e 
Con mill'arti i>ocendo, in n>ille guisa 
Infra* mortali indur morti e ruine. 
Scuoti ti fecondo pettOj e le sue forze 
Tutt'a quest'opra accampa. Inferma, annulla 
Questa lor pace; infiamma i cori a l'armi: 
Arme og atta brami^ogaaa le gi^i^ii e premia» 



Di scfpi, e di gorgo nei veneni 

Guarnissi Aletto ; e per lo Lazio in prima 
Scorrendo, e per Laurento, e per la corte 
De la regina Amata entro la soglia 
Insidi'osslmente si nascose. 

Era allor la regina, come donna, 
Ejcome madre, dal materno affetta^ 
Da lo scorno de' Teucri, dal disturbo 
De le nozze di Turno in molte guise 
Afflitta e Conturbata , quando Aletto ' 
Per rivolgerla in furia , e co' suoi mostri 
Sossopra rivoltar la reggia tutta. 
Da' suoi cerulei crini un angue in seno 
Le avventò s\ che l'entrò poscia al core* 
£i primamente infra la gonna e '1 petto 
Strisciando, e non mordendola poco a pooa 
Col suo vipereo fiato un non sentito 
Furor le spira. Or le si fa monile 
Attortigliato al collo; or lunga benda 
Le pende da le tempie t or quasi un nastro 
L*annoda il crine. Al fin lubrico errando, 
Per ogni membro le s'avvolge e serpe. 
Mia fin che prima andò languido e molle 
Soli i sensi occupando il suo veleno 9 
Finché il suo foca penetrando a Tosta 
Non avea tutto ancor l'animo acceso f 
Elia donnescamente lagrimando 
Sovra la figlia e sovra le sue nozze 
Con tal queto ramarco si dolea : 

Adunque si darà Lavinia mia 

A 'Troiani P a banditi ? tu suo padre 9 
Tu così la collòchi ? E non t' incresca 
Di lei, di te, di sua madre infelice ? 
Ch'ai primo vento ch*a*suoì legni spiri, 
D( così caro pegno orba rima sa - 
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(Come dir 8Ì potrà) da questo infida 
Fuggitivo ladrone abbandonata 
-Del mar vedrolla e de' corsari in preda f 
O non cosi di Sparta anco rapita 
Fu la figlia di Leda ? £ chi rapilla 
Non fu Troiano anch'egli? Ah dov*è, sire, 
Quella tua santa inviolabil fede ? 
Quella cura de' tuoi P quella promessa 
Che s'è fatta da te già tante volte 
Al nostro Turno ? Se d'esterna gent« 
Genero ne si dee ; se fìsso e saldo 
£ ciò nel tuo pensiero.^ se di Fauno 
Tuo padre il vaticinio a ciò ti stringe^ 
Io credo ch'ogni terra, ch'ai tuo scettro 
Non è soggetta, sia straniera a. .noi. 
Così ragion mi detta, e così penso 
Che l'Oracolo intenda. Oltre che Turno 
(Se la sua prima origine si mira ) 
Per suoi progenitori Inaco, Acrisio, 
£ per patria ha Micene. A questo dire 
Stava nel suo proposito Latino 
Ognor più duro. È la regina intanto 
Più dal veleno era del serpe infetta : 
E già tutta compresa, e da gran mostri 
Agitata, sospinta e forsennata , 
Senza ritegno a correre, a scagliarsi, 
A gridar fra le genti, e fuor d'ogni uso 
A tempestar per la città si diede. 
Qual per gli atri! scorrendo e per le tale 
Infra la turba de' fanciulli a volo 
Va sferzato palèo ch'a salti^ a scosse. 
Ed a suon di guinzagli roteando 
E ronzando s'aggira e si travolve. 
Quando con meraviglia e con diletto 
Gli va lo stuol de' semplicetti intorno^ 
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£ gli dan co' flagelli animo e forza ^ 
Tal per mezzo del Lazio e de' feroci 
Suoi popoli vagando, insana andava 
La regina infelice. £ quei che poscia 
Fu d'ardire e di scandalo maggiore , 
Di Bacco simulando il nume e '1 coro 
Per tor la figlia a i Teucri, e le sue nozze 
Distornare, o 'ndugiare^ a' monti ascesa 
Ne le selve l'ascose x O Bacco, o Libero, 
Gridando, Eùuè : questa mia vergine 
Sola a te si convien^ solo a te nerbasi. 
Ecco per te nel tuo coro s*esercita, 
Per te prende i tuoi tirsi^ a te s'impampina, 
A te la chioma sua nodrisce e dedica. 
Divolgasi di ciò la fama intanto 

Fra le donne di Lazio, e tutte insieme 
Da furor tratte, e d'uno ardore accese 
Saltan fuor de gli alberghi a la foresta. 
Ed altre ignude i colli e sciolte i cria', 
D' irsute pelli involte, e d'aste armate» 
Di tralci avviticchiate e di corimbi. 
Orrende voci e tremoli ululati 
Mandano a l'aura. E la regina in mezzo 
A tutte l'altre una facella in mano 
Prende di pino ardente, e T imeneo 
De la figlia e di Turnu imita e canta ^ 
£ con gli occhi di sangue e d' ira infetti 
Al cielo ad or ad or la voce alzando^ 
Uditemi (dicea), madri di Lazio, 
Quante ne siete in ogni loco^ uditemi. 
Se può pietate in voi, se può la grazia 
De la misera Amata, e la miseria 
Di lei, ch^ad ogni madre è d'iufortuoio» 
Disvelatevi tutte e scapigliatevi 3 
£ÙQè, a questo «acrifiicio 



ù: . 



'W'--:. Ne venite con me, meco ul alatene. 

Così da Bacco e da fé furie spinta 

Ne già per se/ve e per deserti alpestri 
La reggina infelice , quando Aletto^ 
Ch'aVtsai già disturbato avea il consiglio 
DI re Latino e la sua reggia tutta. 
Ratto su le fosc'ali a l'aura alzossi f 
£ là 've già d'Acrisio ti seggio poscr 
L'avara figlia ivi dal vento esposta^ 
A l'orgogliosa Turno si rivolse. 
Ardea fu quella terra aliar nomata,- 
£ d'Ardea ii nome insino ad or le resta, 
Ma non già la fartunà. In questo loco 
£ntro al suo gran palagio' a mezza notle 
Prende» Turno riposo , aìlor ch'Aletto 
Vi giunse^ e 'I torvo suo maligno aspetta 
Con ciò cb'avea di furia^ in senil forma 
Cangiando, raggruppossi , incanutissi^ 
S di bende e d'olivo il crin veios$i : 
Calibe in tutto fessi» una vecchione 
Ch'era sacerdotessa e guardiana 
Del tenxjpio di Giunone ; e 'n cotal guisa 
81 pose a lui davanti^ e così disse; 

tTurno, adunque avrai tu sofferte indarno 
Tante fatiche, e questi Frigi avranno 
La tua sposa el tuo regno? Il re la figlia^ 
£ la dote, ch'a te per gii tuoi merti) 
Per lo sparso tuo sangue era dovuta « 
£ già da lui promessa, or ti ritoglie^ 
£ de runa e de l'altro erede e sposo 
Passi un esterno. O va così deluso ^ 
£ per ingrati la persona e l'alma 
loQtilmente a tanti rischi esponi. 
Va, fa strage de* Toschi. Va, difendi 
I tuoi Latiui} e 'n pace li man tieni» 
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Questo mi manda apertamente a dirti 
La gran saturnia Giurfo. Arma^ arma i taof ; 
Preparati a la guerra^ esci, in campagna; 
Assaglt i Frrgi^ e snidagli dal fiume y 
Ch' han di già preso, e i loir navili incendi. 
Dal ciel ti si comanda. E se Latina 
A le j^romrss'ion non corrisponle , 
Se Turno non accetta e non gra.disce 
Né per suo difensor, né per suo genero. 
Provi qjai sia ne l'armi, e quel ch*imporCÌ' 
Averlo per nimico. Al cui parlare 
Il giovine con beffe e con rampogne 
Gos\ rispose i lo non son, vecchia, ancora 
Come te fuor de' sensi; e ben sentita 
Ho la nuova de' Teucri, e me ne cale 
Più che non credi. Non però ne temo 
Quel che tu ne vaneggi ; e non m'ha Gitino 
(Penso) in tanto dispregio e 'n taleobblio. 
Ma tu da gli anni rimbi^mbita e scema 
Entri folle in pensìer d^armi e di stati, 
Ch'a te non tocca. Quel ch'è tuo mestiere. 
Governa i templi, attendi a i simolacri, 
E di pace pensar lascia e di guerra 
A chi di guerreggiar la cura è data* 
Furia a la Furia questo dire accrebbe,. 
S\ che d'ira avvampando, ella il suo volto 
Riprese e rincagnossi ; ed et ne gli occhi 
Stupido ne rimase, e tremò tutto : 
Con tanti serpi s'arruffò l'Erinne, 
Con tanti ne fischiò, tale una faccia 
Le si scoverse. Indi le bieche luci 
Di foco accesa, la viperea sferza 
Gli girò sopra s e sì com'era immoto 
Per lo stupore, ed a più dire inteso^ 
Lo risospiose; e i suoi detti e i suoi scherm 
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Così rabbiosamente improverògli : 
Or vedrai ben se rimbambita e scema 
Sono entrata in pensier d'armi e di stati^ 
Ch'a me non tocchi; e seson vecchia e folle. 
Guardami, e riconoscimi ; ch'a questo 
Son dal Tartaro -uscita. E guerra e morte 
Meco ne porto. K, ciò detto, avventògli 
Tale una face e con tal fumo un foco. 
Che fé' tenebre a gli occhi e fiamme al core. 
jLo spavento del giovine fu tale, 

Che rotto il sonno, di sudor bagnato 
8i trovò per angoscia il corpo tutto : 
E stordito sorgendo, arme d'intorno 
Cercossi, armi gridò, d'ira s'accese. 
D'empio disio, di scellerata insania 
Di scompigli e di guerra. In quella guisa 
Che con alto bollor risuona e gonfia 
Un gran caldar, quand'ha di verghe a'fianchi 
Chi gli ministra ognor foco maggiore. 
Quando l'onda più ferve^ e gorgogliando 
Più rompe, più si volve e spuma e versa^ 
£ '1 suo negro vapore a l'aura esala* 
Così Turno commosso a muover gli altri 
Si volge incontanente ; e de* suoi primi, 
Altri a] re manda con la rotta pace^ 
Ad altri l'apparecchio impon de l'arme. 
Onde Italia difenda, onde i Troiani 
Sian d'Italia cacciati , ed ei s.i vanta 
Contra de' Teucri e con tra de' Latini 
Aver forze a bastanza. E ciò commesso^ 
E ne' suoi voti i suoi Numi invocati, 
I Rutoli infra loro a gara armando 
S'esortavan l'un l'altro ; e tutti insieme 
Eran tratti da lui, «hi per lui stesso 
(Che giovin era amabile e £;entil«) 
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Chi per la nobiltà de'suuì maggiori» 
£ chi per la virtute^ e per le prove 
Di luì viste altre volte in altre guerre* 

Mentre così de' suoi Turno dispone 

Gli animi e l'armi^ in altra parte Aletto 
Sen vola a' Teucri, e connuov'arte apposta 
In su la riva un loco, ove in campagna 
Correndo e 'nsidiando il bello Tulo 
Seguìa le fere fuggitive in caccia. 
Qui di sabita rabbia i cani accese 
La virgo di Oocito, e per la traccia 
Gli mise tutti ^ onde scoprirò un cervo 
che fu poi di tumulto, di rottura 
Di guerra, e d'ogni mal prima cagione» 

Questo era un cervo mansueto e vagò. 
Già grande e di gran corna, cbe divelto 
Da la sua madre^ era nel gregge addotto 
Di Tirro e de' suoi figlii ed era Tirro 
Il custode maggior de' regi armenti 
E de* regi poderi ; ed egli stesso 
L'avea nudrito e fatto umile e manso. 
Silvia, una giovinetta sua figliuola , 
L'^ivea per suo trastullo; e con gran cara 
Di fior l'inghirlandava, il pettinava. 
Lo lavava sovente. Era a la mensa 

' A lor d'intorno; e da lor tutti amava 
Eiser pasciuto é vezzeggiato e tocco* 
Errava per le selve a suo diletto^ 
£ da sé stesso polla sera a casa. 
Come a proprio covil, se ne tornava. 
Quel dì per avventura di lontano 
Lungo il fiume venia tra l'ombre e Tonde, 
Da la sete schermendosi e dal caldo » 
Quando d'Ascanio ^arrabbiate c^gne 
Gli s'avventato ; ed esso a farsi intesa 



D*uQ tale onore e di lai preda acquisto. 
Diede a Tarco di piglio, e saettollo. 
La"" Furia stessa gli drizzò la xnano^ 
C spinse il dardo sì ch'a pieno il colse 
Ne l'un de* fianchi, e penelrògli a l'epa* 
Ferito, insanguinato, e con lo strale 
U raeschinello ne le coste infisso, 
Al consueto albergo entro a i presepi 
Hugghiand» e lamentando si ritrasse; 
Ch'un lamentarsi, un dimandar aita 
D'uomo in guisa più tosto, che di fiera. 
Erano i mugghi, onde la casa empiea. 

' Silvia Io vide in prima, e col suo pianto, 
.Col batter de le mani, e con le strida 
Mosse i villani a far turbe e tumulto. 
Sta questa peste per le macchie ascoja« 
Di topi in guisa^ a razzolar la terra 
In ogni tempo, sì che d'ogni lato 
N'usciron d'improvvise, altri con pali 
E con forche e con bronchi aguzzi al foco; 
Altri con mazze nodorose e gravi 9 
E tutti con quell'armi ch^a ciascuno 

. Fecer l'ira e la fretta. Era per sorte 
Tirro in quel punto ad una quercia intorno, 
E per for^.a di cogni e di bipenne 
£<'avea tronca e squarciata: onde affannofo, 
Di, sudor pieno, fiarameste ansando 
Con la stessa ch^avea secure in mano 
Corse a le grida, e le masnade accolse. 
L'4nfernal Dea, ch'a la veletta stava 
Di tutto che seguia, veduto il tempo 

. Accomodato al suo pensier malva^io^ 
Tosto nel maggior colmo se ne sal^o 
De la capanna , e con un corno a bocca 
Sìonò de l'armi il pastorale accento. 



I 
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La Spaventosa voce che n'uscio 
Dal tartaro spiccossi. E pria le selve 
Ne tremar tutte j indi di mano in maao 
Di Nemo udilla e di Diana il lago 
UdiUa de la Nera il bianco fiume^ 
£ di Velino i tonti, e tal l'udirò^ 
Che ne sirinser le madri i figli in seno« 
A quella voce, e verso quella parte 
Onde sentissi^ i contadini armati. 
Comunque ebber tra via d'armi rincontro» 
Subitamente insìemtt s'aduna ro« 
Da l'altro lato i giovani troiani 
Al soccorso d'Ascanio in campo uscirò. 
Spiegar le schiere, misersi in battaglia. 
Vennero a l'armij sì che non più zuffa 
Sembrava di villani,. e non più pali 
Avean per arrai^ ma forbiti ferri 
Serrati insieme, che dal Sol percossi 
Per le campagne e fin sotto a le nubi 
Ne mandavano i lampi* In quella guisa 
Che lieve al primo vento il mar s'increspa^ 
Poscia biancheggiayondeggia egonfiaefrange 
E cresce in tanto, che da l' imo fondo 
. Sorge fino a le stelle^ Aimone, il primo 
Figlio di Tirro^ primamente cadde 
In questa pugna. Ebbe di strale un colpo 
In su la strozza, che la via col sangue 
Gli chiujie e de la voce e de la vita. 
Caddero intorno a lui molt*altri corpi 
. Di buona gente* Cadde tra' migliori j 
Mentre l'armi detesta, e per la pace 
Or con questi, or con quelli si travaglia, 
Galeso il vecchio, il più giusto e 'I-più ricco 
De la contrada. Cinque greggi avea 
Con cinque armena ti ; e <:on ben cento aratri 



Coltivava e pascea l'ausonia tèrra» 
Mentre cosi ne' campi si combatte 
Con egaal marte ^ Aletto già compita 
La sua promessa, puich'a l'armi^al sang;ae9 
Ed a ie stragi era la guerra addotta, 
.Uscì del Lazio, e baldanzosa a l'aura 
]«evossi, ed a Giunon superba disse : 
Eccoti l'arme e la discordia in campo, 
£ la guerra già rotta. Or di^ ch'amici» 
Di' che confederati, e che parenti 
Si sieno ornai , poiché d'ausonio sangue 
Già sono i Teucri aspersi. lo^se più vaoi^ 
Pid farò- Di rumori e di sospetti 
Empierò questi popoli vicini ^ 
Condurrogli in aiuto ; andrò per tutto 
Destando amor di guerra ; andrò spargendo 
Per le campagne orror, furore ed armi« 
Assai (Giuno rispose) hai di terrore 

£ di frode commesso : ha già la guerra 
Le sue cagioni ^«hannó (comunque in prima 
La sorte le si regga) ambe le parti 
Le genti in campo, e l'armi in mano^eì'af rài 
Son già di sangue tinte ^ e '1 sangue è fresco. 
Or queste sponsalizte e queste nozzQ 
Comincino a godersi il re Latino^ . 
E questo di Ciprigna egregio figlio» 
Tu, perchè non consente il Padre eterno 
Ch'in questa eterea luce e sopra terra 
Cos\ licenziosa te ne vada. 
Torna a* tuoi chiostri, ed iojs'altro in ciò r?»la 
Da finir, finirò. Ciò disse appena 
La figlia di Saturno, che d'Aletto 
Fischiar le serpi, e dispiegarsi l'ali 
In vèr Cocito. È de l'Italia in mezzo 
£ de* suoi monti una famosa valle. 
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Che d*4msanto si dice. Ht qQincl e qniiiiii 
Oscure selve, e tra le selve uà fiume 
Che per gran sassi rumireg^ia e cad«» 
E sì rode le ripe e le scoscendo 
Che fa spelonca orribile e VQrago« 
Onde spira Acheronte, e Dite esala. 
In questa buca rodìj»o Nurns 
De la crudele e spaventosa Erinne 
Gittossi, e dismorbò l'aura di sopra* 

Kon però Giuna di condnr la guerra 
Ri m ansi intanto. Ed ecco dal conflitti 
Venir ne la città la rozza turba 
De' contadini, e riportare i corpi 
Del giovinetto Aimone e di Galeso^ 
Così com'eran sanguinosi e sozzi. 
Gli mostrano! ne gridano; n' imf](lorattd 
Da gli D<iìy da Latino e da le genti 
Testimonio^ pietà, sdegno • vendetta* 
. Evvi Turno presente, cbe con essi 
Tumultuando esclama, e '1 fatto aggrava, 
£ detesta e rimprovera e spaventa. 
Questi, questi (ticenio) son chiamati 
A regnar ne l'Ausonia : a i Frigi, a i Frigi 
Dà Latino il suo sangue e Turno esclude. 

Sopravvengono intanto i furiosi , 

Che, con le donne attonite scorrendo, 
Gian con Amata per le selve in tresca ^ 
Che grande era d'Amata in tutto il regno 
La stima e '1 nome ; e d*ogni parte accolti 
Tutti contra gli annunzi, contra i Fati 
L'armi chiedendo e la non giusta guerra» 
Van di Latino a la magione intorno. 

Egli di rupe in guisa immoto stassi^ 
Di rupe che, nei mar f^^ndata e salda^ 
Né per venti si crolla,, né per oad» 
Virg.t Eìieide I4 
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.Ohe lé fremano intorno, e gli sa'ot scogli 
Son di spuma coverti e d'alba in vano. 
Ma: poiché superar non puote il cieco 
Lor malvagio consiglio, e che lev cose 
Givap. di Turno e di Giunone a. voto^ 
Molto pria con gli Dei, con le van'àure 
Si protestò j poscia. Dal fato ( iisse) 
Son vinto, e la tempesta mi trasporta. 
M% voi per questo sacrilegio vostro 
Il fio ne pagherete. E tu fra gli altri» 
Turno,: tu pria n'avrai supplicio e morfei 
£ preci e voti a tempo ne farai, 
Ch'a tempo non saranno. Io, quanto a me^ 
Già de'- miei giorni e de la mia quiete 
Son quasi in porto ; e da voi sol m'è tolto 
Morir felicemente. E qui si tacque, 
£ *i governo depose, e ri ti rossi. 
Era in Lazio un costume, che venuto 

È poi di mano in man di Lazio in Alba, 
£ d*A!ba in Roma, ch^or del mondo è capo; 
Che nel mover de l'armi ai Geti^ a gl'Indi^ 
A gti Arabi» a gl'Ircani, a qual sia gente 
Ch'elle sian mosse, sì com'ora a' Parti 
Per ricovrar le mal perdute insegne, 
S'apron le porte de la guerra in prima. 
Queste son due, che per la riverenza. 
Per la religione e per la tema 

• Del fiero Marte, crribili e tremende 
Sono a le genti; e con ben cento sbarre 
Di rovere, di ferro e di metallo 

.^tan sempre chiuse: e lor custode è Giano. 
Ma quando per consiglio e per decreto 

De' Padri si determina e s'approva 

Che si guerreggi , il Consolo egli stesso, 

iil come è i'tiso; in abito e con ppmpa 
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Ch'ha da' Gabini origine e da* Regi, 

Solennemente le disferra e l'apre. 

Ed egli stesso al suon de le catene 

E de la rugginosa orrida soglia 

La guerra intuona t guerra dopo lui 

Grida la gioventù ^ guerra e battaglia 

Suonan le trombe; ed è la guerra inditta. 

In questa gui^a era Latino astretto 

D'annunzi'urla a i Teucri; a lui quest*atto 

' D'aprir le triste e spaventose porte 

r Si dovea come a rege. Ma '1 buon padre , 
Schivo di sì nefando ministero. 
S'astenne di toccarle, e gli occhi indietro 
Volse per non vederle, e si nascose. 

Ma per torre ogni indugio, un' altra volta.:* 

Ella stessa Regina de' Celesti 
> Dal ciel discese, e di sua propria mano 
Spinse, disgangherò, ruppe e sconfissa 
De le sbarrate porte ogni ritegno j 
Sì che l'aperse. Allor l'Ausonia tutta ^ 
Ch'era dianzi pacifica e quieta, 
^'accese in ogni parte. £ qua pedoni. 
Là cavalieri ; a la campagna ognuno, 
Ognuno a l'arme, a maneggiar destriett 
A fornirsi di scudi, a provar elmi, 
A far , chi con la cote, e chi con l'unto , 
Ciascuno i ferri suoi lucidi e tersi. 
Altri s'addestra a sventolar l'insegne, 
' Altri a spiegar le schiere, e con diletto 
S'ode annitrir cavalli e sonar tube. 

Cinque grosse città con mille incudi 
A fabbricare, a risarcir si danno 
D^ogni sorte armi. La possente Atina, 
Ardea Tantica, Tivoli il superbo, 
£ Crastumerio^.e la torrita Antenna. . 
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Qui ti Vede cavar elmi e celate ) 
Là torcere e covrir targhe e pavesi j 
Per tulio rifurbire, aguzzar fc-rri, 
^Annestar roag;lie. riiuterzar corazze^ 
£ per fregiar più nobili armature. 
Tirar lame d'accia r, fila d'argento. 
Ogni, bosco fa lancf^ ogni fucina 
•Disfa Vomeri e raarre^ e spiedi e spade 
Si forinan da i bidenti e da le falci. 
Suonan le trombe» das^i il contrassegno , 
Gridasi a i'Mrmi : e chi cavalli accoppia , 
E chi prende elmo, e chi piccHye chi scudo. 
Qaestihala piastra, e quei la miglia indosso, 
£ la sua fida spada ognuno a canto. 

Or m'aprite Elicona, e di concerto 
Meco il cauto movete, alme Sorelle, 
A dir quai regi e quai genti e qual armi 
Militassero allora, e di che forze 
£ di quanto valore era in que' tempi 
La milizia d'Italia A voi couvieusi 
Di raccontarl»^ a cui conto e ricordo 
De le Cose e de' tempi è dato eterno: 
A noi per tanti secoli rimasa 
N*è di picciula fama un' aura a pena. 

Il primo^ che le genti a questa guerra 
Ponesse in camp*», fu Me^enzio, il fiero 
Del ciel dispregiatore e de gii Dei» 
D*£truria era signore, e di Tirreni 
Conducea molte squadre. Avea suo figlio 
Lauso con esso, un giovine il più beilO| 
Da Turno in fuori , che l'Ausonia avesse. 
Gran cavaliero, egregio cacciatore 
Fino ailor si mostrava ; e mille armati 
Avea la schiera sua, che seco uscita 
VtàoT d'Agillina» ne Tesigli o ancora 
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Tndarno lo seg'iia ^ degno ohe foM« 
Ne r imperio del padre A questi dopo 
Segue Aventino, de T invitto Alcide 
Leggiadro figlio Qoesii col suo carro 
Di palme ad' rno, e co' vittoriosi 
Suoi corridori in campo appresentossf, 
Avea nel suo .cimiero e nel suo Kcudo | 
In memoria del padre, un' idra cinta 
Da cento serpi. D'Ercole, e di Rea 
Sacerdotessa ascosamente nato 
Nel bosco d'Aventino era costui; 
Che con la madre il poderoso Iddio 
Quivi si mescolò, quando di Spagna , 
Est'nto G'?rione5 a i campi venne 
DI Laur^'Uto, e nel Tirreno fiume 
Lavò d'Ibero il conquistato armento. 
Ernn di mazzafrusti, di spuntoni, 
Di chiavrifine, e di savelli spiedi 
Armat<^ le sue sch'ere. Ed egli a piedi 
D'un cuoio di leon velluto ed irto 
Vestia gli omeri e 'I dorso, e del suoceffoi 
Che qua-i digrignando ignudi e bianchi 
Mostrava i denti, e l'una e l'altra gota , 
Si coppia 'I capo. E con tal fiera mostra » 
D'Ercole in guisa, a corte si condusse.' 

Vennero appresso i due fratelli argivi 
Catillo e Cera, e di Tiburte il terzo 
Guidar le geotii, che da lui nomate 
Fur tiburtine. Da i lor colli entranibi 
Calando avanti a l'ordinate schiere 
Due C'»ntauri sembravano a vedetglf. 
Che giù correndo da* nevosi gioghi 
D Omole e d Otri, risonando fansi 
Dar la via da' virgulti e da le selve. 

Cec^lo, di Preneste il fondatore» 
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Coaiparve anch'egli r un re che da bambino 
Fu tra ragresli belve appo d'uà foco 
Trovato esposto ^ on ie di foco nato 
Si credè puscia, e di Vulcano figgilo. 
Avea costui di rustici d' intorno 
Una gran compagnia, ch*eran de l'alta 
Freneste de' sassosi ernici mentii 
De la Cabina GIuqo e d'Amene » 
£ d'Amaseno e de la ricca Anagni 
Abitanti e cultori : e come gli altri^ 
Non erano in su' carri* o d'aste armati» 

di scudi coverti. Una gran parte 
Eran frombolatori, e spargean ghiande 
Di grave piombo, e parte avean due dardi 
Ne la sinistra^ e cappelletti in testa ^ 
D'orridi lupi : il manco pie discalzo, 

11 destro o d'uosa o di corteccia involto* 
Messapo venne poscia ^ de* cavalli 
Il domatore, e di Nettuno il figlio, 
Contro al ferro fatato e contro al foco. 
Questi subitamente armando spinse 
Le genti sue per lunga pace imbelli. 
Deviò da le nozze i Fescennini , 
Da le leggi i Falisci : armò Soratte , 
Armò'Flavinio^ e tutti che d'intorno 
Ha di Cimini e la montagna e '1 lago^ 
K di Capena i boschi. Ivan del pari 
In ordinanza» e del suo re cantando, 
Come-soglion talor da la pastura 
Tornarsi in vèr le rive a ciel sereno 

1 bianchi cig.ii, e le distese gole 
DisnoJar gorgheggiando^ e far di tutti 
Tale una melodia^ che di Caistro 

Ne suona il fiume e d'Asia la palude. 
Nò par un si movea di tanta schiara ^ 
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Da la sua f{]a, ia ciò Io stuol sembrando 
De' rochi augelli allor che di passaggio 
Vien d'alto mare, e come intera nube 
A terra unitamente se ne cala. 

Ecco di poi venir Clauso il Sabino , 
Di quel vero sabino antico sangue^ 
Ch'avea gran gente, e la sua gente tutta 
Pareggiava sol egli. Il nome suo 
Fece Claudia nomare e la famiglia 
£ la tribù romana allbr che Roma 
Diessi a' Sabini in parte. Era con lui 
La schiera d'Amiterno e de' Quiriti 
Di quegli anti^^hi. Eravi '1 popol tatto 
DE reto, di Mutisca, di Nomento 
E di Velino , e quei^ che da l'alpestra 
Tetrica, da Severo, da Casperia , 
Da Fornii e d'fmella eran venuti; 
Quei che bevean del Fabari e del Tebro; 
Che da la fredda Norcia eran mandati 5' 
Le squadre de gli Ortini, il Lazio tutto, 
£ 'tutti al ^fìy che nel calarsi al mare 
Bagna d'ambe le sponde Allia infelice* 
Tanti flutti non fa di Libia il golfo 
Quando cade Orì'on ne l'onde il verno ; 
Né tante spiche hanno . dal sole aduste 
La state^ o d'Ermo o de la Licia i campi^ 
Quante eran genti. Arme sonare e scadi 
S*udian per tutto, e tutta al suon de' piedi 
Trepidar si vedea l'Ausonia terra. 

Quindi ne vien l'Agaraennonio auriga 
Aleso, del troian nome nimico ^ 
Che di mille feroci naz'ioni 
In aita di Turno un gran miscuglio 
Dietro al suo carro avea di montanari. 
Parte de! pampinosi a Bac^o amici 
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Mastici colti, e parf^ de g)i Aarancif 

De* Sedici Ili Itt», di Volturno, 

Di Caie, ds*SaticoÌi, e degli Osci. 

Questi per arme aveaa mazze e ianoiottt 

Irli di molift p'inte, e di soatto 

Scudisci ai braccio, onde er^no i lor colpi, 

Traendo e ritraendo, in molti modi 

Continuati e doppi. £ pur con essi 

Aveano e per ferire e per coprirsi 

Targhe ne la sinistra, e storte al fianco. 

Nò tu senza il tu > nome a quest'i impresa « 
Ebaio, te n'andrai, del gran Telone 
E de la bella Ninfa di Sebc^to 
Figlio Onorato. Di costui si dice 
Che, non contento del paterno regno. 
Capri al vecchio lasciando e i Teleboi, 
Fé* d'esterni paesi ampio conquisto, 
E fu re de' Sarrasti e de le genti 

r Che Sarno irrig.». Insignorissi appresso 

. Di Batu'o, di Bufra, di Celenne 
£> de' campi fruttiferi d'Avella. 
M«£ze picche avean questi a la tedesca 
Per avventarle, e per celate in capo 
Suveri scortecciati, e di metallo 
Brocchieri a la sinistra , e stocchi a Iato. 

Calò di Niirsa e de* suoi monti alpestri 
Ufente* un condoltier ch'era in quei tempi 
pi molta fi ma e fortunato in arme. 
Equicoli avet seco la più parte. 
Orrida gente, per le selve avvezza 
Cacciar le fere adoperar la marra, 
Arar con l'armi indosso, e tutti insieme 
Viver di cacciagioni e di rapine. 

De la gente marrubia un sacerdote 
Venau fra gli altri; sacerdote insieme ^ 
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S capitan dì g;eiiti ardilo e forte. 
Umbrone era il suo nome^ Archippo^il regoi 
Che Io man(l:)va. Di felice oliva • 
Avea il cimiero e relmo Intorno avvolto* 
Era gran ciurmatore, e con gl'incanti 
E col tatto t>gni serpe addormentava t 
De gì* idri, de le vìp<*re, e do gli aspi 
Placava l'ira, raddolciva il t^sco, 
E risanava i morsi- E non per tanto 
Potè né con incinti, né con erbe 
He* Marsi monti risanare il colpo 
De la dardania spada : ondii il metcfclnof 
Ne fu da le for#»«te de rAngÌ7,ia, 
Dal cr istruii ino Fucino e da gli altri 
La»!»i d inforno desiato e pianto. 
Mandò la madre Aricia a questa sruerrf 
Virbio del ca«to Ippolito un figliuolo 
Gentile e bello : e da le selve il tra«M 
D'Egeria, ove d'Imeto in su la riva 
Più colta e più placabile è Dì<na ; 
Che per fama d'fppolito si dice. 
Poscia che fu per froda e per disdegno 
De r iniqua madrigna al padre in ira^ 
E che gli spaventati *uoì cavalli 
Strazio e scempio ne fero, egli dì novo 
Per virtù d'erbe e- per p'età che n*»bbe 
La casta Dea, fu rivocato in vita. 
Sdegnossi il Padre eterno ch'un mortaI# 
Fosse a morte ritolto; e T inventore 
Di cotal arte, che d'Apollo nacque. 
Fulminando mandò ne* regni bui. 
Ippolito da Trivia in parte oocnlta , 
Scevro da tutti, a cura fu mandato 
D*Egerìa Ninfa, e ne la selva ascoso* 
Là *Te ttolipgo, e col cangiato nooM 
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Di Virbio, sconosciuto i giorni mena " 
D'un'altra vita. E quinci è che dal tenipio 
E da le selve a Trivia consecrate 

I cavalli han divieto ; che, lor colpa,' 

Fu '1 suo carro e '1 suo corpo al ma rin mostro, 
£ poscia a morte indegoam'ente esposto* 

II figlio, che pur Virbio era nomato. 
Non men di lui feroce, i suoi . destrieri 
Esercitava, e 'n su *1 paterno carro 
Arditamente a questa guerra uscio. 

Turno infra' primi, di persona e d'armi 
, Riguardevole e fiero^ e sopra tutti 

Con tutto '1 capo, in campo appresen tossi. 
Un elmo avea con tre cimieri in tésta^ ' 
E suvvi una Chimera, che con tante 
Bocche foco anelava^ quante appena 
Non apria Mongibello; e con più fremito 
Spargea le fiamme, come più crudele 
Era la zuffa, e più di sangue avea. 
Lo scudo era d'acciaio, e d'oro intorno 
Tutto commesso, e d*ór nel mezzo un* Io 
Era scolpita, che già 1 manto e '1 ceffo. 
Le setole e le corna avea di bue 3 
Memorabil soggetto ! Eravi appresso 
Argo. che la guardava 3 eravi il padrft 
Inaco, che, chiamandola^ versava, 
Kon men de glio echi che de l'urna, un fiame. 
Dopo Turno venia di fanti un nembo ^ 
Una ordinanza, una campagna piena 
Tutta di scudi. Eran le genti sue 
Argivi, Aurunci, Rutuli, Sicani 
E Sacrani e Labìci^ che dipinti 
Fortan gli scudi. Avea del Tiberino , 
Avea del sacro lito di Numfco 
E de* Rutuìi colli e del Circeo^ 
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D*An^ré a Giove sacro, di Feronia 
Dilètta a Giuno^ de la paludosa 
Satura e del gelato e scemo Ufente 
Gran turba e di villani e d'aratori. 
L'ultima a la rassegna vien Camilla^ 
Ch'era di volsca gente una donzella. 
Non di conocchia o di ricami esperta» 
Ma d'armi e di cavalli, e, benché virgo» 
Di cavalieri e di caterve armate 
Gran coi]dotti<^'ra, e ne le guerre avvezza* 
Era fiera in battaglia , e lieve al corso . 
Tanto^ che, quasi un vento sopra l'erba 
Correndo^ non avrebbe anco de' fiori 
Tocco, né de l'ariste il sommo appena. 
Non avrebbe per l'onde e per ^li flutti 
Del gonfio mar^ non che le piante immerse» 
Ma. né pur tinte. Per veder costei 
Uscian de' tetti, empieanle strade e ì campi 
Le genti tutte; e i giovani e le donne 
Stavan con meraviglia e con diletto 
Mirando e vagheggiando quale andava^ 
£ qual sembrava ; come regiamente 
D'ostro ornato avea '1 tergo, e '1 capo d'oro; 
E con che disprezzata leggiadria 
Portava un pastoral nodoso mirto 
Con picci'd ferro in punta; e con che gratin 
Se ne già d'arco e di faretra armata. 



Fine del Libro iettimo. 
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ARGOMENTO. 

A dìftta d'Enea s'uni tee Evandro 
Co' suo' A' cadi in If^^n» Citerea 
Con donnesca' lusinghe al fi^ìio impetri^ 
L'armi fatali, in cui l Fabro Divino 
De futuìi Romani i gesti imprime* 

xo%c\k che dì Laurento in su la rocca 
Fé' Turno inalberar di guerra il segno, 
E che guerra sonar le roche trombe ^ 
Spinti i carri e i destrieri, e l'armi scosse 
Di Marte al tempio, incontanente i cuori 
Si turbar tutt*, e tutto *i La7Ìo insieme 
Con subilo tumulto si restrinse. 
JFremessi, congiuross», rassettossi 
Ognun ne l'arme I tre gran condottieri 
Messapo, Ufi-nte, e l'empio de* celesti 
Dispregiator Mezen'io, uscirò in prima. 
Accolsero i sussidi^ armar gli agresti; 
Spogliar d'ngricoltor, le ville e i campi. 

In Arpi a Diomede si destina 

Venulo imbasciatore: e gli s'impone 
Che soccorso gli chiegga, e che gli esponga 
Quanto ciò de l'Italia e del suo stato 
Torni a grand^uopo ; con che gente Enea, 
Con quale armata v'ha già postoli piede^ 
E fermo il seggio, e rintegrato il culto 
A i suoi vinti Penali ; come aspira 
A questo regno, e come anco per fato , 
E p-'r retaggio del dardanio seme. 
Lo si promette. Che perciò da molti 
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È già seguito, e ch'ogni gir^rno avanza, 
E di fiirze e di nome. In li soggiunga : 
Quel che '1 Duce de Teucri in ciò disegai 
£ che miri e che tenti (s^ fortuai 
Gli va secondi ) a te via più ch'a Turno 
Esser può manifesto^ e ch'a Latino. 

Questi andamenti e q teste trame allora 
Correa n per Lazio e lo scaltrito Eroe 
Le sapea tutte, onJe in un mare entrato 
Di gran pensieri, or la sua mente a questo» 
Or a quel rivolgen lo in varie parti» 
D'ogni cosa avea tema e speme e cura. 
Cos\ di chiaro umor pieno un gran vaso 
Dal Sol percosso un tremolo splendore 
Vibra ondt^gi^ianio^ e rinfrangendo a volo 
Manda i suoi raggi» e le parete e i palchi 
E Inaura d'ogni intorno empie di luce. 

Era, la notte, e già per ogni parte 

Del mondo ogni animai d'aria e di terra 
Altamente giac a nel sonno immerso, 

. Allor che '1 padre F.nefa così ooai'era 
Dal pensier de la guerra in ripa al Tebro 
Già stanco e travagli^jto» addormeutóssi. 
Ed ecco Tiberino» il dio del loco 
Veder gli parve» un che già vecchio al volto 
Sembrava. Avea di pioppe umbra d'intorno;. 
Di sottil velo e trasparente in dosso 
Ceruleo ammanto, e i crini e 'i fronte avvolto 
D'ombrosa canna. E de l'ameno fiume 
Placido uscendo, a consolar io prese 
In cotal guisa : Enea, stirpe diviua. 
Che Troia da* nemici ne ripoiti 
£ la ravvivi e la conservi eterna ^ 
O da me, da Liurenti e da' Latini 
Già tanto tempo a tanta speme atteso» 



L'ebbe af gran nume tuo, massinsa Giano^ 
A te i'uccise* Il Teliro quella notte 
Quanto fu lung^a, di tarbato e gonfio 
Ch'egli era^ si rendè tranquillo e queto 
S\^ che senza rumore e quasi in dietro 
Tornando, come stagno, o come piana 
Palude adeguò l'onde^ e tolse a' remi 
Ogni contesa. Accelerando adunque 
Il cammin preso, i ben unti e spalmati 
l»or legni se ne vanno incontro al fium* 
Com'a seconda ^ s\ die l'ondai stesse 
Stavan meravigliose, e i boschi intorno » 
Non soliti a veder l'armi e gl> scudi» 
E i dipinti navili che da lunge 
Facean novella e peregrina mostra. 
Se ne van notte e giorno remigando- 
Di tutta forza, e i seni e le rivolte 
Varcan di mano in mano, ora a l'aperto, 
Or tra le macchie occulti , e via volando 
Spgan l'onde e le selve* Era il Sol giunto 
A mezzo il giorno , quando incominciaro 
Da longe a discovrirla rocca e*i cerchio» 
£ i rari allor del poverello Evandro 
Umili alberghi, ch'ora al cielo adegna 
La romana potenza. Immantinente 
Volser le prore a terra, ed appressarsi 
Là 've per avventura il re quel giorno 
Solennemente in un sacrato bosco 
Avanti a la città stava onorando 
Il grande Alcide. Avea Fallante seco 
Suo figlio, e del suo povero Seuito» 
£ de' suoi primi giovdni un drappello , 
Che d'incensi, di vittime e di fumo 
Di caldo «angue empiean l'are e gli altari. 
Tosto che di lontan vider le s*SS^^* 
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E per entro de' boschi occulte e chete 
Gir navi esterae, insospeititi ia prima 
Si levar da le mense. Ma Fallante 
Arditamente, Non movete (disse), 
Seguite il sacrificio. E tosto a l'armi 
Dato di piglio, incontro a lor si spinse. 
Giunto^ gridò da l'argine s O compagni, 
Qual fin v'adduce, o qual v' intrica errore 
Per cosi torta e disusata via ? 
Ov^andate ? chi siete ? onde venite? 
Che ne recate voi? La pace^ o Tarmi ? 

Enea di su la poppa un ramo alzando 
Di pacifera oliva. Amici (disse } 
Vi siamo, e siam Troiani^ e coi Latini 
Vostri nimici inimicizia avemo. 
Questi superbamente il noAro esigilo 
Perseguitando, ne fan guerra ed onta. 
Ricorremo ad Evandro. A lui porgetit 
Da nostra parte, che de' Teucri alcuni 
Son qui venuti coiidotiieri eletti 
Per sussidi impetrarne, e lega d'arme» 

Stupì primieramente a sì gran nome 
Pallante, indi vèr lui rivolto umile , 
Signor, qual che tu sii, scendile tu stessa 
Parla (disse) al mio padre, e nosco alloggia. 
E Io prese per mano, ed abbracciollo. 
Lasciato il. fiume e ne la selva entrati, 
Enea dinanzi al re comparve, e disse : 

Signor, che di bontà sovr'ogni Greco, 
E di fortuna sovr'a me ten vai 
Tanto, che supplichevole^ e co'rami 
Di benda avvolti a tua magion ne vengo: 
Io, perchè sia Troiana, e tu di Troia 
Per nazion nimico e per lego aggio 
A gli Atridi congiunto, or non paventa 
Virg. Eneide 17 



Venirti avanti ^ chè'l mio puro afTetto; 
Gli oracoli divini, il sangue antico 
De* maggior nostri, il tuo famoso grido « 
£ '1 fato e '1 mio voler m' han teco unito» 
Dardano de' Troiani il primo autore. 
Nacque d Elettra, come i Greci han detto; 
£ d'Elettra fu padre il grande Atlante 

• Che con gii omeri suoi folce le stelle. 
Vostro progenitor Mercurio fue , 
Che nel gelido monte di Cillene 
De la candida Maia al mondo nacque $ 
E Maia ancor (se questa fama è vera) 
Venne d'Atlante^ e da lo stesso Atlante 
Che fa con le sue spalle al ciel sostegno. 
Così d'un fonte lo tuo sangue e *i mio 
Traggon principio. E quinci è che secoro 
Senza opra di messaggi e senza scritti^ 
Pria ch'io ti tenti, e pria che tu m'affidi, 
Po&to ho me stesso e la mia vita a rischio^ 
E supplichevolmente a la tua casa 
Ne son venuto. I Rutuli eh' infesti 
Sono anco a te, se de 1 Italia fuori 
Cacceran noi, già de l'Italia tutta 
L'imperio si promettono, e di quanto 

. Bagna l'un mare e l'altro. Or la tua fede 
Mi porgi, e la mia prendi j ch'ancor noi 
Siamo usi a guerra, e cor ne' petti avemo* 
Il re, mentre ch'Enea parlando stette. 
Il volto e gli occhi e la persona tutta 
Gli andò squadrando ; e brevemente ai fine 
Così rispose : Valoroso eroe. 
Come lieto io t'accolgo, e come certo. 
Raffigurar mi sembra il volto e i gesti 
£ la favella di quel grande Anchise 
Tuo genitore ! Io mi ricordo quando 
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Priamo per riveder la saa sorella 
Esione e *1 suo regno, in un passaggio 
Che perciò fé' da Troia a Salaniina , 
Toccò d'Arcadia ì gelidi congni. 
De le prime iauugini fiorito 
Era il mio mento a pena al/or ch'Io vidi 
Quei gran duci di Troia^ e de' Troiani 
Lo stesso re. Con molto mio diletto 
Gli mirai^ gli ammirai^ notai di tutti 
eli abiti e le fattezze, e sopra tutti 
Leggiadro^ riguardevole ed altero 
Sembrommi Anchise. Un desiderio ardente 
Mi prese allor d*ufrrirn>i , e d*esser conto 
A quel signore. Il visitai , gli porsi 
La destra^ ospite il feiy nel mio Feneo 
Meco l'addussi. Oad*et poscia partendo. 
Un arco, una faretra e molti strali 
Di Licia preseutommi, e d'oro appresso 
Una ricca intessuta soprawesta 
Con due freni indorati , ch'ancor oggi 
Son di Fallante mio, sì che già ferma ' 
£ tra noi quella fede e quella lega 
Ch'or ne chiedete. £ non fia il sol dimane 
Dal balcon d'Oriente uscito a pena^ 
Che le mie genti e i miei sussidi avrete. 
Intanto a questa festa, che solenne 
Facciamo ogni anno, e tralasciar non lece^ 
(Già che venuti siete amici nostri) 
Nosco restate, e come di compagni • 
Questrt mense onorate. Avea ciò detto, • 
Allor che nuovri cibi e nuova tazze 
Kipor vi fece, e lor tutti nel prato 
A seder pose; e sopra tutti Ènea 
(Di villoso leon disteso un tergo ) 
Seco al suo desco ed al suo seggio accòlse. 
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Per man de' sacerdoti e de* ministri 

Del sacrificio, d'arrostite carni 

De' tori^ di vin puro, di focacce 

Gran piatii, gran canestri e gran tazzoni 

N'andaro a toruo ^ e co' suoi Teucri tutti 

Enea fu de le viscere pasciuto 

Del saginato a Dio devoto bue. 

.Tolte le mense, e '1 desiderio estinto 
De le vivande, a ragionar rivolti 
Evandro incominciò : Troiano amico. 
Questo convito e questo sacrificio 
Così solenne^ e questo a tanto nume 
Sacrato altare, instituiti e posti 
Non sono a caso, che del vero culto 
£ de gli antichi Dei notizia aveoio. 
Per memoria 9 per merito e per voto 
D'un gran periglio sua mercè scampato, 
Son questi onori a questo Dio dovuti. 
Mira colà quella scoscesa rupe, 
£ quei rotti macigni, e di quel colle 
Quell'alpestra ruina, e quel deserto, 
ivi era già remota e dentro al monte 
Cavata una spelonca, ov'unqua il sole 
Non penetrava. Abitatore .nn ladro 
N*era> Caco chiamato, un mostro orrendo 
Mezzo fera e mezz*uomo, e d'uman sangue 
Arido sì, che 1 suol n'avea mai sempre 
Tepido. Ne grommavan le pareti» 
Ne pendevano i teschi intorno affissi, 

• Di pailor, di squailor luridi e marci. 
Vulcano era suo padre ò e de* suoi fochi 
Per la bocca spirando atri vapori , 
Già d'un colosso e d'una torre in guisa, 
Contra s) diro mostro, dopo molti 
Dannaggi o molte morti» il tempo al fine 
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Ne diede e questo Dio soccorso e scampò. 
Egli di Spagna vincitor ne venne 
In queste parti, de le spoglie altero 
^^ Gerione, in cui tre volte estinte 
1° tre corpi una vita, e ne condusse 
Tal qui d'Ibero un copioso armento, 
^h*avea pien questo fiume e questa valle. 
C^co ladron feroce e furioso. 

D'ogni misfatto e d ogni scelleranza 
Ardito e frodolente esecutore 
Quattro tori ìnvolonne e quattro vacche ^ 
Cb'eran fior de l'armento. E perchè l'orme 
Indizio non ne dessero, a rovescio 
Per la coda gli trasse ; e ne la grotta 
Gli condusse, e celògli. Eran l'Impronte 
De lor pie volte al campo^everso l'adtro 
Segno non si vedea ch'a la spelonca 
Il cerca tor drizzasse. Avea già molti 
Giorni d'AnfitrVon tenuto il figlio 
Qui le sue mandre, e ben pasciuto e grasso 
Era il suo armento ; fi che nel partire 
Tutte queste foreste e questi colli 
Di querimonie e di muggiti empierò. 
Mugghiò da l'altro canto, e *1 vasto speco 
Da lunge r in tonar fece dna vacca 
De le rinchiuse: onde schernita e vana 
Restò di Caco la custodia e '1 furto, 
Ch'udilla Alcide, e d'ira e di furore 
In un subito acceso, a la sua matiza. 
Ch'era di quercia nodorosa e grave ^ 
Die di piglio, e correndo al monte ascese* 
Quel d) da' nostri primamente Caco 
Temer fu visto. Si smarrì ne gli occhi. 
Si mise in fuga^ e fu la fuga un volo : 
Tal gli aggiunse uo timor le penne a' piedi. 
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Tosto che ne la grotta si rinchiuse^ 
Allentò le catene, e di quel monte 
Una gran falda a la sua bocca oppose ; 
Gh'a la bocca de l'antro un sasso ioimane 
Avea con ferri e con paterni ordigni 
Di cateratta accomodato in guisa 
Con puntelli par entro e stanghe e sbarre* 
Ecco Tirinzio arriva^ e come è spinto 
Da la sua furia, va per 'tutto in volta 
Fremendo, ora a i vestigi^ ora ai muggiti^ 
Ora a l'entrata de la grotta intento. 
£ portato da 1* impeto, tre volte 
Scorse de l'Aventino ogni pendice ; 
Tre volte al sasso de la soglia intorno 
Si mise indarno ; e tre volte affannato 
Ritornò ne la valle a riposarsi. 

£ra de la spelonca al dorso in cima 
Di selce d'ogn' intorno dirupata 
Un cucuzzolo altissimo e4 alpestro, 
Gh'a i nidi d'avoltoi e di tali altri 
Augelli di rapina e di carogna 
Era opportuno albergo. A questo intorno 
Alfin si mise ; e siccom'era al fiumfe 
Da sinistra inchinato, egli a rincontro 
Lo spinse da la destra, lo divelse , 
Col calce de la mazza a leva il pose, 
£ gli die volta. A quel fracasso il cielo 
Kintonò tutto, si crollar le ripe ^ 
E 'i fiume impaurito si ritrasse. 

Allor di Caco fu lo speco aperto : 

Scoprissi la sua reggia, e le sue dentro 
Ombrose e formidabili caverne. 
Come chi de la terra il globo aprisse 
A viva forza, e de l' inferno il centro 
Discovrisse in un tempo^ e che di sopra 
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De l'abisso vedesse quelle oscure 
Dal cielo abbominate orride bolge ; 
Vedesse Pluto a l' improvv^iso lume 
Restar del sole attonito e confuso , 
Cotal Caco da subito splendore 
Ne la sua tomba abbarbagliato e chiuso 
Digrignar qual mastino Ercole vide , 
£ non più tosto il vide , che di sopra 
Sassi^ travi, tronconi , ogni arme addosso 
Folgorando avventògli. £i che né fuga 
Avea né scherao al suo perigjio altronde, 
Da le sue fauci (meraviglia a dirlo I) 
Vapori e nubi a vomitar si diede 
Di fumo, di caligine e di vampa. 
Tal che miste le tenebre col foco 
Togliean la vista a gli occhi e '1 lume a l'antro* 
Non però si contenne il forte Alcide, 
Che d'un salto in quel baratro gittossi 
Per lo spiraglio, e là 'v'era del fumo 
La nebbia-e l'ondeggiar più denso, e'I foco 
Più roggio, a lui che'l vaporava indarno, 
S'addusse, e Io sghermì ^ gli fece un nodo 
D^ le sue braccia, e sì la gola e '1 fianco 
Gli strinse, che scoppiar gli fece il petto, 
£ schizzar gli occhi; e '1 foco e '1 fiato e l'alma^ 
In un tempo gli estinsé. Indi la bocca 
Aprì de l'antro, e la frodata preda ^ 
£ del suo frodatore il sozzo corpo 
Fuor per un pie ne trasse^ a cui dintorno 
Corser le genti a meraviglia, ingorde 
Di veder gli occhi biechi, il volto atroce^ 
L' ispido petto, e l'ammorzato foco^ 
Da indi in qua questo dì santo ogni anno 
Da' nostri è lietamente celebrato^ 
£ ne sono i Potizi i primi autori , 
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£ i Pinari miaistri. Allor questuata. 
Che massima si disse^ e che mai sempre 
Massima ne sarà, fu consecrata 
In questo bosco. Or via dunque^ ^gliaoli» 
Per celebrar tant'onorata festa, . 
Co i rami ia fronte e con le tazze in mano 
Il comuQ Dio chiamate, e lietamente 
L'un con l'altro invitatevi, e beete. 
Ciò detto, il aivisato erculeo pioppo 

Tessero altri in ghirlapijate, altri in fe8tODÌ| 

Altri i M9J ne pjantaro. E di già pieno 

Di sacrato liquore il gran calino. 

Tatti a mensa gioiosi s'adagiaro » 

£ spargendo e beendo, a i santi numi 

Porser preghiere e voti. Espero intanto 

Era a l'occi dentai lite vicino 

Già per tuffarsi, quando i sacerdoti 

Un* altra volta^ e '1 buon Potizio avanti 

Con pelli indosso e con facelle in mano, 

Com'è costume^ a convivar tornaro, 

£ le seconde mense e l'are sante 

Di grati doni e di gran piatti empierò. 

I Sali intorno a i luminosi altari ' 

Givano in tresca, e di populea fronde 

Cingean le tempie. I vecchi da l'un coro 

Le prodezze cantavano e le lodi 

Del grande Alcide. I giovani da Taltro 

N'atteggiavano i fatti , come prima 

Fanciul da la matrigna insidiato 

t due serpenti strangolasse in culla ; 

Come al suolo adeguasse Ecalia e Troia , 

Città famose ; come superasse 

Miiraltre insuperabili fatiche 

Sotto al duro tiranno, e contro a i fati 

De l'empia Dea. Tu sei (dicean cantando). 
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Invitto Iddìo, che de*le nubi i figli 
Nilèo e Folo uccidi ; tu che '1 mostro 
Domi di Creta ; tu che vinci il fiero 
Nemèo Leone; te gl'inferni laghi, 
Te r inferno custode ebbe in orrore 
Ne l'orrendo suo stesso e diro speco. 
Là Ve tra '1 sangue e le corrose membra 
Ha de la morta gente il suo covile. 
Cosa non è s\ spaventosa al mondo. 
Che te spaventi, non lo stesso armato 
Incontr*al ciel Tifeo , né quel di Lerna 
Con tanti e tanti capi orribil an^ue 
Senza avviso ti vide o senza ardire. 
A te, vera di Giove inclita prole. 
Umilmente inchiniamo, a te del cielo 
Nuovo aggiunto ornamento. E tu benigno 
Mira i cor nostri e i sacrifici tuoi. 

Così pregando e celebrando , in versi 
Canta va n le sue prove. E sopra tutto 
Dicean di C^co, e de la Vua spelonca 
E de* suoi fochi; e i boschi e i colli intorno! 
Rispondean rintonando. Eran finiti 
I sacrifici, quando il vecchio Evandro 
Mosse per la citta de j e seco a pari 
Da l'un de* Iati Enea, da l'altro il figlio 
Avea, cui s'appoggiava ; e ragionando 
Di varie cose, agevolava il calle. 

Enea, meravigliando, in ogni parte 
Volgea le luci, desioso e lieto 
Di veder quel paese, e di saperne 
I siti, i luoghi e le memorie antiche. 
Di che spiando, il primo fondatore 
De la romana rocca in cotal guisa 
A dir gli cominciò : Questi contorni 
Eran pria selve s e gli abitanti loro 



Eraa qui nati, edreraa Fauni e Ninfei 
E genti che di roveri e di tronchi 
Nate né di costami, né di culto, 
Né di tori accoppiar, né di por viti , 
Né d'altr'arti o d'acquisto^ o di risparmio 
Avean notizia o cura : e '1 vitto loro 
Era di cacciagion, d'erbe e di porai^ 
E la lor vita, aspra, innocente e pura* 
Saturno il primo fu che in queste parti 
Venne, dal ciel cacciato^ e vi s'ascose. 
£ quelle rozze genti, che disperse 
Eran per questi monti, insieme accolse, 
E die lor leggi; onde il paese poi 
Da le latebre sue Lazio nomossi. 
Dicon ohe sotto il suo placido impero 
Con giustizia, con pace e con amore 
Si visse un secol d'oro, in fin che poscia 
L'età, degenerando, a poco a poco 
Si fé' d'altro colore e d^altr^ lega. 
Quinci di guerreggiar venne il furore^ 
L'ingordigia d'avere, e le raischianze 
De l'altre genti. L'assalir gli Ausoni ; 
L'inondar i Sicani ; onde più volte 
Questa^ che pria Saturnia era nomata , 
Ha con la signoria cangiato il nome, 
E co* signori. E quinci è che da Tebro^ 
Che ne fu re terribile ed immane, 
Tebro fu detto questo fiume ancora . 
Gh'Albula si dicea ne' tempi antichi* 
Ed ancor me de la mia patria in bando 
Dopo molti perigli e molti affanni 
Del mar sofferti, ha qui 1 onnipotente 
Fortuna e l' invincibil mio destino 
Portato al fine ; e qui posar mi fero 
Gli oracoli tremendi e spaventosi 
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Di Car menta mia madre, e Febo stesso 
Che mìa madre inspirava. E fin qui detto 
Si spinse avanti ; e quell'ara mostrògli» 
E quella porta che fu poi di Roma 
Carmental detta, onore e ricordanza 
De la Ninfa indovina ch'anzi a tutti) 
Del Pallantèo predisse, e. de' Romani 
La futura grandezza. Indi seguendo 
Un gran bosco gli mostra, ove l'Asilo 
Romolo contraffece ; e '1 Lupercale, 
Che quale era In Arcadia a Pan Liceo, 
Sotto una fredda rupe era dicato. 
Poscia de 1 Argileto gli dimostra 
La sacra selva ^ e d'Argo ospite il caso 
Gli conta, e se ne purga e se ne scusa» 
A la Tarpei?, Rupe, al Campidoglio 
Poscia l'addusse ; al Campidoglio or d'oro, 
Che di spini in quel tempo era coverto^ 
Un ermo colle da i vicini agresti 
Per la religì'on del loco stesso 
Insino allur temuto e riverito s 
Ch'a veder sol quel easso e quella selva 
Si paventava. E qui soggiunse Evandro : 

In questo bosco^ e là 've questo monte 
È più frondoso, un Dio (non si sa quale) 
Ma certo abita un Dio. Queste mie genti 
D'Arcadia han ferma fede aver veduto 
Qui Giove stesso balenar sovente, 
£ far di nembi accolta. Oltre a ciò vedi 
Qui su quelle ruine e quei vestigi 
Di quei due cerchj antichi. Una di queste 
Città fondò Saturno, e l'altra Giano , 
Che Saturnia, e Gianicolo fur dette. 

In cotal guisa ragionando Evandro, 
$« ne gian verso il. suo picciolo ostello. 
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E ne l'andar, là Vor di Roma è il Pòro, 
Ov'è quella più florida contrada 
De le Carine, ad ogni passo intorno 
Udian greggi belar, mugghiare armenti* 
Giunti che furo: In questo umile albergo 
Alloggiò (disse) il vincitore Alcide. 
Questa fu la sua reggia. E tu v'alloggia ) 
E tu '1 gradisci . e le delizie e gli agi 
Spregiando, imita in ciò Tirinzio è DiOj 
E del tugurio mio meco t'appaga. 
Così dicendo, il gran d'ospite accolse 
Ne l'angusta magione; e collocollo 
Là dove era di (rondi e d^irta pelle 
Di libic'orsa a tt apezzato un seggio* 
^enne la notte^ e le fosc'ali stese 
Avea di già sovra la terra , quando 
Venere come madre, e non in vano 
Del suo figlio gelosa , il gran tumulto 
Veggendo e le minacce de' Laurent!^ 
Con Vulcan suo marito si ristrinse 
Con gran dolcezza ; e nel suo letto d'oro^ 
' Amor spiraTido, in tal guisa gli disse : 
Caro consorte, infinchè i regi argivi 
Furo a' danni di Troia, che per Fato 
Cader dovea^ nullo da te soccorso 
Volli, o da l'arte tua ; né ti richiesi 
D'armi allor, né di macchine , né d'altro 
Per iscampo de*mii»eri Troiani. 
Le man, l'ingegno tuo, le tue fatiche 
Oprar noii Volli indarno, ancor che molto 
Con Priamo e co* figli obbligo avessi, 
E molto mi premesse il duro affanno 
D'Enea mio figlio. Or per imperio espresso 
E de' Fati e di Giove egli nel Lazio 
E tra' Rutttli è fermo. A te j mio sposo^ 
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Ricorro, a te, mio venerando nume^ 

£ madre per un figMo arme ti cliieggìo; 

Quel che da te di Nereo la figlia^ 

£ di Titon la moglie hanno impetrato^ 

Mira in quant'uopo io le tichieggio^e quanti 

£ che popoli sono, a mia ruina 

£ de' miei, congregati; e qual fan d'armi 

A porte chiuse orribile apparecchio. 

Stava a questa richiesta in sé Vulcano 
Ritroso anzi che no ; quando Ciprigna 
Con la tiepida neve e col viv' ostro . 
De le sue braccia al collo gli si avvinse ^ 
£ strinselo e baciollo. In un momento 
La consueta fiamma gli s'apprese^ 
£ per l'ossa gli corse a le midolle, ;. 
£ per le vene al core i» in quella guis^. 
Che di corusca nube esce repente 
Una lucida lista, e lampeggiando 
£ serpendo il ciel tutto empie dì foca* 

Sentì la scaltra, che sapea la forza 

Di sua beltà, che l'avea preso q vinto ) 
£ de r inganno si compiacque e rise. 
£ 'I buon marito, che d^eterno amore 
Avea il cor punto, le si voise^ e disse % 
A che 81 lungo esordio ? Ov'è, consorte. 
Vèr me la tua fidanza ? Io .fin d'allora^ 
Se t'era grado, avrei d'arme provisti 
I Teucri tuoi ; né '\ P^re onnipotente* 
Né i Fati ci vietavano che Troia 
Non si tenesse, e Priamo non fosse 
Re&tato ancor per diece aUr'anni in vita. 
£d or, sa guerra t'apparecchi,, e questo 
£ tuo. consiglio, quel che Tarle può te 
O di ferro o di liquido metallo ^ 
Quanto i mantici han fiato, e fox«a il foco» 
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10 ti prometto. E tu con qnestì preghi 
Cessa di rivocar la possa in forse 

Del tuo volere, e 1 mio desir che sempre 
Di far le voglie tue paghe e contente. 
Così dicendo, disioso in braccio 
La si recò ^ gioia ne , e poscia in greii^>o 
Di lei placidamente addormentossi. 
Finito il primo sonno, e de la notte 
Già corso 'il mezzo, come femminella 
Che col fuso, o con l'ago, o con la spuola 
La sua vita sostenta e de' suoi figli ^ 
Che la notte aggiungendo al suo lavoro » 
E dal suo focolar pria che dal sole 
Procacciandosi '1 lume^ a (a conocchia» 
A Taspa, a l'arcolaio esercitando 
Sta le povere ancelle, onde mantenga 

11 casto letto e i pargoletti suoi: 

Tale, in tal tempo, e con tal cura a l'opra 
Sarse il gran fabbro , e la fucina aperse. 
Ciace tra la Sicania cìa l'un canto, 
E Lipari da l'altro un' isoletta 
Ch'aipestra ed alta esce de l'onde, e fuma. 
Ha sotto una spelonca, e grotte intorno , 
Che di feri Ciclopi antri e fucine 
Son da' lor fochi affumicati e rosi. 
II picchiar de l' incudi e de' martelli 
Ch'entro si SQnte, lo stridor de' ferri, 
Il fremere e 'I bollir de le sue fiamme 
£ de le sue fornaci, d'Etna in guisa 
Intonar s'ode ed anelar si vede. 
Questa è là casa, ove qua giù s'adopra 
Vulcano^ onde da lui Volcania è detta : 
E qui per l'armi fabbricar discese 
Del grand' Enea. Stavan ne l'antro allora 
Stsrope e Brente e Piracmone ignudi 
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A rinfrescar Taspre saette a Giove. 
Ed una allor n'avean parte polita. 
Parte abbozzata, con tre raggi attorti 
Ut grandinoso nembo, tre di nube 
Pregna di pioggia, tre d'acceso foco, 
£ tre di vento impetuoso e fiero. 
I tuoni v'aggiungevano e i baleni^ 
£ di fiamme e di furia e di spavento 
Un co tal misto. Altrove erano intorno 
Di Marte al carro^ e le veloci ruote 
Accozzavano insieme, ond^egli armato 
Le genti e le città scuote e commove. 
Lo scudo, la corazza e Telmo e l'asta 
Avean da l'altra parte incominciati 
De Tarroigera Palla, e di commesso 
La fregiavano a gara. Erano i fregi 
Nel petto de la Dea gruppi di serpi 
Che d'oro avean le scaglie, e cento intrichi 
Facean guizzando di Medusa intorno 
Al fiero teschio, che così com'era 
Disanimato e tronco, le sue luci 
Volgea dintorno minacciose e torve. 
Tosto ohe giunse. Via (disse a* Ciclopi) 
Sgombratevi davanti ogni lavoro , 
E qui meco a guarnir d'arme attendete 
Un gran campione. E s'uqqua fu mestiere 
D'arte, di sperì'enza e di prestezza, 
£ questa volta. Or v'accingete a l'opra 
Senz'altro indugio. E fu ciò detto a pena^ 
Che divise le veci e i magisteri, 
A fondere, a bollire, a martellare 
Chi qua chi là si diede. Il bronzo e Toro 
Corrono a rivi: s'ammassiccia il ferro j 
Si raffina l'acciaio ; e tempre e leghe 
In più guise si fan d'ogni metallo. 
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Di sette falde in setce doppi unite 
Ricotte al foco e ribattute e .salde 
Si forma un saldo e smisurato scudo. 
Da poter solo incontro a l'armi tutte ' 
Star de' Latini. Il fremito del vento 
Che spira da' gran mantici, e le strida 
Che ne' laghi attuffati^ e su 1' incudi 
Battuti fanno i ferri, in un sol tuono 
Ne l'antro uniti, di tenore in guisa 
Corrispondono a' colpi de' Ciclopi^ 
Ch*ùl moto de le braccia or alte or basse 
Con le tanaglie e co' martelli, a tempo 
Fan concerto, armonia, numero e metro. 

Mentre in £oIia era a quest'*opra intento 
Di Lenno il padre, eccj, sorgendo il sole, 
Surse al cantar de' mattutini augelli 
II vecchio Evandro ^ e fuori uscio vestito 
Di giubba con le guiggie a' piedi avvolte^ 
Com'è tirrena usanza. Avea dal destro 
Omero a la Tegèa nel manco lato 
Una sua greca scimitarra appesa. 
Avea da la sinistra di pantera 
Una picchiata pelle che d'un tergo 
Gli si volge a su l'altro ^ e da la rocca 
Scendendo, gli venian due cani avanti» 
Come custodi, i suoi passi osservando. 
In questa guisa il generoso eroe^ 
Come quei che tenea memoria e cara 
Di compir quanto avea la sera avanti 
Ragionato e promesso, a le secreto 
Stanze del padre Enea si ricondusse. 
Enea da l'altra parte assai per tempo 
S'era levato ; e solo in compagnia 
L'un seco avea Fallante, e l'altro Aca te* 
Poscia che rincontrati e'nsieme accolli 
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di sala taro, alBn, tra 'loro assisi, 
A ragionar si diero. £ prima Evandro 
Così parlò : Signor, cui vivo, in vita 
Dir si può che sia Troia, e che del tutto 
Non sia caduta e vinta ; in questa guerra 
Quel che poss'io per tuo sussidio è poco 
A tanto aftare. Il mio paese è chiuso 
Quinci dal Tosco fiume, e quindi ha l'armi 
Che gli suonan de' Rutuli d'intorno 
Fin su le porte^ Avviso e pensier mio 
E per confederati e per compagai 
Darti una gente numerosa e grande 
Con molti regni. In tal qui tempo a punto 
Sei capitato, e tal felice incontro 
Ti porge amica e non pensata sorte. 

£ non lunge di qui, su questi monti 
D'Etruria^ una famosa e nobii terra 
Ch*^ sopra un sasso anticamente estrutta. 
Agillina si dice, ove lor seggio 
Posero (è già gran tempo) i bellicosi 
E chiari Lidi ; e floridi e felici 
Vi fur gran tempo ancora. Or sotto al giogo 
Son di Mesenzio capitati al fine. 
A che di lui contar le scelieranze ? 
A che la ferità ? Dio le riservi 
Per suo castigo e de' seguaci suoi. 
Questo crudele insino a' corpi morti 
Mescolava co' vivi ( odi tormento) 
Che giunte mani a mani e bocca a boccat 
In così miserando abbracciamento 
Gli facea di putredine e di lezzo 
Vivi di lunga morte al fin morire» 

I cittadini aiflitti e disperati, 
E fatti per paura al fin securi. 
Tesero insidie a lui^ fecero strage 
Virg. Eneide 18 
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De* suoi, posero assedio, avventar foco 
A le sue case. Ei de le mani uscito 
De gli uccisori, ebbe rifugio a Turno 
Ch'orraccoglie e'I difende. Onde commossa 
£ per giusta cagione in furia volta 
L'Etruria tutta incontro al suo tiranno 
Grida che muoiale già con Tarmi in mano 
A morte Jo persegue, A questa gente 
Dt molle mila condottiero e capo 
Aggiungerolti. E già d'armate navi 
Son pieni i liti: ognun freme^ ognun chiede 
Che si spieghin l'insegne. Un vecchio solo^ 
Aruspice e 'ndovino è^ che sospesi 
Gli tiene infino a qui: Gente meonia, 
(Dicendo) fior di gente antica e nobile^ 
Benché giusto dolor contro a Mezenzio^ 
E degn' ira v* incenda, incontro a Lazio 
Kon movete voi già ; ch'a nessun Italo 
Domar d'Italia una tal gente è lecito, 
S^esterno duce a tant'uopo non prendesi* 
Così parato, e per timor confuso 

Del vaticinio stassi il campo etrusco. 
E già Tarconte stesso a questa impresa 
M'invita, e già mandato a presentarmi 
Ha la sed a e lo scettro e l'altre inseg'ne 
Del tosco regno, perch* io re ne sia. 
Ed a l'oste ne vada. Ma la tarda 
E fredda mia vecchiezza, e le mie forze 
Debili, smunte e diseguali al peso 
Fan ch^io rifiuti. Esorlerei Fallante 
Mio figlio a questo impero, se non fosse 
Che nato di Sabella, Italo anch'egli 
É per materna razza. Or questo incarco 
Da gli anni, da la gente, dal destino. 
Dal tuo stesso valore a te si deve. 
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E tu *1 prendi, Signor, ch'abile e forte 
Sei più d'ogni Troian« d'ogni Latino 
A sostenerlo. Ed io , Fallante mio, 
La mia speranza e *1 mio sommo conforto 
Manderò teco ^ che 'I meslier de l'arme» 
Che le fatiche del gravoso Marte 
Ke la tua scuola a tollerare impari ; 
E te da* suoi prim'anni, e i gesti tuoi 
Meravigliando ad imitar s'avvezzi. 
Dugento cavalieri, il nervo e '1 fiore 
De' miei d'Arcadia^ spedirò con lui, 
£ dugento altri il mio Fallante stesso 
In suo nome daratti. Avea ciò detto 
Evandro a pena, che d'Anchise il figlio 
E 'l fido Acate ster co* volti a terra 
Chinati. £ da pensier gravi e molesti 
Fóran oppressi, se dal ciel sereno 
La madre Citerea segno non dava. 
Siccome die. Che tal per l'aria un lume 
Vibrossi d'improvviso e con tal suono. 
Che parve di repente il mondo tutto 
Come scoppiando e ruinando ardesse ; 
Ed in un tempo di tirrene tube 
Squillar ne l'aura alto concento udissi. 
Alzaron gli occhi 3 e la seconda volta, 
E la terza iterar sentirò il jtuono ;^ 
E vider là "ve il cielo era più scarco 
£ più tranquillo, una dorata nube, 
E d'armi un nembo, che tra lor percosse 
Scintillando facean fremiti e lampi. 
Stupiron gli altri. Ma '1 troiano eroe 
Che '1 cenno riconobbe e la promessa 
De la diva sua madre^ Ospite (disse) 
Di saver non ti 4:aglia quel ch'importi 
Questo prodigio : basta ch'ammonito 
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Sonioclalcteloi e questo è'I segno é 'I tempcy 
Che la mia geaitrice mi predisse : 
Che quandunque di guerra incontro arassi 
Allora ella dal elei presta sarebbe 
Con l'anni di Vulcano a darmi aita. 
Oh quanta di voi strage mi pronietto. 
Infelici Laureati l e qual castigo , 
Turno, da me n'avrai ! quaat*armi, quanti 
Corpi volgere al mar, Tebro, li veggio f 
Via» patto e, guerra mi si rompa ornai. 

Così detto, dal soglio allo levos-si : 

£ con Evandro e co' suoi Teucri ia prima 

D'Ercole visitando i santi altari, 

Il sopito carbon del giorno avanti 

Lieto desta e raccende i i Lari iachiaa ^ 

I pargoletti suoi Penati adora, 

E di più scelte agnelle il sangue ofTrisce« 

Indi torna a le navi, e de' compagai 
Fatte due parti, la più forte elegge 
Per seco addurre a preparar la guerra v 
L'altra a seconda per lo fi-ume invia, 
Che pianamente e senz'alcun contrasto 
Si rivolga ad Ascauio^ e dia novelle 
De le cose e del padre^ ^ quei che feco 
In Etruria adducea, tosto provisti 
Furo i cavalli. A lui venne in disparte 
Da tutti gli altri un palafreno eletto 
Di pelle di leon tutto coverto 
Che i yeìli avea di seta e l*ugna d'oro* 

Per la piccola terra in un momento 
Si sparge il grido ch'a i tirreni liti 
Ne va lo stuol de' cavalieri in fretta. 
Le madri paventose a i tempj intorno 
Rinovellano i voli^ e ^'vk per tema 
Più vicino il periglio, e più Taspetlo 
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Sembra di M^rte atroce. Evanciro il figlio 
Kel dipartir teneramente abbraccia 5 
Né divelto da lui. nò sazio ancora 
Di l-agrimar gli dice: O se da Giove 
Mi fosse, fìglio, di tornar concesso 
Ora in quegli anni e 'n quelle forze, ond'io 
Sotto Preneste il primo incontro fei 
Co* tniei nemici, e vincitore i monti 
Arsi de' scudi; allor ch'Grilo stesso. 
Lo stesso re con queste mani ancisi» 
A cui nascendo avea Feronia madre 
Date tre vite e tre corpi, e tre volto 
(Meraviglia a contarlol) era mestiero 
Combatterlo e domarlo i ed io tre volte 
Lo combattei, lo vinsi, e lo spogliai 
D'armi e di vita ; se tal, dico, io fossi ^ 
Mai non sarei da te, figlio, diviso; 
Mai non fora Mezenzio oso d opporsi 
A questa barba ; nCt per tal vicino 
Vedova resterebbe or la mia terra 
Di tanti cittadini. O Dii superni^ 
O de' superni Dii nume maggiore^ 
Pietà d'un re servo e devoto a voi, 
E d'un padre che padre è sol d'un figlio 
Unicamente amato. £ se da' Fati, 
Se da voi m'è Fallante preservato ^ 
E s'io vivo or per rivederlo mai, 
Questa mia vita preservate ancora 
Con quanti unqua soffrir potessi affanni* 
Ma se Fortuna ad infortutuo il tragge. 
Ch'io dir non oso i or or, prego, rompetO 
Questa misera vita, or ch^è la tema , 
Or ch'è la speme del futuro incerta ; 
E che te, figlio mio, mio sol diletto 
£ da me desiato in braccio io teogo^ 
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Anzi ch'altra novella rae ne venga 
Che 1 cor pria che gli orecchi mi parcuors* 
Così '1 padre ne l'ultima partita 
Disse al sao figlio ; e da l'ambascia rìnta 
Fu da* sergenti riportato a braccio. 

A la campagna i cavalieri intanto 
Erano usciti. Enea col fido Acate, 
E co' suoi primi era nel primo stuoia. 
Fallante in mezzo risplendea ne l'armi 
Commesse d'oro, risplendea ne l'ostro 
Che l'arme aventi per sopravvesta intorno^ 
Ma -via più risplendea ne' suoi sembianti 
Ch'eran di fiero e di leggiadro insieme. 
Tale è quando Lucifero, il piCi caro 
Lume di Citerea, da l'Oceàao 
Quasi da l'onde riforbito estolle 
II sacro volto, e l'aura fosca inalba. 

Stan le timide madri in su le mura 
Pallide attentamente rimirando 
Quanto puon lunge il polveroso nembo 
De l'armate caterve , e i lustri e i lampi 
Che facean l'armi, tra i virgulti e i dumi 
Lungo le vie. Va per la schiera il grido 
Che si cavalchi: e lo squadron già mosso 
Al caìpitar de la ferrata torma 
Fa 'I campo risonar tremante e trito. 

È di Cere vicino, appo il gelato 

Suo fiume, un sacro bosco antico e grande 

D'ombrosi abeti, che da cavi colli 

Intorno è cinto, venerabil molto 

E di gran lunge. È fama che i Pelasgì^ 

Primi del Lazio occupatori esterni, 

A Silvàn, dio de' campi e de gli armenti^ 

Consecràr questa selva, e con solenne 

Rico gli dedicar la festa e'I giorno» 
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Quinci poco lontano era Tarconte 
Co' Tirreni accampato ; e qui del campo 
Ciunti a la vista, là 've lin alto colie 
Lo scopria tutto, Enea co' primi suoi 
Fermossi, ove i cavalli e i corpi loro 
Già stanchi ebbero al fin posa e ristoro» 
Era Venere in cit;l candida e bella 
Sovr'un etereo nembo apparsa intant) 
Con l'armi di Vulcano ; e visto il fìgtio 
- Ch'oltre al gt^Iido rio per erma valle 
Sen y;isL da gli altri solitario e scevro. 
Apertamente gli s'offerse» e disse : 
Eccoti'! don che da me, figlio, attendi 
Di man del mio consorte. Or francamenta 
Gli orgogliosi Laurenti e 'I fiero Turno 
Sfida a battaglia, e gli combatti e vinci. 
E, ciò detto, l'abbraccia. Indi gli addita 
D'armi quasi un trofeo, ch'appo una quercia 
Dianzi da lei deposte, incontro a gli occhi 
Facean barbaglio, e 'ncontro al Sol più Soli. 
D'un tanto dono Enea, d'un tale onore 
Lieto, e non sa/.io di vederlo, il mira , 
L'ammirae'l tralta.Or l'elmo in mansi prende 
E l'orrìbil cimier contempla e *1 foco 
Che d'ogni parte avventa; or vibra il brando 
Fatale ^ or ponsi la corazza avanti 
Di fino acciaio e di gravoso pondo» 
Che di sanguigna luce e di colori 
Diversamente accesi era splendente : 
Qual sembra di lontan cerulea nube 
Arder col sole e variar col moto. 
Brandisce l'asta \ gli stinier vagheggia 
Nitidi e lievi, che fregiati e fusi 
Son di fin oro e di forbito elettro. 
Maravigliando al fia sopra lo «cado 
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Si ferma, e T indicibile artificio, 
Ond*era intesto, e rargomento esplora. 
In questo di commesso e di rilievo 
Avea fatto de* fochi il gran Maestro 
(Come de* vaticinj e del futuro 
Presago anch'egli ) con mirabil arto 
Le battaglie, i trionfi e i fatti egregi 
D* Italia, de* Romani e de la stirpe 
Che poi scese da lui. Dal figlio Ascaaio 
Incominciando, i discendenti tutti 
E le guerre che fér di mano in mano. 
V'avea del Tebro in su la verde rira 
Finta la marzì'al nudrice Lupa 
In un antro accosciata, e i due gemelli 
Che da le poppe di sì fiera madre 
Lascivetti pendean, senza paura 
Seco scherzando. Ed ella umile e blanda 
Stava col collo in giro^ or l'uno or l'altro 
Con la lingua forbendo e con la coda. 
Vera poco lont^n Roma novella 
Con una pompa, e con un circo avanti 
Pien di tumulto^ o v'era un' insolente 
Rapina di donzelle, un darsi a l'arme 
Infra Romolo e Tazio^ e Roma e CurL 
E poscia infra gli stessi regi armati 
Di Giove anzi a l'altare un tener tazze 
In vece d'armi in mano, un ferir d'ambe 
Le parti un porco^ e far connubj e pace. 
Né di qui Innge erano a quattro a quattro 
Giunti a due carri otto destrier feroci , 
Che qual Tulio imponea (stato non fossi 
Tu sì mendace e traditore, Albano) 
In due parti traean di Mezio il corpo ; 
E sì com'era tratto, i brani e '1 sangue 
Ke mostravan le siepi» i carri e 1 suolo. 
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Vera, oUre a ciò, Porsenna, il Tosco tega 
Ch'imperiosamente da l'esiglio 
Rivocava i Tarquini, e *n duro assedio 
Ne tenea Roma che del giogo schiva 
S'avventava nel ferro. Avea nel volto 
Scolpito questo re sdegno e minacce, 
£ meraviglia^ che sol Code osasse 
Tener il ponte ; e Clelia una donzella 
Varcar il Tebro, e scior la patria e lefc 

In cima de Io scudo il Campidoglio 
Era formato, e la Tarpeia rupe, 
£ Manlio che del tempio e de la rocca 
Stava a difesa ; e la romulea reggia 
Che *1 comignolo avea di stoppia ancora* 
Tra* portici dorati iva d'argento 
L'ali sbattendo e schiamazzando un' oca 
Ch'^apria de' Galli il periglioso agguato: 
E i Galli per le macchie e per le balza 
De l'erta ripa, da la buia notte 
Difesi, quatti quatti erano in cima 
Già de la rocca ascesi. Avean le chioma ì 
Avean le barbe d'oro : aveano i sai 
Di lucid'ostri divisati a liste « 
E d'or monili a i bianchi colli avvolta 
Di forti alpini dardi avea ciascuno 
Da la destra una coppia, e ne* pavesi 
Stavan co i corpi rannicchiati e chiusi* 

Quinci de* Sai; e de' Luperci ignudi 
E de' greggi de Flamini scolpito 
V'avea le tresche e i cantici e i tripudi. 
Ed essi tutti o co i lor fiocchi in testa, 
O con gli ancili, o con le tibie in mano: 
Cui le sacre carrette ivano appresso 
Co i santi simolacri e con gli arredi 
jClie traean per le vie le madri io pompai 
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E più lange nel foado era la bocca 
De (a tartarea tomba , e del graa Dite 
La reggia aperta : ov'anco eran le peri'? 
£ i. castighi de gli empi. E quivi appese 
Stavi tu, sceMerato Catilinay 
Sopra d'un ruinoso acuto scoglio 
A gli spaventi de le furie esposto* 
E scevri eran da questi i fortunati 
Luoghi de' buoni, a cui 'i buonCato è duce* 

Gonfiava in mezzo una marina d'oro 
Con la spuma d'argento, e con delfini 
D'argentino color, -che con le code 
Givan guizzando, e con le schiene in arca 
Gii aurati flutti a loco a loco aprendo» 
E i liti e'I mare e'I promontorio tutto 
Si vedea di Leucate a l'Azzia pugna 
Star preparati 5 e d'una parte Angusto 
Sovra d'un' alta poppa aver d' intorno 
Europa, Italia, Roma e i suoi Quiriti, 
E '1 senato e i Penati e i grandi Iddi?» 
Di tre stelle il suo volto era lucente. 
Due ne facea con gli occhi, ed una sempre 
Del divo padre ne portava in fronte. 
Ne l'altro corno Agrippa era con lui. 
Del marittimo stuolo invitto duce , 
Ch'altero, e '1 capo alteramente adorno 
De la rostrata sua naval corona, 
f venti e i numi avea fausti e secondi» 

Da l'altra parte vincitore A.ntonio 

Di vòr Taurora e di vèr Tonde rubre 
Barbari aluti, esterne nazioni 
£ diverse armi dal Cataio al Nilo 
Tutto avea seco l'Oriente addotto: 
E la Zingara Moglie era con lui^ 
Milizia infame. Ambe le parti mos»^ 
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Sg ne gìan per urtarsi, e d'ambe il mare 
' Scisso da* remi e da* stridenti rostri 
Lacero si vedea, spumoso e gonfio. 
Prendean de l'alto i legni ia tanta altezza 
Che Cicladi con Gicladi divelto 
Parean nel mar gir a 'ncontrarsi o 'n terra 
Monti con monti : di sì fatte moli 
Avventavan le genti e foco e ferro. 
Onde il mar tutto era sanguigno e roggio. 
Stava qual Isi la regina in mezzo 

Col patrio sistro ^ e co* suoi cenni il moto 
Dava a la pugnace non vedea (meschiad!) 
Quai dud colubri le venian da tergo. 
L'abbaiatore Anubi e i mostri tutti , 
Ch'eran suoi dii, contra Nettuno e centra 
Venere e Palla armati eran con lei. 
E Marte in mezzo che nel campo d'oro 
Di ferro era scolpito , or questi or quelli 
A la zuffa infiammava: e l'empie Furie 
Co' lor serpenti, la Discordia pazza 
Col suo squarciato ammanto^ con la sferza 
Di sangue tinta la crudel Bellona 
Sgomiuavan le gentil e l'Azzio Apollo 
Saettava di sopra ; a gli cui strali 
L'Egitto e gl'Indi e gli Arabi e i Sabei 
Davan le spalle. E già chiamare i venti. 
Scioglier le funi, inalberar le vele 
Si vedea la regina a fuggir volta. 
Già del pai lor d<^ la futura morte, 
Ond'era dal gran fabbro il volto aspersa^ 
In abbandono a l'onde^ e de la Puglia 
Ne giva al vento. Avea d'incontro il Nilo 
Un vasto corpo, che smarrito e mesto 
A' vinti aperto il seno e steso il mantQ 
I latebrosi suoi ridotti offriva. 
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Cesare v'era aìfin, che trionfando 

Tre volte in Roma entrava^ e per trecento 

Gran tempj a' nostri dii voti immortali 

SI vedean consacrati. Eran Ife strade 

Piene tutte di plauso, di letizia, 

E di feste e di giochi. Ad ogni tempio 

Concorso di matrone, ad ogni altare 

Vittime, incensi e fiori. Egli di Febo 

Anzi al delubro in maestade assiso 

Riconoscea de* popoli i tributi, 

E la candida soglia e le superbe 

Sue porte ne fregiava. Iva la pompa 

De le genti da lui domate intanto 

Varie di gonne, d'idiomi e d'armi. 

Qui di Nomadi e d'Afri era una schiera 

In abito discinta ; ivi un drappello 

Di Lelegi, di Cai;i e di Geloni 

Con archi e strali. Infin da i liti estremi 

I Mofini condotti erano al giogo 

E gr indomiti Dai. Con meno orgoglio 

Giva l'Eufrate: ambe le corna fiacche 

Portava il Reno : disdegnoso il ponte 

Nel dorso si scotea l'armenio Arasse* 

A tal, da tanta madre avuto dono, 
£ d'un tanto maestro, Enea mirandoi 
Benché il velame del futuro occulte 
Gii tenesse le cose, ardire e speme 
Prese e gioia a vederle ^ e de* nepoti 
La gloria e i Fati a gli omeri sMmpote, 
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ARGOMENTO. 

Giunone istiga Turno, B^li i Troiani 
Rinchiusi assale^ e le lor navi accende i 
Niso ed Eur'ialot per notturna strage » 
' E per rara amicizia^ illustri e conti ^ 
Cadono al Jine, e Turno a' suoi sen rie de» 

R/Irntke così da' suoi scevro e lontano. 
Enea fa d'armi e di sussidi acquisto f 
CiuQo di concitar la furia e V ira 
Vi Turno unqua non resta. Erasi Turno 
Col pensier de la guerra al sacro bosco 
Di Filunno suo padre ^Ilor ridotto, 
Che mandata da lei di Taùmante 
Gli fu la figlia iu co tal guisa a dire : 

£cco, quel che tu mai chiedere a lingua^ 

'mpetrar da gli Dei, Turno, potessi, 
Per iè l'occasion ti porge e *1 tempo. 
Enea, mentre da gli altri implora aita, 
Le sue mura, i suoi legni e le sue genti 
Lascia ora a te (se tu *1 conosci) in preda. 
Ei co i migliori al palatino Evandro • 
Se n'è passato, e quindi è ne l'estremo 
Penetrato d'Etruria. Ora è nel campo 
De' Toschi, e favviindugio^ed arma agrestu 
£ tu qui badi, or che di carri e d'armi 

E di prestezza è d'uopo? E che non prendi 

1 suoi steccati, che son or di tanto 
Per l'assenza di lui turbati e scemi t 
Poscia che così disse, alto su l'ali 
^ Dea levossi ^ e tra l'opache nubi 



Per entro al suo grand arco ascese, e sparve* 
Turno che la conobbe, ambe a le stelle 
Alza le palme ; e nel fuggir con gli occhi 
Seguilla e con la voce. Iri , dicendo. 
Lume e fregio del cielo, e chi ti spiega 
Or da le nubi ? E chi qua giù ti mandaf 
Ond'è TaSr sì chiaro e sì tranquillo 
Cosi repente ? Io veggio aprirsi il cielo. 
Vagar le stelle. O qual tu de' celesti 
Sii, ch'a l'armi m'inviti^ io lieto accetto 
Un tanto augurio, e lo gradisco e *1 seguo. 
Così dicendo, al fìume si rivolse; 
N'attinse ; se rie sparse ^ e preci e voti 
Molte fiate al ciel porse e riporse. 
Eran già le sue genti a la campagna^ 
£ de' cavalli il condottier Messàpo 
Di ricca sopravvesta ornato e doro 
Movea davanti. I giovani di lirro 
Tenean l'ultime squadre, e Turno in mezzo 
Con tutto il capo a tutta la battaglia 
(Sopravanzando, armato cavalcava 
Per l'ordinanza. In cotal guisa i Campi 
Prim eramente inonda il Gange, o *1 Nilo 
Con sette fìumi ^ indi ristretto e queto 
Correndo, entro al suo letto si raccoglie. 
Qui d'improvviso d un oscuro nembo 
Di polve il ciel ravvilupparsi i Teucri 
Scorgon da lunge, e *ntorbidarsi i campi. 
Calco il primo da l'avversa mole 
Gridando, O (disse) cittadini, un gruppo 
Vèr noi di polverìo ne l'auia ondeggia. 
Ognuno a Tarmi ^ ognuno a la muraglia : 
Ecco i nemici. Di ciò corre il grido 
Per tutta la città: chiuggon le porte: 
EmpioQ le mura. Tale avea partendo 
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Dato il sagace Enea precetto e norma , 
Ch' in caso di rottura a campo aperto 
Senza lui non s'ardisse o spiegar schiere* 
O far conflitto ; e solo a la difesa 
S'attendesse del cerchio. Ira e vergogna 
Gli animava a la zuffa \ editto e tema 
Gli ritenea del duce. Ond'entro armati 
Ne ie torri, in su' merli e ne ripari 
Aspellaro i nimici. A lento passo 
Procedea l'ordinanza ^ e Turno a volo 
Con venti eletti cavalieri avanii 
Si spinse, e d'improvviso appresentossi. 
Cavalcava di Tracia un gran corsiero. 
Di bianche macchie il vario tergo asperso^ 
E '1 suo dorato e luminoso elmetto 
D^aJlo cimier copria cresta vermiglia. 

Qui fermo: Chi di voi, giovani (disse) 
Meco sarà coutra i nimici il primo ? 
E quel ch'era di pugna indizio e segno. 
L'asta a l'aura avventando, alteramente 
Trascorse il campo, ed ingaggiò battaglia. 
Con alte grida e con orribil voci 
Fremendo- lo seguirò i suoi compagni. 
Non senza meraviglia che sì vili 
Fossero i Teucri a non osar del pari 
Uscirgli a fronte, non mostrarsi in campo, 
Feiir da lunge, e di muraglia armarsi. 
Turno di qua di là turbato e fiero 
Si spinge, e scorre il piano, e cerchia il muro, 
E d entrar s'argomenta uv'anche è chiusot 

Come rabbioso ed affamato lupo 
Al pieno ovile insidiando, freme 
La notte, al vento ed a la pioggia esposto; 
Quando sotto le madri i puri agnelli 
Belun gecuri, ed ei la fame e l'ira 
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lacontro a lor che gli son lange, accogli es 
Gos\ gli occhi di foco e 1 cor di sdeg;oo 
H Rutulo infiammato^ anelo e fiero 
Ta de' nimici agli steccati intorno , 
Ogni loco ogni astuzia^ ogni sentiero 
Investigando, onde o co' suoi vi salga« 
O lor ne sbuchi, e ne gli tiri al piaao# 

Al fin l'armata assagUe, ch'a* ripari 

Da l'un canto congiunta, «ntro un canale 
D'onde e d'argini cinta, era nascosta» 
Qui foco esciama, e foco di sua maao 
Con un ardente pino a' suoi seguaci 
Dispensa, e lor con la presenza accende: 
Onde tosto e le faci e i legni appresi » 
Fumo^ fiamme, faville e vampi e nubi 
£ volumi di pece al ciel n'andaro. * 

Muse, ditene or voi qual nume allora 

Scampò de' Teucri i legni, e come un tanto 
De la novella Troia incendio estinse. 
Fama di tempo in tempo e prisca fede 
N'avvera il fatto^ e voi conto ne 'i fate. 

Dfcon che quando a navigar costretto 
£nea primieramente i suoi navili 
A formar cominciò nel bosco Idèo ) 
D'Ida di Berecinto e de gli Dei 
La madre, al sommo Giove orando, disse: 
Figlio^ che sei per me de l^universo 
Monarca eterno^ a me tua cara madre 
Fa quel ch'io chieggio, e tu mi devi, onore* 
£ nel gargaro giogo un bosco in cima 
Da me diletco, ed al mio nume additto 
Già di gran tempo- Era d'abeti e d'aceri 
E di pini e di peci ombroso e denso; 
Ma quando de l'armata ebbe uopo in prima 
Il giovine Troiano^ al^ magistero 



imo NONO. 2 99r 

VoTentier de* suoi legni il concedei. 
Quinci uscir le sue navi ; e come figlie 
Di quella selva, a me son sacre e caro 
Sì ch'or ne temo; e del timor che n'haggio 
Priego che m'assicuri ; e 'l priego mìo 
Questo possa appo a te» che tanto- puol^ 
Che né da corso mai^ né da fortuna 
Sian di venti, o di flutti, e di tenìpeste 
' Squassata o vìnte : e lor vaglia che nato 
San ne' miei monti. K cui Giove rispose t 

M;idre, a che stringi i Fati? E qual, per cui 
Cerchi tu privilegio? A mortai cosa 
Farò dono iaimortale i E mortai uomo 
Non sarà sottoposto a' rischi umani ? 
Ed a qual de gli Dei tanto è perm«*sso ? 
Più tosto allor che saran giunte al fine» 
E ch() in porto saranno, a quelle tutte 
Che scamprite da l'onde il Teucro duce 
Avran ne* campi di Laurento esposto, 
Torrò la mortai forma» e Dee farolle , 
Che qual di Nereo e Doto e Galatt?a 
Fenda n co' petti e con le braccia il mare. 
Così detto» il torrente e la vorago 
E la squallida ripa e l'atra pece 
D'Acheronte giurando, abbassò 'J ciglio^ 
E fé' tutto tremar col cenno il mondo. 

Or questo era quel dì, quest'era il fine 
Da le Parche dovuto a i Teucri legni t 
Onde la madre Idèa* centra l oltrasrsio 
Si fé* di Turno, e gli sottrasse al foco.. 
Primieramente inusitata luce 
Balenando rifulse. Indi un gran nemba 
Di Corihanti per lo ciel trascorse 
Di vèr l'Aurora ; ed una voce udissi 
Ch'empiè di meraviglia e di spavento 
Virg^ E/ieida 19 
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L'un esercito e l'altro: O miei Troiahr, 
(Dicendo) non vi cag/ia a' miei navilj 
Porger soccorso ; né perciò nel campo 
Uscite a rischio. Arderà Turno il mare 
Pria che le sacre a me dilette navi. 
E voi, mie navi, itene sciolte ^ e Dee 
Siate del mare. Io genitrice vostra 
Lo vi comando. A questa voce in quanto 
Udissi a pena^ s^ailcntàr le funi 
Dealer ritegni ^ e di delfini in guisa . 
Co i rostri si tuffaro. Indi sorgendo 
(Mirabil mostro') quante a riva in prima 
Eran le navi, tante di donzelle 
Si vider per lo mar- sereni aspetti. 
Sgomentaroosi i Rutuli ; e Messàpo 
Co' suoi cavalli attonito fermossi. 
II padre Tiberin roco mugghiando ' 
Dal mar fuggissi. Né perciò di Turno 
Cessò l'audacia ^ anzi via più feroce. 
Gii altri esortando e riprendendo, Ah (disse) 
Di che temete? Incontro a i Teucri stessi 
. Vengon questi prodigi ^ e loro ha Giove 
De le lor forze esausti. Il ferro e *1 fuoco 
Non aspettan de' Rutuli : han del mare 
Perduta e de la fuga ogni speranza. 
Essi del mare infìno a qui son privi; 
E la terra è per noi : tante son genti 
D'Italia in arme. Né lem' io de' vanti 
Che de 'lor vaticini e de* lor fati 
Da lor si danno. Assai de* fati, assai 
È 1* intento di Venere adempito. 
Che son nel Lazio. E 'ncontro a i fati loro 
Son anco i miei, che tor del Lazio io deggia. 
Anzi del mondo questi scellerati. 
De Taltrui donne usurpatori e drudi : 
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Che non soli gli Atridi , e jnon sola Argo 
Nhan dnoloesdegno.Oh basta ch'una volta 
Ne son periti. S)^ se lor bastasse 
D'aver in ciò sol una volta errato. 
Nuovo error, nuova pena. Or non aranno 
Ornai quest'infelici in odio affatto 
Le donne tutte, a tal di. già condotti. 
Che non han de la vita altra fidanza 
Che questo poco e debile steccato 
Che da lor ne divide ? E tanto a pena 
Son lunge dal morir, quanto s' indugia 
A varcar questa fossa, in ciò riposto 
Han la speme e l'ardire. O non han vitto' 
Le mura anco di Troia, che costrutte 
Fur per man di Nettuno, a terra sparsa 
£ 'n cenere converse P Ma chi meco. 
Di Voi, guerrieri eletti, è che s'accinga 
D'assalir queste mura e queste genti 
Già di paura offese? A me lor contra 
D'uopo non son né l'armi di Vulcano, 
Né mille navi. E vengane pur tutta 
L'Etruria insieme?. E non furtivamente 9 
E non di notte, come fanno i ¥i\ì, 
lì Palladio involando e de la rocca 
I custodi uccidendo, assalirògii; 
Né del cavallo ne l'oscuro ventre 
Mi appiatterò. Di giorno apertamente 
D'armi e di foco cingerògli in guisa 
Ch'altro lor sembri che garzoni e cerne 
Aver di Greci e di Pelasgi fntorno. 
Di cui l'assedio infiuo al decim'anno 
Eltor sostenne. Or poscia che del giorno 
S'è buona parte insino a qui passala 
Felicemente, il resto che n'avanza 
Attendete a posarvi^ a ristorarvi. 
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. A disporvi a -l'assalto ; e ne sperate 
Lieto successo. Indi a Messipo incarca 
Si dà, che sentinelle e guardie e fochi 
Disponga anzi ale porte e 'ntorno al muro. 
Ei sette e sette capitani egregi^ 
Rutuli tutti^ a quest' impresa elesse. 
Con cento che n'avea ciascuno appresso 
Di purpurei cimieri ornati e d'oro. 
Questi, le raute variando e l'ore , 
Scorrevano a Vicenda ; e 'ntorno a' fochi 
Desti in su l'erba, infra le tazze è Turile 
Traean la n^tte in gozzoviglie e 'n giochi. 

Stavano i Teucri il campo rimirando 
Da la muraglia; e per timore armati 
Visitavan le porte, e 'n su' ripari 
Facean bertesche e sferratole e pontt. 
Era Me.Timo lor sopra e '1 buon Sergesto, 
Che fur dal padre Rnea nel suo partire 
A guerreggiar (se guerra si rompesse) 
Per condottieri e per maestri eletti. 
Già sulle mura^ ovunque o da perigeo, 
O da la vece eran disjsosl», ognuno 
Tenea ffcHio luogo. Un da' più fieri in arme, 
Niso d'Irtaco il figlio, ad una porta 
Era proposto. Da le cacce d'Ida 
Venne costui mandato al Troian duc^ , 
Gran feritor di dardo e ^i saette. 
Eurialo era seco, un giovinetto 
Il più bello, il più gaio e '1 più leggiadro 
Che nel campo troiano arme vestisse \ 
Ch'a pena avea la rugiadosa guancia 
Del primo fi.)r di gioventute aspersa. 
Era tra questi due solo un amore 
Ed un volere^ e nel mestier de Tarmi 
L'un sempre era conTaltro ed ambì insieme 
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Stavano allor vegghiando a la difesa 
Di quella porta. Disse Niso in prima: 

Euri'alo, io non so se dio mi sforza 

A seguir quei ch'io penso, o se '1 pensiero 

Stesso di noi fassi a noi forza e dio. 

Un desiderio ardente il cor m'invoglia 

D'uscire a campo, e far contra i nemici 

Un qualche degno e memorabil fatto : 

S\ di star pigro e neghittoso abborro. 

Tu vedi là come securi ed ebbri 

E sonnacchiosi i Rutuìi si stanno 

Con rari fochi e gran silenzio intornO' 

L'occasione è bella, ed io son fermo 

Di porla in uso: or in qual modo, ascoltai 

Ascanio, i consiglieri e 'J popol tutto. 
Per richiamare Enea^ per avvisarlo, 
E per avvisi riportar da lui^ 
Cercan messaggi, io^ quando a te promesso 
Premio ne sia (eh 'a me la fama sola 
Basta del fatto ) di poter m'affido 
Lungo a quel colle investigar sentiero 9 
Onde a Palianto a ritrovarlo io vada 
Securamente. Eurìalo a tal dire 
Stupissi in prima ^ indi d'amore acceso 
Di tanta lode, al suo diletto amico> 
Così rispose : Adunque ne l'imprese 
Di momento e d'onore io da te, Niso, 
Son così rifiutato? E te poss'io 
Lassar sì solo a sì gran rischio andare? 
A me non die questa creanza Ofelte 
Mio genitore, il cui valor mostrossi 
Ne gli affanni di Troia, e nel terrore 
De l'argolica guerra. Ed io tal saggio 
Non t'ho dato di me, teco seguendo 
11 duro fato e la fortuna ^vver^ 
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Del magnanimo Enea. Questo mio cord 
È spregiatore, è spregiatore anch'agli 
Di questa vita ^ e degnamente spesa 

^ La tiene allor che gloria se ne merchi, 
E quel che cerchi ed a me nieghi, oaore. 

Soggiunse Niso : Altro di te concetto 

Non ebbi io mai^ né tal sei tu ch'io deggia 

Averlo in altra guisa. Cos'i Giove 

Vittorioso mi ti renda e lieto 

Da questa impresa, o qual altro sia nume 

Che propizio e benigno ne si mostri. 

Ma se per caso o per destino avverso * 

(Come sovente in questi rischi avviene) 

Io vi perissi , il mio contento in questo 

É che tu viva , s\ perchè di vita 

Son pili degni i tuoi giorni, e si perch'io 

Aggia chi dopo me, se libn con l'arine^ 

• Almen con l'oro il mio corpo ricovre; 
£ Io ricopra. E s'ancor ciò m'è tolto, 
Alfin sia chi d'esequie e di sepolcro 
Lontan m'onori. Oltre di ciò, cagione 
Esser non deggio a tua madre infelice 
D'un dolor tanto t a tua madre che sola 
Di tante donne ha di seguirti osato^ 
I comodi spregiando e la quiete 
De la città d'Aceste* A ciò di nuovo 
Eurialo rispose : Indarno adduci 
Sì vane scuse ; ed io già fermo e saldo 
Nel proposito mio pensier non muto. 
Affrettiamci a l'impresa. E^ così detto. 
Destò le sentinelle, e le ripose 
In vece loro; e l'uno e l'altro insieme 
Se ne partirò, e ne la reggia andaro. 

Tutti gli altri animali avean, dormendo 
Sovra la terra oblio tregua 9 riposo 
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Da le fatiche e dagli affanni loro. 
I teucri condottieri e gli altri eletti , 
Che de la guerra avean l'imperio e'I carco» 
S'erano e de la guerra e de la somma 
Di tutto '1 regno a consigliar ristretti j 
£ nel mezzo dei campo altri a gli scudi. 
Altri a l'aste appoggiati, avean consulta 
Di che far si dovesse^ e chi per messo 
Ad Enea si mandasse. I due compagni 
D'essere ammessi e 'ncontanente uditi 
Fecer gran ressa^ e di portar sembiante 
Cosa di gran momento, e di gran danno 
Se s'indugiasse. A questa fretta il primo 
Si fece Ascanio avanti ; e volto a Niso 
Comandò che dicesse. Egli altamente 
Parlando incominciò : Troiani, udite 
Discretamente ; e quel che si propone 
E si dice da noi, non misurate 
Da gli anni nostri* I Rutuli sepolti 
Se uè stan da la crapula e dal sonno ; 
£ noi stessi appostato avemo un loco 
Da quella porta che riguarda al mare. 
Atto a le nostre insidie, ove la strada 
Più. larga in due si parte. Intorno al campo 
Sono i fochi interrotti : il fumo oscuro 
Sorge a le stelle. Se da voi n'è dato 
D'usar questa fortuna, e quest'onore 
Ne ^ fa di mandarne al nostro duce ; 
Al Pallantèo n'andremo, e ne vedrete 
Assai tosto tornar carchi di spoglie 
De gli avversari nostri, e tutti aspersi 
Del sangue loro* E non (ìa che la strada 
Ne gabbi: che più volte qui d'intorno 
Cacciando avemo e tutta questa valle 
£ tutto il fiume attraversato e scorso» 



SpS KM E I S»Z^ 

Qui d anni grave e di pensier maturo 
A^ete al ctei rivolto, O patrii Dii ! 
(Disse esclamando) il cui nume fu sempre 
Propizio a Troia, pur del tutto spenta 
Non volete che sia mercè di voi , 
Poscia che questo ardire e questi cori 
Ne^ petti a' nostri giovani ponete. 
£ stringendo le man, gli omeri e '1 collo 
Or de l'uno or de l'altro, ambi onorava , 
Di dolcezza piangendo. £ qual (dicea) 
Qual, generosi figli» a voi dardssi 
Di voi degna mercede ? Iddio, ch'è primo 
De gli uomini e supremo guiderdone» 
E la vostra virtù premio a sé stessa 
Sia primamente. £nea poscia useravvi 
Sua largitate, e questo giovinetto 
Che d'un tal vostro merto avrà mai sempre 
Dolce ricordo. Anzi io (soggiunse Julo) 
Che senza il padre mio la mia salute 
Veggio in periglio, pier gli dei Penati, 
Per la casa d'Assàraco, per quanto 
Dovete al sacro e venerabil nume 
De la gran Vesta (ogni fortuna mia 
Ponendo, ogni mio affare in grembo a voi) 
Vi prego a rivocare il padre mio. 
Fat-ì ch'io lo riveggia i e nulla poi 
Sarà di eh* io più tema. £ già vi dono 
Due gran vasi d'argento, che scolpiti 
Sono a figure ; un de* più ricchi arnesi 
Che del sacco d'Arisba in preda avesse 
Il padre mio : due tripodi ^ due d*oro 
Maggior talenti, ed un tazzone antico 
De la sidonia Dido. £ se n*è dato 
Tener d'Italia il desiato regno. \ 

£ che preda sortirne unqua mi tocchi» 
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Qjeilo ste$s3 destrier, quelle stésse armi 
Gairnite d'oro, oade va Turno altero , 
E quel suo scuJo.e quel cimier sanguigno 
Sottrarrò da la sorte ; e di già, Niso, 
Gli ti consegno i e ti prometto in nome 
Del padre mio, che largiratti ancora 
Hodici fra mill'altri eletti corpi 
Di bellissime donne, e dodici altri 
Di giovani prigioni, e l'armi loro 
Con essi insieme, e di Latino stesso 
La regia villa. Or te, mio venerando 
Fanciullo, abbraccio^a gli cui giorni i miei 
Van più vicini. Io te con tutto il core 
Accetto per compagno e per fratello 
In ogni caso; e nulla o gloria o gioia 
Procurerommi in pace unqua od in guerra 9 
Che non sii meco d'ogni mio pensiero, 
E d'ogni ben partecipe e consorte \ 
E ne le tue parole e ne' tuoi fatti 
Somma speme avrò sempre e somma fede* 
Eurìalo rispose : O fera, o mite 
,Che fortuna mi sia, non sarà mai 
Ch* io discordi da me ì mai non ugnale 
Lo mio cor non vedrassi a questa impresa: 
Ma sopra a gli altri tuoi promessi doni 
Questo solo bram' io. La madre mia 
Che dal ceppo di Priamo è discesa 9 
E che per me seguire ha la meschina 
Non pur di Troia abbandonato il nido^ 
Ma'l ricovro d*Aceste, e la sua vita 
Stessa (a tanti per me l'ha rischi esposta) 
Di questo mio periglio, qual che e* sia. 
Nulla ha notizia ; ed io da lei mi parto 
Senza che la saluti, e che la veggia. 
Per questa man^ per questa notte io giaro. 



S9« BN BI DS, 

Signor, che né vederla, né la pietà 
Soffrir de le sue lagrime non posso. 

<. Tu questa derelitta poverella 
Consola, te ne priego, e la sovvieni 
In vece mia. Se tu di ciò m'affidi. 
Andrò con questa speme ad ogni rischio 
Con più baldanza* Si commosser tutti 
A tai parole» e lagrimaro i Teucri » 
E più di tutti Ascanio^ a cui sovvenne! 
De la pietà ch'ebbe suo padre al padre; 

' £ disse al giovinetto : Io mi ti lego 

. Per fede a tutto ciò che la grandezza 
' Di questa impresa e '1 tuo valor richiede. 
£ perchè mia sìa la tua madre» il nome 
Sol di Greùsa^ e nuU'altro le manca. 
Kè di picciolo merto è ch*un tal figlio 
N'aggia prodotto^ segua che che sia 
Di questo fatto. Ed io per lo mio capo 
Ti giurò, per lo qual solea pur dianzi 
Giurar mio padre, ch*a la madre tua, 
A tutta la tua stirpe si daranno 
I doni stessi che serbar mi giova 
Pur a te nel felice tuo ritornol 

Così disse piangendo ; e la sua spada , 
^Che di man di Licàone guarnito 
Avea d'avorio il fodro, e l'elsa d'oro, 
Distaccossi dal fianco» e lui ne cinse. 
Memmo al tergo di Niso un tèrgo impose 
Di villoso leone^^ e '1 fido Alete 
Gli scambiò Telmo. Così tosto armati 
Se n'uscir de la reggia ^ e i primi tutti 
Giovani e vecchi in vece d'onoranza 
Fino a la porta con preconj e voti 
Gli accompagnaro. Il giovinetto Julo 

« Con.viril cura e con pensier maturi 
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Innanzi agli anni, ragionando in mezzo 
Giva d'entrambi : ed or l'uno ed or l'altro 
Molto avvertendo, molte cose a dire 
Mandava al padre : le quai tutte al vento 
Furon commesse, e dissipate a l'aura. 

Escono al fine. E già varcato il fosso , 
Da le notturne tenebre coverti , 
Si metton per la via che gli conduce 
Al campo de' nemici, anzi a la morte. 
Ma non morranno, che macello e strage 
Faran di molti in prima. Ovunque vanno 
Veggion corpi di genti, che sepolti 
Son dal sonno e dal vino. I carri voti 
Con ruote e briglie intorno, uomini ed otri 
E tazze e scudi in un miscuglio avvolti. 

Disse d'Irtaco il figlio : Or qui bisogna, 
Eurìalo, aver core, oprar le mani, 
E conoscere il tempo. Il cammin nostro 
£ per di qua. Tu qui ti ferma, e l'occhio 
Gira per tutto, che non sia da tergo 
Chi n'impedisca; ed io tosto col ferro 
Sgombrerò *1 passo, e t'aprirò '1 sentiero. 
Ciò cheto disse. Indi Rannete assalse» 

, Il superbo Rannete che per sorte 
Entro una sua trabacca avanti a lui 
In su' tappeti a grand*agio dormia, 
E russava altamente. Era costui 
A re Turno gratissimo, ed anch'egli 
Rege e 'ndovino 5 ma non seppe il folle 
Indovinar quel ch'a lui stesso avvenne. 
Tre suoi famigli, che dormendo appresso 
Giacean fra l'armi rovesciati a caso. 
Tutti in un mucchio uccise, ed un valletto 
Ch'era di Remo, e sotto i suoi cavalli 
Lo stesso auriga. A eostui trasse uà colpo 
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Che gli mandò giù cioadolorii il collo t 
Indi al pa(^ron di netto lo ricise 
S), che *1 sangue spicciando d'ogni vena^ 
La terra^ lo strammazzo e 'i desco intrise* 
Tamiro estinse dopo questi e Lamo, 
E'I giovine Sarrano. Un bel garzone 
Era costui, gran giocatore, e 'n gtoco 
Insino allora avea sempre vegliato. 
Felice lui per lo suo vizio stesso^ 
Se giocato e perduto ancora avesse 
Tutta la notte ! Era a veder tra loro 
li fiero Niso^ qual» da fame spinto, 
Kon pasciuto leone un pieno ovile 
Imbelle e per timor già muto assaglie» 
Che d*unghie armato, e sanguinoso il dente 
Traendo e divorando ancide e rugge. 

Né fé' strage minor dà l'altro canto 
Euri'alo, ch'accese e furioso 
Tra molta plebe molti senza nome» 
E quasi senza vita a morte trasse ; 
Sì dal sonno eran vinti : e de' nomati 
Uccise Ebeso, Fado^ Abari e Reto. 
Questo Reto era desto : onde veggendo 
Con la 'morte de gli altri il suo periglio9 
Per la paura appo d'un' urna ascoso 
Quatto e queto si stava. Indi sorgendo 
Gli fu'l giovine sopra, e'I ferro tutto 
Entro al petto gl'immerse, e con gran parte 
De la sua vita indietro lo ritrasse ; 
Sì che tra'l vino e'I sangue, ond'era involta, 
Gli uscì l'alma di purpura vestita. 

Con questa occisì'on di buia notte 
£ di furtivo agguato il buon garzone 
Fervidamente instava. E già rivolto 
S'era contro a la schiera di Messapo^ 



Là Ve *1 foco vedea del tatto estìato, 
E là Ve i SUOL cavalli a la campagna 
Pascean legali ^^allor che Niso il vide 
Che da roccision e da l'ardore 
Trasportar si lasciava. E brevemente: 
Non più (gli disse), che '1 nimico sole 
Ne sorge incontra. Assai di sangue ostile 
Fin qui s'è sparso : assai di largo avemo. 
Molt'armi, moU^argenti e molt'arnest 
Lasciaro in dietro. I guarnimenti soli 
Del cavai di Rannete e le sue borchie 
Eurì'alo si prese, con un cinto 
Bollato d'oro, un prezioso dono 
Che Cedico, un ricchissimo tiranno 
A Remolo Tiburte ospite assente 
Fece in quel tempo. Remolo al nippte 
Lo lasciò per retaggio : e questi in guerra 
Ne fu poscia da' Rutuli spogliato : 
Quinci gli ebbe Rannete, e quinci preda 
Fur d'Eurì'alo al fine. Egli gravonnp 
I forti omeri indarno. Appresso in capo 
S'adattò di Messàpo un lucid'elmo 
D^alto cimiero adorno ; e 'n questa guisa 
Se ne partian viitori'osi e salvi. 
Intanto dì Laurento eran le schiere 
Uscite a dampo, e i lor cavalli avanti 
Precorrean l'ordinanza, ed al re Turno 
Ne portavano avviso. Eran trecento 
Tutti di scudi armati ; e capo e guida 
N'era Volscente. Già vicini al campo 
Scorgean le mura; quiindo fuor di strada 
Videro da. man manca i due compagni 
Tener sentiero obliquo. Era un barlume 
Là 'v'era l'ombra ; e là V'era la luna 
A gli avversi suoi raggi la celata 
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Del mal accorto Earialo rifulse. 
Di cotal vista insospettì Volsceate , 
E gridò da la squadra : O là fermate. 
Chi viva? A che venite? Ove n'andate? 
Chi siete voi? La lor risposta incontro 
Fu sol di porsi in fuga, e prevalersi 
De la selva e del buio, f cavalieri 
Ratto chi qua chi là corsero a' passi. 
Circondarono il bosco ; ad ogni uscita 
Posero assedio. Era la selva un' ampia 
Macchia d'elei e di pruni orrida e folta, 
Ch'avea rari i sentieri, occulti e stretti. 
E gì' intrichi de' rami e de la preda 
Ch'era pur grave, e '1 dubbio de la strada 
Tenean sovente Eur'ialo impedito. 
Niso disciolto e lieve^ e del compagno 
Non s'accorgendo ch'era in dietro assai, 
Oltre si spinse. E già fuor de' nemici 
Era ne' campi che dal nome d'Alba 
Si son poi detti Albani. Allor le razze 
£ le stalle v'avea de' suoi cavalli 
Il re Latino. E qui poscia ch'un poco 
Ebbe il suo caro amico indarno atteso^ 
Gridando^ Ah (disse) Eur'ialo infelice, 
U' sei rimaso i* U* più (lasso !) ti trovo 
Per questo labirinto P £ testo in dietro 
Rivolto , per le vie, per l'orme stesse 
Di tornar ricercando, si rimbosca. 
Erra pria lungamente, e nulla sente: 
Poscia sente di trombe e di cavalli 
E di voci un tumulto ; e vede appresso 
Eur'ialo fra mezzo a quelle genti^ 
Qual cacciato leone. E già dal loco 
E da la notte oppresso si travaglia , 
E li difende il poverello in vano. 
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Che farà? Con che forze, é con qual armi 
Fia che lo scampi ? Avventerassi in mezzo 
De' nemici a morir morte onorata ? 
Cosi risolve: e prestamente un dardo 
S'adatta in mano ; e volto in vèr la Luna^ 
Ch'allora alto spiendea, così la prega : 

Tu, Dea, tu de la notte eterno lume. 
Tu regina de' boschi, in tanto rischio 
Ke porgi aita. E s'Irtaco mio padre 
Per me de le sue cacce, io de le mie 
Il dritto unqua t'offrimmo; e se f appesi» 
£ se t'affissi mai teschio né spoglia 
. Di fera belva, or mi concedi ch'io 
Questa gente scompigli, e la mia mano 
Reggi e i miei colpi. E) ciò dicendo ^ il dardo 
Vibrò di tutta forza. Egli volando 
F.*ndè la notte, e giunse ove à rincontro 
Era Suimoae, e l' investì. nel tergo 
Là Ve pendea la targa ^ e T ferro e VstilSL 
Passogli al petto, e gli trafisse il core. 
Cadde freddo il meschino ; e con un caldo 
Fiume di sangue, che gli uscio c|avanti j 
Finì la vita, e col singhiozzo il fiato. 

Guardansi l'uno a l'altro ; e tutti insieme 
Miran d^ intorno di stupor confusi 
£ di timor d* insidie. E Niso intanto 
Via più si studia ^ ed ecco un altro fiero 
Colpo, ch'avea di già librato, e dritto 
Di sopra gli si spicca da l'orecchio, 
E per l'aura ronzando in una tempia 
Si cooEcca di Tago, e passa a l'altra. 
Volscente acceso d* ira, non veggendo 
Con chi sfogarla^ al giovine rivolto» 
Tu me ne pagherai per ambi il fio, 
Disscy e strinse la spada, e yér lui corse. 
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Niso a tal vista spaventato, e fuori 
Uscito de l'agguato e di sé stesso 
(Che soffrir non poteo tanto dolore) 
Me me (gridò; me, Rutuli, uccidete. 
Io son che '1 feci : io son che questa froda 
Ho prima ordito. In me Tarmi volgete ; 
Che nulla ha contro a voi questo meschino 
Osato, né potuto. Io lo vi giuro 
Per lo ciel che n'è conscio e per le st^fe» 
Questo tanto di mal solo ha commesso* 
Che troppo amato ha l'infelice amico» 

Mentre co&ì dicea, Voboente il colpo 
Già con gran forza spìnto^ il bianco, petto 
Del giovine trafisse. £ già morendo 

, Eurì'alo cadea, di sangue asperso 

Le belle niembra, e rovesciato il colla 
Qual reciso dal vomero languisce 
Purpureo fiore* o di rugiada pregno 
Papavero clfa terra il capo inchina» 

In mezzo de lo stuol Niso si scaglia 
Solo a Volscente^ solo contra lui 
Pon la sua mira. I cavalier che intorno 
Stavano a sua difesa, or quinci or quindi 
Lo tenevano a dietro. Ed ei pur sempr» 
Addosso a lui la sua fulminea spada 
Rotava a cerco. E si fé' largo in tanto 
Ch'ai fin lo giunse ; e mentre che gridava^ 
Cacciagli il ferro ne la strozza^ e spinse. 
Cosi non morse^ che si vide avanti 
Morto il nimico. Indi da cento lance 
Trafitto addosso a iui^ per cui moriva, 

• Gittossi j e sopra lui contento giacque. 
Fortunati ambiJue ! Se i versi miei 
Tanto han di for^a. né per morte mal, 
Né per tempo sarà che *i valor vostro 



Clor'faso non sia, fioche la stirpe 
D^£oea possederà del Campidoglio 
L' immobil sassof e finché impero e lingua 
Arra l'iavitta e fortunata Roma. 

I Rutuli eoa l'armi e eoa le spoglie 

De i due compagoi uccisi il morto corpo 
Al campo ne portar del duce loro : 
Lagriraosa vittoria ! E aoa meao anco 
Fu nel campo di lagrime e di lutto f 
AYlor che di Raaiiete e di Sarrano 
£ di Numa la strage si scoverse, 
E di tant' altri ch*eran morti io prima. 
Corse ognuno a veder ^ che parte spenti^ 
Parte eran mezzi vivi ; e caldo e pieno 
£ spumante di sangue era anco il suolo 
Ove giacean quegl' infelici estinti. 
Riconobber tra lor le spoglie e l*elnio 
E i cimier di Messàpo, e i guarnimenti 
Che con tinto sudor ricoverati 
S*erano a pena. Era vermiglio e rancia 
Fatto già de la notte il nero ammant*^ 
Lasciando di Titon l'Aurora il lettp^ 
E comparso era il sole* e discoverta 
Già'l mondo tutto, allor che Turno armato 
A l'arme^ a lordinanza, a la battaglia 
Concitò'! campo 7 e diede ordine e.lp^ 
Ciascuno a' suoi. Vendetta, ira e desio. 
D'assalir, di combatter, di far sangue 
Vedeansi in tutti.A due grand'aste io cima 
Conficcaroo le teste (ornbil mostra ì) 
D*Euriaio e di Niso. e con le grida 
Ne fero onta e spettacolo a' nemici. 

X Teucri arditamente in su le mura 
Da la sinistra incontra si mosiraro ; 
Che la dastra dal fiume era difes«» 
K*rg. Eneide aro 
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E chi dàlie trincee, chi. da le torri 
Stavau dolenti rimirando i teschi 
Ne l'aste affissi polverosi e lordi^ 
Ch'ancor sangue gocciando eran pur troppo 
Cos\ lunge da' miseri compagni 
Rafìlìgurati a le fattezze conte. 
Spiegò la fama le sue penne intanto^ 
£ la trista novella in ogni parte 
Sparse per la città, s^ ch'a gli orecchi 
De Ja madre d'Curialo pervenne. 
Corse subitamente un gel per i'ossa 
A la meschina ; e de le man le uscirò 
Le sue tele e i suoi fili. Indi, rapita 
Dal duolo e da la furi.i, fursenaaia 
E scapigliata ne la strada uscio .j 
E per aiezzo d« l'armi e de le genti 
Correndo, e m4]goIaùdo, senza t^ma 
Di periglio e di biasmo, andò gridandO| 
£ di questi lamenti il cielo empiendo : 
Ahi cosi concio, £ur'ialo, mi torni ? 
Euri'alo Sei tu? Tu sei 1 mio figlio, 
Ch'eri la mia speranza e *1 mio riposo» 
Ne l'estreme giornate di mia vita i* 
Ahi come cosi sola mi lasciasti. 
Crudele ? £ Come a co£Ì gran periglio 
N'andasti, anzi a la morte, che tua madre 
Non ti parlasse» oimè ! l'ultima volta. 
Né che pur" ti ved-esse? Ahi ch'or ti veggio 
'In peregrina terra, esca di cani, 
P*avo]foi e di corvi. Ed io tua madre, 
lo cui l'esequie eran dovute e '1 duolo 
D'un- cotal figlio, non t'ho chiusi gli occhi. 
Né lavate le piaghe, né copjerte 
Con quella vesie che con tanto studio 
f'Aio per trastullo de la. mia vjecchiezza 
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Tessuta io stessa e ricamata in vano. 
Figlio, dove ti cerco? Ove ti trovo 
Sì divido da te ? come raccozzo 
Le tue cosi sbranate e sparse membra T 
Sol questa parte del tuo corpo rendi 
A ia ma madre, che per esser teco 
T'ha per terra e per mar tanto scg;uito^ 
E seguiratti dopo morte ancora T 
In rae, Rutuli, in nio tutti volgete . 
I vostri ferri, se pur regna in voi 
Pietade alcuna. A me la morte date 
Pria ch'a nullaltro. O tu. Padre celeste^ 
Miserere di me. Tu CQÌ tuo télo 
Mi trabocca nel Tartaro e ni'ancidi. 
Poiché romper non posso in altra guisa 
Questa crudele e disperata vita. 

Da questo pianto una mestizia, un duolo 
Nacque ne' Teucri , e tale anco ne l'armi 
Un languore, un timore , una desidia» 
Che grami, addolorati e di già vinti .. 
Sembravan tutù* Onde Attore ed Ileo/ 
Con quel di lei togliendo il pianto altrui^ 
Per consiglio del saggio Ilionéo^ 
E per comp.assion del buono Jùlo 
Che moltq amaramente ne piaugea« 
Tosto a braccia prendendola , ambedue 

. La portaro a l'albergo. Ed ecco intanto 
Squiiiar s'ode da iunge unsuon di trombe. 
Un dare a l'arme, ed un gridar di g:enti 
Tal, che ne tuona e ne rimugghia il cielo. 
£ veggonsi in un tempo i Vulsci tutti 
Sotto pavesi consertati e stretti 
In guisa di testuggiigie appressarsi , 
Empier le fosse, dirupare il vallo, 
E tentar ja salita^ e. por le scale 



Là dove la muraglia era di sopra 

Con minor guardia, e là Ve raro il cerchio 

Tralucea de la gente^ Incontro a loro 

I Teucri i sassi, i travi ed ogni tèlo 
Avventarori dal muro ; e con le picche^ 
Kisospingendo, com« il lungo assedio 
Insegnò lor di Troia, a la difésa 

Si fermar de* ripari ; e le pareti 

E i pilastri e le torri addosso a loro 

£ sopra a la testug^gine pittando. 

Gli scudi dissiparono e le genti ^ 

Sì che più di combattere al coverto 

Non si curaro. Ma d'ogni arme un ncmibo 

Lanciando a la scoperta, i bastioni 

Offendean de' Troiani. £ d'una parte 

Mezenzioy formidabile a vedere , 

Sen già con un gran pino acceso in mano 

Lo steccato infocando. Iva da l'altro 

II fi«r Messapo di Nettuno il figlio 
Domator de* corsieri ^ e scisso il vallo ^ 
Scale scale gridava, e per lo muro 
Rampicando saliva. Or qui m'è d'uopo ,^ 
Calliope^, il tuo canto a dir le prove, 

A dir roccisì'ou cbe di sua mano 
Fece Tarnoin quel d\y chi^ quali^ e qoantit 
A l'Orco ne mandasse. Ogni successo 
Spiega di questa guerra in queste carte» 
Tutto a voi, Muse, è conto ; e voi la pvjs&a 
£ Tarte avete di contarlo altrui. 
Era ima torre di sublime altezza 

Coti bertesche e con ponti un sopra Faltro, 
Loco opportuno» <4 questa eran d'intorno 
Di fuor gl'Italiani^ e dentro i Teucri ; 
£ quei facean ptr espugnarla ogni opra» 
E questi per teaerla. Avanti a lutti 
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SI spinse Tarnoi ed una face ardeoto 
Lanciovvi da Tuo fianco^ ove s'apprese 
Con molta fiamma ^ così fiero il vcolo^ 
Cosi secchi e disposti erano i legni. 

Ardea la torre da quel canto, « dentro 
La gente per timor cercava indarno 
Di ritrarsi dal foco: onde a la parte 
Da r incendio remota in un sol muochio 
Si ristrinsero insieme ^ e da quel peso 
Da quel lato in un subito Ja torre 
<^uasi spinta inchi nessi ^ aprissi e cadde* 
Jl ciel ne ritonò^ ia gente infranta. 
Storpiata, sfracellata, infra i suoi legni 
Da l'armi proprie infissa^ « fin ne l'altra 
Morta e sepolta a terra se ne venne. 

Soli due vivi, « per ventura intatti 
Dal nembo de ia polvere, e dal fumo 
Uscir nel campo : £Ienore fu Puno^ 
Lieo fu l'altro. Elenore un garzone 
Di prima barba, di Licinia serva 
£ di Meonio re nato di furto , 
£ sotto Troia a militar mandato 
Furtivamente. E' si trovò com'era 
Pria ne la terra lievemente arenato 
Col brando ignudo, e con la targa ti colio 
JBianca del tatto, come non dipinta 
D'alcun suo fatto glorioso ancora. 
Questi, vistosi in mezzo a tante genti 
Di Turno e de' Latini, come fera 
Ch'aggia di cacciatori un cerchio intorno. 
Muove contro a gli spiedi, ìncontr'a l'armi j 
Mosse là 've più folte eran le schiere^ 
£ certo di morire a morte corse* . . 

Ha Lieo io su le gambe assai più destro 
infra l'armi e i nemici a fuggir voùpj 
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Giunse a le mura, ed aggrappossi in g'irìsa 
Che stendea già le mani a^suoi oompagn'. 
Quando Turno e co* piedi e con la npada 
Lo sopraggiunse, e come vincitore 
Rampognando gii disse : E che ? pensasti. 
Folle 9 uscirmi di mano ? E le man tosto 
Gli pose addosso; e siccome dal muro 
Pendea^ col muro insiemn a terra il trasse* 
In quella guisa che gli adunchi ugnoni 
Contra una lepre, o contra un bianco cig^no 
Stende Taugel di Giove , o *1 marzio lupo 
Da le reti rapisce un agnelletto. 
Che dalla madre si-a belato invano, 
Si rinnovar le grida, e tutti insieme 

O le f^ci avvetrtando, o 'J fosso empiendo. 
Rinforza va n l'assalto, li'ionéo 
Con un pezzo di monte, a cui la piota 
Die giù da" merli, sopra al ponte infranse 
Lutezio ch*a la porta era col foco» 
Ligero uccise Emazfone^ Asila 
Uccise Gorinèo, buon feritori 
L'uno di dardo, e l'a'tro di saette. 
Ortigio da Cenèo trafitto giacque ^ 
Cenèo di Turno; ammazzò Turno ancora 
Iti f^ Promolo e Glonio e Diosippo, 
E Sagari con Ida ; Id^ che in allo 
Stava d'un torrione a la difesa. 
Capi ancise Pnrerno. Avea costui 
Pria nel fianco una picciola ferita. 
Anzi una graffiatura, che passando 
Pe' l'asta di Temilfa: e '1 male accorto, 
Per su porvi la mano, abbandonato 
Avea Ib scudo; quando ecco volando 
Ventie un^ freccia che la mano e Ì fianco 
Insieme gli oonfi^se, e via passando . 
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rtrlélfògli aìl polmoae. Il mortai colpo 
SI lo spirar de l'aùima gli tolse^ 
Che non m^i più spirò. Stivasi Arconte 
D'Arcente il fig^lio ia su* ripari ardito • 
Egregiamenle armilo, e sopra l'arme 
D'una purpurea cotta era addobbato - 
Di ferrigno color, di drappo Ib«?ro ^ 
Un giovine leggiadro che dal padre - 
Fu nel bosco di Marte a l'armi avvezzo 
Lungo al Simeto, u* l'ara di Palico 
Tinta non oome pria di sangue umano , 
Più pingue e più placabile si mostra. 
Mezensiio il vide; e l'altre armi deposte^ 
Prese la fromb*, e con tre giri intorno 
Se l'avvolse a la testai Indi scoppiando 
Allentò U piombo, che dal moto accesa 
Squagliossr, e con gran rombo in una teoipiii 
Il garzon percot^ndo^ ne l'arena 
Morto quanto era lungo Io distese* 
Ascanfo che fin qui solo a la caccia 
Avea l'arco a loprato, or primamente- 
Oprollo in guerra, e col primiero colpo 
Il feroce Nanriàn'> a terra stese* 
Remolo era costui per soprannome 
Chiamato; e poco avanti avea per mogli* 
Presa di Turno una minor sorella* 
Ei di questo favor, di q-jrislo nuovo . 
Suo F'^gno insuperbito, aliero e gon5a 
Stava n*? l'antigu'irdia, e con le grida . 
Si ringranliva^ e di lontani i Teucri 
Schernertio, in cot'il guisa alto dicea » 
Questo è l'onor che voi. Frigi, vi fate • 
D'un altro ass'idio? Un'altra volta in gabbia 
Vi riponete' E pur col vostro muro, 
E co i vo.>tri ripaci! or da la morte 
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Vi riparate ? E toì, voi fate gaerrm * - 
Per Qsnrpare a Doi le donne nostre? 
Qaal Dio, qoal infortunio, qn^l follia 
V'ha condotti in Italia ? E chi pensaste 
Di trovar qai? Quei profumati Atridi^ 

*l ben parlante Ulisse ? In una gente 
Arete dato che da stirpe è dora. 

1 nostri figli non son nati a pena. 

Che si tuffan ne' fiumi. A l'onde, al gelo 
Noi grinduriamo, e gì' incallimo in prima; 
Poscia per le montagne e per le selve 
Fanciulli se ne van la notte e '1 giorao. 
II lor studio è la caccia j e'ì lor diletto 
£ '1 cavalcare^ e 1 trar di fromba e d'arco* 
La gioventù ne le fatiche avvezza, 
E contenta del poco, o col bidènte 
Doma la terra^ o con l'aratro i buoi» 
O col ferro i nemici. Il ferro sempre 
Avemo per le mani. Una sol'asta 
Ne fa picca e pongetto. A noi vecchiezza 
Non toglie ardire, e de le forze ancora 
Non ci fa , come voi, debili e scemi* 
Per canate che sian le nostre teste» 
Veston celate, e nuove prede ogn'ora 
Quando da' boschi e quando da* nemici 
Addnr ne giova, e viver di rapina. 
Voi con l'ostro e co' fregi e co' ricami. 
Con le cotte a divisa e con le giubbe 
Immanicate e co i fiocchetti in testa 
A che valete ? a gir così dipioti 
E così neghittosi y A far balletti 
Da donniceiuole. O Frigi, o Frig'iesse 
Più tosto I In questa guisa si guerreggia? 
Via ne' Dindimi monti, ove la piva 
Vi chiama e '1 tamburino e r;(ufQlQUo. 
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E con quei vostri galli, anzi galline 
Di Berecinto, ite saltando in tresca ^ 
E l'armi e'I ferro, che non fan per voi, 
Lasciate a quei che son prodi e guerrieri. 

Non potè tanto orgoglio e tanto oltraggio 
Soffrir d'un folle il generoso Jùlo, 
£ teso l'arco con la cocca al nervo 9 
Rimirò '1 cielo, e disse: Onnipotente 
Giove, tu l'ardir mio, tu la mia mano 
Fomenta e reggia Ed io sacri e soleniu 
Ti farò doni: io condurrotti a l'ara 
Un candido giovenco che la fronte 
Aggia indorata, e de la madre al pari 
Erga la testa, e già scherzi e già cozzi 
Con le corna, e co' pie sparga Tarena. 

Giove, mentre dioea^ tonò dal manco 
Sinistro lato; e col suo tuono instenté 
Scoccò l'arco mortifero di Julo. 
Volò l'orribil tèlo, e per le tempie 
Di Remolo passando, le trafisse; 
Or va t'insuperbisci ^ or va, deridi. 
Scempio, l'altrui virtù. Queste risposte: 
Mandano i Frigi che son chiusi in gàbilta 
A i Rutuli signor de la campagna* 
Questo sol disse Ascanìo; ed al suo cdlpo 
Le grida i Teucri e gli animi in un tempo 
Ai cielo alzaro^ Era li crinito Apollo, "^ 
Quando ciò fa, ne la celeste piaggia 
Sovra una nube assiso; e d'alto il campo 
Scorgendo de' Troiani e de gli Autónit 
Come vede ogni cosa^ visto il colpo 
Del vincitore arciere, in vèr lui diaiét 
Ahi buon fanciullo^ in cui virtù s'avanza! 
Cos\ vassl a le stelle. Or ben tu mostri 
Che da gli Dii sei nato, q ch*akri Dii 



L'ardito Omaro e '1 bellico jlo Etnone ' 
Tatti co' ior compagni impeto fero ; 
£ tutti o far da' Teucri in fuga volti^ 
O ne l'entrar di quella porta ancisi. 
Giunto a gli animi infesti il sangue sparso, 
S'accrebber l' ire ^ e de* Troiani in tanto 
Tale un numero altronde vi concorse , 
Che prender zuffa, e tener campo osaro. 
Turno sfogava il suo furore altrove 

Contra i nemici ; quando un messo avanti 
Gli comparve dicendo, che di Troia 
Erano usciti, e stavan con le porte. 
Quanto eran larghe, a far strage e macello 
De le sue genti. £i tosto da quel canto 
Lasciò l'impresa ; e contro i due fratelli 
A la dardania porta irato accorse. 
^ primamente Antifate, che primo 
Gli venne avanti, un giovine bd6tard<l 
Di Sarpedonte e di tebana madre. 
Con un colpo dì dardo a terra stese» 
Colplllo ne lo stomaco, e passògli 
Oltre al polmone, onde di caldo sangue. 
Quasi d'un antro, dilagossi un fonte. 
Merope, Afidno. ed Erìraanto appresso 
Uccise con la spada, un dopo Taltro 
Come a caso incontrògIi« Atterrò Bizia 
Dopo costoro, ma non già col dardo f 
£ men col brando; ch'altro colpo er' uòpo 
A sì gran corpo. A costui, mentre infuria. 
Mentre stizza per gli occhi avventa e foco, 
Infocato, impiombato e grave un Velo 
Scaricò di falarica, che in guisa 
Di fulmine stridendo e percotendo 
Lo giunse sk che nò lo scudo avvolto ' 
Di due bovine terga^ né la fida 
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Lorica di due squame e d'6r contesta 
Non lo sostenne. Barcollando cadde 
La smisurata mole» e tal die crollo 
Che'l terren se nesco»se,e*l gran suo scudo 
Òli tonò sopra. In tal guisa di Bdia 
Su l'eùbotca riva il grave sasso, 
Ch'è sopra l'onde a fermar l'opre eretta. 
Da l'alto ordigno, ov'era dianzi appeso. 
Si spicca e piomba , e fin ne l'imo fondo 
Ruinando si tuffa, e frange il mare, 
£ disperge l'arena : onde ne trema , 
Procida ed Ischia, e '1 gran Tifèo se n'ange. 
Cui sì duro covile ha Giove imposto. 
Qui Marte il suo potere e '1 suo favore 
Volse verso i Latini r Animi e forze 
Aggiunse loro, gì' incitò, gli accese; 
£ di tema e di fuga e di scompiglio 
Die cagione a' Troiani. E già eh a pugna 
Sera venuto, e de la pugna il nume 
Era con loro accolti, d'ogni parte 
Si ristringono i Rutuli, e fan testa, 
Pandaro, poi che '1 suo fratello estinta 
Si vide avanti, e la fortuna avversa, 
A la porta con gli omeri appuntossi » 
£ sì com'era poderoso e grande , 
Con molta forza la respinse e chiuse , 
Molti esclusi de' suor che per la fretta 
Rimaser ne le peste, e molti inclusi 
Ch'eran nimici r e non s'avvide il folte. 
Che de' nimici in quella calca ancora 
Era lo stesso re da lui raccolto 
A far de' suoi, qual tra le greggi iml>elli 
Ircana tigre imntaue. Ei non più tosto 
Fu dentro, che raggiò da gli occhi un lume 
Spaventevole e Baro j e l'armi sue * 
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I ooadottièr de' Teucri udita al fine 
De' suoi la strage, iasteme s'adunara^ 
Memmo e Seresto. E visti i lor 'compagni 
Dispersi, e gtà'l nimico ia salvo addurat, 
Gridando. Oh> disse Memmo, ove.fagg^te? 
Ove n'andate ? £ qual ridotto avete 
O di mura o di sito altro che questo P 
Dunque uusol uomo, e d'ogni parte chiuso 
hi poter vostro, avrà, miei ciltadioi, 
Senza alcun danno suo fatto di noi 
Ne la nostra città sì gran macello ? 
Tanti de' nostri giovani sotterra 
Avrà mimdati ? £ noi^ noi non avremo 
(S\ codardi saremo) o de la nostra 
Infortunata patria, o de gli antichi 
Nostri Fenati, o del gran nostro Enea 
Nò pietà, né rispetto, né vergogna? 

Da questo dire accesi e rincorati 

Si ristrìnsero insieme. E Turno intanto 
De la pugna allentando in vèr la parte ^ 
Che dal fìume era cinta, a poco a poco 
Appre$sos9t a l<i riva: onde i Troiani 
Con impeto maggior , con maggior grida 
Gli furon sopra, £ qual fiero leone 
Che da la moltitudine e da l'armi - 
Si vede oppresso, tra fierezza e tema 
Torvamente mirando, si ritira; 
Che nè'l valor, né l'ira gli consente 
Volgere il tergo, né de* cacciatori , 
Né ^di spiedi spuntar puote il rincoutro : 

' Così Turno dubbioso o di ritrarsi ^ 
O di spingersi avanti^ irato e lento. 
Guardingo e minaccioso se n'andava: 
£ due volte avventandosi nel mez^o. 
Si cacciò de' nemici ) ed altrettante -^ 
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Gli ruppe, e salvo ia dietro 81 ritrasse» 
Al fine in un drappello insieme accolte 
Le teucre genti incontro gli si fero. 
£ di Saturno non osò la figlia 
Di più forza prestargli ; che dal cielo 
Giove a la sua sorella avea mandato 
Iri a farne richiamo, e minacciarle. 
Se Turno immantinente da le mura 
Non uscìa de' Troiani. Or non potendo 
Più '1 giovine supplire o con la destra, 
Ch'era a ferir già stanca, o con lo scudo^ 
Che di dardi e di frecce era coverto f 
L'elmo già spennacchiato, e l'armi tutte 
Smagliate e fesse, con un nembo addosso 
Di sassi per le tempie, e d*aste a' fianchi, 
Già da Memmo incalzato, alfin cedettet 
£ come di sudor colava, ansava» 
£ quasi rifiatar più non potea. 
Con tutte l'armi in dosso un saitò prese^ 
E nel Tebro avventossi. Il biondo Tebro 
Placido lo raccolse,- e salvo e lieto, 
£ de l'occisìon purgato e mondo. 
Su l'altra riva a' suoi lo ricondusse. 
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ARGOMENTO. 

Di GiunOt e Citerea l'alte» contsse 
Giove tenta placare* Enea ritorna 
Cinto d'aiuti^ a cui nel Lido fanno 
Varo incontro i Latin : per man di Turno 
Cade Fallante, e poi dÈnea Mezenzio, 

piissi la inagioa celeste iotanto, 
£ del cielo il gran Padre in cima ascese 
Del suo cerchio stellato. Indi mirando 
La terra, e de' Troiani e de' Latini 
Visto il conflitto, a sé de gli altri Dei 
Chiamò *i consiglio. E com'era da l'orto 
E da l'occaso la sua reggia aperta , 
Ratto tutti adunati^ assisi e cheti» 
Disse egli in prima : Cittadini eterni, 
Qual v'ha cagione a distornar rivolti 
Quel ch'è già stabilito ? A che tra voi 
Con tanta iniquità tanto contrasto ? 
Non s'è da me già proibito e fermo 
Che non deggiangliAusonj incontro a'Te acri 
Sorgere a l'armi ? Che discordia è questa 
Contro al divieto mio? Qual ha timore 
A la guerra incitati o questi o quelli ? 
Tempo vi si darà ben degno allora 
Di guerreggiar (non l'affrettate or voi) 
Che la fera Cartago aprirà l'alpi, 
Grave a Roma portando esizio e strage. 
Allora a gli odj, al sangue, a le rapine 
Larga vi si darà licenza e campo. 
Or lietamente la tenzone e l'armi 
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Fermate j e sia tra voi concordia e pace* 
Tal fece ragionando il gran monarca 
Breve proposta. Ma non brevemente 
Venere in questa guisa gli rispose : 
Padre e re de* celesti, e de* mortali 
Eterna possa (e qua! altra maggiore 
S'implora altronde P) ecco, tu stesso vedi 
L'arroganza de' Rutuli, e quel fasto 
Con che Turno cavalca ; e vedi il vampo 
£ la mina che si mena avanti, 
Da la sua tracotanza e dal successo 
Di questa pugna insuperbito e gonfio» 
Vedi i Teucri infelici, eh 'ancor chiusi 
Non son securi ; e 'nfin dentro a le portQ 
E *n su' ripari e 'n su le lor difese 
Son combattuti ; e la lor propria fossa 
£ di lor sangue un Iago. Di ciò nulla 
11 mio figlio non sa : tanto n'è lunge. 
Or non fia ch'una volta esca dVssedio 
Questa misera gente ? Ecco han le mura 
De Taltra Troia altri nimici attorno ; 
Altro esercito in campo ^ un' altra volta 
D'Arpi vien Diomede a' danni suoi. 
Resta^ cred'io, ch'un' altra volta ancora 
Io sia da lui ferita^ e che di nuovo 
Sia la tua figlia a mortai ferro esposta. 
Signor, se con tra la tua voglia i Teucri 
Son venuti in Italia, è ben ragione 
Che sian puniti, e del tuo aiuto indegni ^ 
Ma se trattivi sono, e s'è lor dato 
Da gli oracoli tutti e de' celesti 
E de' gl'inferni, qual può senno o forza 
A Giove opporsi, e far nuovo destino t 
X^h' io non vo* dir de le combuste navi 
Su la spiaggia Ericina» né de* venti 
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Che! ré spinse d'Eolia a tempestarlo» 
Né d'I ri che di qui fu già mandata 
Per darle al foco. Infia da l'Acheronte 
Tratte ha le Furie (questa sol mancava 
Parte de Tuniverso non teotata 
A loro o(fesa) d'Acheronte^ dico. 
Ha tratta Aletto a suscitar l'Italia 
Incontr'a loro. Or, Signor mio, non curo 
FiCi d'altro imperio. Io lo sperava allora 
Ch'era più. fortunata. Impari e vinca 
Or chi t'aggrada. E s'anco non è loco 
Nel mondO) ove a la tua dura consorte 
Piaccia che sian quest'infelici accolti, 
Per r incendio^ Signor, per la mina, 
£ per, la solitudine ti prego 
De la mia Troia, che ritrar mi lasci 
Salvo da questa guerra Ascanio almeno. 
Lasciami, PadrH mio, questo nipote 
Mantener vivo ; e se ne vada Enea 
Ramingo, ovunque il mare o la fortuna 
Lo si tramandi. Io lo terrò da l'armi 
Remoto ne' miei lochi, o d'Amatunta, 
O d'Idalio, o di Pafo, o di Citerà 
A menar vita ignobile e privata, 
Pur che sicura. E tu, come a te piace , 
Comanda ch'a l'Ausonia il giogo imposto 
Sia da Cartago, s\ che più. non l'osti 
In alcun tempo. Or che, ^adre, ne giova 
Che da l'occisioni e da gì' incendi 
De la lor patria e da tant' altri rischi 
Sian già del mare e de la terra usciti ? 
E che vai che da te sia lor promessa 
Da lor tanto ricerca e già trovata 
Questa Troia novella, se di nuovo 
Convieni che caggia ? Assai meglio sarebbe 
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Che fosser tra le ceneri e nel guasto^ 
Dove fu l'altra. A Xanto, a Simòenta 
Fa, ti prego. Signor, che si radduca 
Qaesta gente infelice, e che ritorni 
A passar d'Ilio i guai. Giunone allora 
Infuriata, A che, disse, mi tenti 9 
Perch'io rompa il silenzio, emoìstri il duolo 
Ch'ho portato nel cor gran tempo ascoso? 
Qual è mai per tua fé stato uomo, o Dio 
Ch'Enea sforzasse a cercar briga ? a farsi 
Nemico il re LatinoP Oh '1 Fato addotto 
L' ha ne l'Italia. S), ma da le furie 
C'è spinto di Cassandra. E chi gli ha dato 
Consiglio ? io forse, ch^abbandoni.i suoi? 
Io, che dia la sua vita in preda a* venti ? 
Io, che la cura e ^1 carco de la guerra 
Lasci in man d*un fanciullo ? e che sollevi 
I popoli d'Elruria, e l'altre genti 
Che si stavano in pac« ? E quale Dio* 
Qua! mia durezza de' lor danni è rea ? 
Qui che rileva o di Ginnò lo sdegno/ 
O d*Iri ir m inistero ? Indegna cosa 
É certo che da gl'itali s'infesti 
Questa tua nova Troia. E degno e giusto 
Sarà che Turno non si stia sicuro 
Ne la sua patria terra ? un tal nipote 
Di Pilunno ch'è.divo, un tanto figlio 
Di Venilia eh 'è Ninfa 7 E degna cosa 
Ti par che muova Enea la guerra a Lazio? 
Ch^assalga^ che soggioghi^ che deprede 
Le^ terre altrui ? che l'altrui donne usurpi? 
Ch*in man porti la pace, e che per mare 
E per terra anni ? Tu potrai tuo figlio 
Scampar da' Greci ^ tu .riporre in vece 
Di lui la nebbia e 'i vento; tu là forma 
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Cangiar de le sue navi in altrettante 
Ninfe di mare ^ ed io cosa nefanda 
Farò^ se porgo a' Rutuli un aiuto 9 
Per minimo che sia ? Non v'è ino figlio 
Presente; non vi sia: non sa; non sappia. 
Sei regina di Pafo, d^Amatunta, 
Di Citerà e d'Xdalio : e che vai dunque 
Provocando con l'armi una contrada 
Non ta^^ pregna di guerre P e stuzzicando 
Sì bellicosa gente ì Ed io son quella. 
Io, che ^afflitte lor fortune agogno 
Di porre al fondo ? E perchè non più tosto 
Chi de' Greci a le man gli pose in prima? 
Chi prima fa cagion ch'a guerra addusse 
L'Europa e l'Asia P Chi commise il furto 
Che fu de la rottura il primo seme • 
Io condussi Padultero Pastore 
A Timpresa di Sparta? Io fui oh*a Tarmi^ 

10 ch'a l'amor l'accesi ? Allora il tempo 
Fu d'aver tema e gelosia de' tuoi , 
Non or che le querele e le rampogne 
Che ne fai , sono ingiuste e tarde e vane. 

Così Giuno dicea ^ quando fremendo 
Gli Dei tutti mostrar che chi con questa 
Consentian , chi con quella. In guisa tale 
S'odono i primi venti entro una selva 
Mormorar luoge^ e non veduti ancora 
Porgere a' marinari indizio e tema 
Di propinqua tempesta. Allor del cielo 

11 sommo, eterno* onnipotente Padre 
Riprese a dire. Al suo parlar chetossi 
La celeste magion 3 chetarsi i venti» 

E l'aria e l'onde ^ e sola infìao al centro 
Tremò la terra. £i disse: Or che gli Ausonj 
Confederar po' Teucri ne si toglie» 
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E voi tra voi non v'accordate , udite 
Quel ch'io vi dico, e i miei detti avvertite. 

Quella stessa fortuna e quella speme, 

Qual ch*ella sia» che i Rutuli o i Troiani 
Oggi da lor faransi, io vi prometto 
Aver per rata, e non punto inchinarmi 
Più da quei che da questi : e sia l'assedio 
De' Teucri o per destino, o per errore 
O per false risposte. E ciò dico anca 
De*. Rutuli. Il successo e buono e rio 
Pia d'una parte e d'altra qual ciascuna 
Per sé lo s'ordirà. Giove con ambi 
Si starà parimente, e *i Fato in mezzo. 
Così detto, il torrente e la vorago 
£ la squallida Wpa e l'atra pece 
D'Acheronte giui^ando» abbassò '1 ciglio, 
£ tremar fé' col cenno il mondo tutto. 
Finito il ragiona r, suso levossi 
Del seggio d'oro ; e gli fér tutti intorno 
Corona e compagnia fino a l'albergo. 

L'esercito de' Rutuli stringendo 

L*assedio intanto, in su le porte e'ntorno 
Facea de la muraglia incendi e stragi; 
£ i Teucri assediati, entro a i ripari 
E sopra a i torrioni a la difesa 
Stava n, miseri ! indarno ; e senza speme 
Di fuga un raro cerchio avean disteso 
Su per le mura. Era de' primi Jaso 
D'Imbrasio il &gIio, e '1 figlio d'Icetóne 
Detto Timete, e '1 buon Castore insieme 
Col vecchio Tebro, ed ambi dopo questi 
Di Sarpedonte i frati : e Chiaro , ed Emo 
Onor di Licia, e di Lirnesso Ammone. 
Questi con un gran sasso era venuto 
Su la moragllat che *1 maggior catolla 
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Era d*un monte ; ed egli era non punto 
Minor del padre Clizio e di Menesto 
Suo famoso fratello. Altri con sassi. 
Altri con dardi, e chi con le saette » 
E chi col foco a guardia eran del muro* 

In mezzo de le schiere il vago Jalo, 
Gran nipote di Dardano e gran cura 
De la bella Ciprigna^ il volto e 1 capo 
Ignudo, risplendea qual chiara gemma 
Che in ór legata altrui raggi dal petto 
O da la fronte ; o qual da dotta mano 
In ebano commesso, o in terebinto 
Candido avorio a gli occhi s-'appresenta. 
Sovra al collo di latte il biondo crine 
Avea disteso, e d'oro un lento nastro 
Gli facea sotto e fregio insieme e nodo. 

Ismaro, e tu fra sì famosa gente 
Con l'arco saettar ferite e tosco 
Fosti veduto, generosa pianta 
Del Meonio paese., ove fecondi 
Sono i campi di biade, e i fiumi d'oro. 

Memmo v'era ancor egli^ a cui la fuga 
Dianzi di Turno avea gloria acquistata, 
Ond'era fino al ciel sublime e chiaro* 
Eravi Capf, onde poi Capua il nome 
E l'origine ha presa. Avean costoro 
Tra lor diviso il carico e '1 periglio 
Di sì dura battaglia. E 'n questo mentre 
Solcava Enea di mezza notte il mare. 

£gli> poiché d'Evandro ebbe lasciato 

L'amico albergo^ e che nel campo giunse 
De* Toschi, al tosco rege appresentosPi. 
E con lui ristringendosi^ il suo nome. 
Il suo legnaggio, la sua patria, in somma 
Chi fosse; che chiedesse) che portasse 
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Gli espose; e qual Mezenzio appoggio avesse» 
E l'orgoglio di Turno, e l'apparecchio 
E l'incostanza de l'umane cose 
Gli pose avanti. K le ragioni aggiunse 
Esempi e preci sì, ch'immantinente 
Tarconte acconsentì. Strinser la lega^ 
Untr le forze, ed apprestar le genti 
In un momento. Di straniero duce 
Provvisti i Lidj , e ^ià dal Fato sciolti 
Salir sovra l'armata^ E pria di tutti 
Uscio d'Enea la capitana avanti. 

Questa avea sotto al suo rostro dipinti^ 
Quai sotto al carro de la madre Idea, 
Due che'l legno traean frigi leoni, 
E d'Ida gli pendea di sopra il monte. 
Amaro suo disio, dolce ricordo 
Del patrio nido. In su la poppa assiso 
Stava il Duce Troiano; e da sinistra 
Avea d'Evandro il figlio, che tra via 
L' interrogava ór del viaggio stesso 
E de le stelle, ed or de gli altri suoi 
O per terra o per mar 'passarti affanni. 

Apritemi Elicona, alme Sorelle, 

E cantate con me che gente e quanta 
D'Etruria Enea seguisse, odi che parte, 
£ con qual'armi e come il mar solcasse. 

Massico il primo in su la Tigre imposto 
Avea di mille giovani un drappello. 
Che di Chiusi e di Cosa eran venuti 
Con l'arco in. mano e con saette a* fianchi* 
Appresso a lui seguendo il torvo Abaote 
Sotto r insegna del dorato A{>ollo 
Seicento n' imbarcò di Populonia, 
Trecento d'Elba» in cui ferrigqa vena 
Abbonda si che n'erano ancor essi 
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Dal capo a i pie tutti di ferro armati. 
Asila il terzO) sacerdote e mago. 
Che di fibre e di fulmini e d'uccegli 
£ di stelle era interprete e 'ndòvino j 
Mille ne coaducea) ch'uà* ordinanza 
Facean tutta di picche; e tutti a Pisa 
£ran soggetti, a la novella Pisa 
Che, già figlia d'Alfèo, d'Arno ora è sposai.. 
Asture, ardito cavaliero e bello, 
E con bell'armi di color diverse , 
Vien dopo questi con trecento appresso 
Di vari lochi^ ma d*un solo amore 
Accesi a seguitarlo. Eran mandati 
Da Cerete e da i campi di Migùone, 
Da i Pirgi antichi e da l'aperte spiagge 
De la non salutifera Gravisca. 
Di te non tacerò^ Cigno gentile. 
Di Cupavo dicendo, ancor che poche 
Fosser la genti sue; Questi di Cigno 
Era figliuolo, onde ne Telmo avea 
De le sue penne un candido cimiero 
In memoria del padre, e de la nuova 
Forma in ch'ei si cangiò, tua colpa. Amore* 
Che de l'amor di Faetonte acceso. 
Come si dice, mentre che piangendo 
Stava la morte sua, mentre ch'a l'ombra 
De le pioppe, che pria gli eran sorelle. 
Sfogava con la Musa il suo dolore ; 
Fatto cantando già canuto e vèglio 
In augel si converse, e con la voce 
E con l'ali da terra al cielo alzossi . 
Il suo figlio co* suoi portava un legno 
A cui sotto la prora e sopra l'onde 
Stava un centauro minaccioso e torvo , 
Che con le braccia e con un sasso in alto 
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Sembrava di ferirle, e via correndo 
Col petto le facea spumose e bianche. 
Ocno poscia vcùia, dei tosco fiume 
£ di Manto indovina il chiaro figlio. 
Che te, mia patria, eresse, e che del nome 
D; la gran madre sua Mantua ti disse,* 
Mantua d'alto legaaggio^ illustre e ricca , 
£ non d'un sangue. Tre le genti sono, 
£ de le tre ciascuna a quattro impera. 
Di cui tutte ella è capo, e tutte insieme 
Son con le forze de l'Etruria unite. 

Quinci ne fur contro Mezenzio armati 
Cinquecento altri; e Mincio un figlio altero 
Del gran Bénaco fu che gli condusse 
Di verdi canne inghirlandato il fronte. 
Giva il superbo Aulete con un legno 
Di cento travi il mar solcando in guisa 
Che spumante il facea sonoro e crespo* 
Premea le spalle d'un Tritone immane 
Che con la cava sua cerulea conca 
Tremar si facea l'acqua e i liti intorno. 
Dal mezzo in su^ la fronte ispido e 1 mento 
Sembra d'umana forma; e '1 ventre in pesce 
Gli si ristringe, e col ferino petto 
Fende il mar sì che rumoreggia e spuma. 

Da questi eletti eroi^ con queste genti 
£ran l'onde tirrene allor solcate 
In sussidio di Troia. E già dal cielo 
Caduto il giorno, era de l'erta in cima 
La vaga Luna, quando il Frigio Duce 
Or al timone, or a la vela intendo 
Co' suoi pensier vegliava. Ed ecco avanti 
Nuotando gU si fa di Ninfe un coro. 
Di lui prima compagne, e quelle stessei 
Che^ già sue navi, da Cibele in Ninfe 
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FuroQ converse, e Dee fatte del mare» 
Tante io frotta ne gian per Tonde a nuoto 
Quante eran navi in prima. E di lontano 
Riconosciuto il re, danzando in cerchio 
Gli si strinsero intorno. Una fra l'altre 
La più di tutte accorta parlatrice, 
Cimodocèa, la sua nave seguendo. 
Con la destra a la poppa, e con la manca 
Tacita remigando, il capo e '1 dorso 
Solo a galla tenendo, d'improvviso 
Cos) gli disse : Enea stirpe divina , 
Vegli tu ? Veglia : il fune allenta^ e *1 seno 
Apri a ìé vele tue. De la tua classe 
Noi fummo i legni e de la f;elva Idea, 
E siamo or Ninfe. I Rntuli col foco 
N' hanno e col ferro dipartite e spinte 
Da' tuoi nostro mal grado. Or te cercando 
Siam qui venute. Per pietà di noi 
La Berecinzia Madre in questa forma 
N'ha del mar fatte abitatrici e Dee. 

Ma '1 tuo fanciullo lùlo in mezzo a l'armi 
Si sta cinto di fossa e di muraglia 
Da' feroci Latini assediato. 
I tuoi cavalli e gli Arcadi e gli Etrutci 
Unitamente han di già preso il loco 
Comandato da te. Turno disegna 
Co' suoi d'attraversarli , e pòrsi in mezzo 
Tra'l campo e loro. Or via naviga, approda^ 
Sorgi tu pria che '1 sole, e sii tu *! primo 
Ad ordinar le tue genti a battaglia. 
Prendi l'invitto e luminoso scudo 
Da Vulcan fabbricato e d*ór commesso j 
Che diman (se mi credi) alta e famosa 
Farai tu strage de' nemici tuoi. 

Ciò disse, e come esperta al legno in poppa 
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Tal die pinta al partir, che più veloce 
Corse che dardo o strai che '1 vento adegui» 
Dietro gli altri affrettar s\ che stupore 
N'ebbe d'A^nchise il Figliò. È rincorato 
Da s\ felice annunzio^ al cielo orando 
Divotamente si rivolse, e disse : 
Alma Dea de gli Dei gran genitrice , 
Di Dindimo regina , che di torri 
Vai coronata e 'n su leoni assisa , 
Te per mia duce a questa pugna invocor 
Tu rendi questo augurio e questo giorno^ 
Ti priego, a i Frigi tuoi propizio e lieto. 

Questo sol disse ; e luminoso intanto 
Si fece il mondo. Ei primamente impose 
Che ratto al segno suo ciascun ne gisse, 
Ch'ognun s'armasse^ ognuno a la battaglia 
Si disponesse. E già venuto a vista 
De* Rutuli e de' Teucri , alto levossi 
In su la poppa; s'imbracciò lo scudo, 
E lo vibrò sì ch'ambedue raggiando 
Empiè di luce e di baleni i campi. 
Di su le mura la dardania gente 
Gioiosa iniìno al ciel le grida alzaro ^ 
E sopraggiunta la speranza a l'ira 
A trar di nuovo e saettar si diero 
Con un rumor, qual sotto l'atre nubi 
Nel dar segno di nembi e nel fuggirli 
Fan le strimonie gru schiamazzo e rombo* 

Mentre ciò Turno e gii altri Ausonj duci 
Stavan meravigliando, ecco a la riva 
Si fa pien d'armi e di navilj il mare. 
Enea di cima al capo e de la cresta 
Del fin elmo spargea lampi e scintille 
D'ardente fiamma; e gran lustri e gran fochi 
Raggiava de lo scudo il colmo e l'oro , 
Come ne la serena umida notte 
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La lugubre e mortifera cometa 

Sembra che sang^ue avventi; o'ì strio cane» 

Quando nascendo a' miseri mortali 

Ardore e sete è pestilenza apporta, 

E col funesto lume il ciel contrista. 

Non men per questo ha Tursio ardire, e speme 
D^occupar prima il lito, e da la terra 
Ributtare i nemici. Egli; animando 
E riprendendo la sua gente, avanti 
Si spinge a tutt?, e grida : Ecco adempito 
Vostro maggior disio. Più non vi sono 
Le mura la mezzo. In voi, ne le man vostre 
La pugna e Marte e la vittoria è posta. 
Or qui de la sua donna, de' suoi figlia 
De la sua casa si rammenti ognuno: 
Ognun d'avanti si proponga i fatti 
E le lodi de* padri. Andiam noi prima 
A ricontrargli^ infin che l'onda e '1 moto 
Ce gli rende 'del mar non fermi ancora. 
Via^ ch'agli arditi è la Fortuna araica.^ 

Detto così^ va divisando come 

Parte lor centra ne conduca, e parte 

A Tassedio ne lasci. Intanto Enea 

Per disbarcare i suoi, te scafe e i ponti 

Avea già presti. E di lor molti attenti 

Al ritorno de' flutti con un salto 

Si lanciarono in secco ; e chi co' remi , 

Chi con le travi ne l'arena uscirò. 

Tarconte, poi ch'ebbe la riva tutta 
Ben addocchiata, non là dove il vado 
Disperava del tutto, o dove l'onda 
Mormorando frange», ma dove cheta 
E senza intoppo avea corso e ricorso. 
Voltò le prore; e. Via (disse)^ compagni, 
Via, gente eletta » ite con tutti i remi 
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Di tutta forza ^ e sì piagete i legni. 
Che si faccian da lor canale e stazzp. 
Dividete co' rostri e con le prore 
Questa nemica terra; in questa terra 
Mi gittate una volta ; e che che sia 
Segua poi del navile. A questo pregio 
Non curo del suo danno : afferri^ e pera* 

AI detto di Tarconte alto in su' remi 
Levarsi; e sì co' rostri a* liti urtaro, 
Ch^empiérdispumail mar, di sabbia i campi, 
£ i legni tutti ne l'asciutto in6ssi 
Fermarsi interi» Ma non già, Tarconte y 
Il legno tuo, che d'una ascosa falda 
£bbe di sasso in approdando intoppo ; 
Dal cui dorso inchinato^ e dal mareggio 
Lungamente battuto^ al fin del tutto 
Aperto e sconquassato, in mezzo a l'onde 
Le genti espose; e*l peso e l'imbarazzo 
De l'armi, e gli armamenti infranti e sparsi 
Del rotto legno, e '1 flutto che rediva 
Le tennero impedite e risospinte. 

Turno le schiere sue rapidamente 

Al mar condusse, e tutte in ordinansa 
Su '1 lito incontro a' Teucri le dispose. 
Dieron le trombe il segno» Il Troian Duce 
Fu che prima assalì le torme agresti , 
E si fé* con la strage de* Latini 
£ con la morte ai Terone in prima 
Augurio a la vittoria. £ra Terone 
Un di corpo maggior de gli altri tutti | 
£ tanto ebbe d'ardir che da sé stesso 
Incontr'£nea si mosse. Enea col brando 
Tal un colpo gli trasse, che Io scudo , 
Benché ferrato,' e la corazza e '1 fianco 
Forògli insieme. Indi avventassi a Licst 
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Che da l'aperte vìscere fu tratto 
De la già morta madrC) e pargoletto 9 
Preservato dal ferro, a te fu sacro, 
Febo^ padre di luce ^ ed or morendo 
Vittima cadde a Marte. Uccise appresso 
Cisso feroce, e Già di corpo immane» 
Ch'ambi di mazze armati Ivan le schiere 
De' suoi Teucri atterrando. K lor non valse 
Né d'Ercole aver l'armi né le braccia 
D'erculea forza, né che già Melampo 
Lor padre in compagnia d'Ercole fosse 
Allor che de la terra a soffrir ebbe 
I duri affanni. A Faro un dardo trasse 
Mentre gridando e millantando incontri 
Gli si facea. Colpillo in bocca a punto. 
Sì che la chiuse e l'acchetò per sempre. 

E tu, Cidon, per le sue mani estinto 
Misero! giaceresti a Clizio appresso 
Tuo novo amore, a cui de' primi fiori 
Eran le guance colorite a pena; 
Né più stato saresti esca a gli amori 
De' suoi simili, onde mai sempre ardevi; 
Se non che de* fratelli ebbe una schiera 
Subitamente addosso. Eran costoro 
Sette figli di Forco, e sette dardi 
Gli avventaro in un tempo. Altri de* quali 
Da l'elmo e da lo scu^o risospinti. 
Altri furon da Venere sbattuti 
Sì ch'o vani, o leggieri il corpo a pena 
Leccar passando. In questa Enea rivolto « 
Dammi (disse ad Acate) de gì' intrisi 
Nel sangue greco^ e sotto Ilio provati ; 
E non fia colpo in fallo. Una grand'asta 
Gli porse Acate in prima^ ed e i la trasse 
Sì che volando ne lo scudo aggiunse 



D! Mèonéy e la piastra ond*era cinto 
£ la corazza e '1 petto gli trafìsse 
Alcanor suo fratello nel cadere» 
Mentre le braccia al tergo gM puntella. 
L'asta nel trapassare, il suo tenore 
Continuando, insanguinata e calda 
La destra gli confisse ; e da le spalle 
Pendè del frate, infin che lun già morto, 
E Talro moribondo, a terra stesi 
Giacquero entrambi. Numìtòre il terzo 
Da questo sconficcandola e da quello^ 
Lanciolla incontro Enea. Di ferir lui 
Non gli successe, nia del grande Acato 
Graffiò la coscia lievemente«e scorse* 
Clauso, il Sabino, ardito e poderoso 
Qui si mostrò con una picca in mano , 
E Drìope investi nel primo incontro. 
Glie n'appuntò nel gorgozzule, e pinse 
Tanto che la parola e '1 fiato e l'alma 
In un gli tolse. Ed ei cadde boccone, 
E per bocca gittò di sangue an fiarire. 
Qncciossi avanti, e tre di Tracia appresso 
De la gente di Borea, e tre de* figli 
D' Idante, alunni d'Xsmara e di Trora , 
In variate guise a terra stese. 
Venne a rincontro Alèso^ e de gli Aurunci 
Un* ordinanza. Di Nettuno il figlio 
Messapo i suoi cavalli avanti spinse. 
Ed or questi sforzandosi, ed or quelli 
Di cacciare i nemici, in su l'entrata 
Si combattea d'Italia. E quai tra loro 
S'azzuffano a le volte avversi, e pari 
Di contesa e di forza in arra i venti» 
Che né lor, né le nugole, né '1 mare 
Ceder si vede^ e lungamente incerta 
Vir^^ Eneide ijt- 



Sì la miscbia traraglia, ck'ogni cosa 
D'ogni parie tumultua e contratta; 
Tale appunto de' Rutuli e de' Teacri 
. Era la pugoa^ e sì fiera e sì stretta 
Che giunte si vedean Tarmi con ranni, 
£ le man con le mani^ e i pie co' piedi. 
Valtra parte ove rapido e torrente 
Avea il fiume travolti arbori e sassi » 
Da loco malagevole impediti 
Gli arcadi cavalieri a pie smontare. 
£ ne' pedèstri assalti ancor non usi| 
Da* Latini incalzati^ avean le terga 
Già volte a Lazio, quando (quel che s'uia 
In sì duri partiti ) a lor rivolto 
Pallante^or con preghiere^or con rampogne) 
Ah compagni, ah fratèlli (iva gridando) 
Dove fuggite ? Per onor di voi» 
Per la memoria di tant'altri vostri 
Egregi fatti, per l'egregia fama ^ 
Per le vittorie del gran dace Evandro, 
£ per la speme che di me concetta 
A la paterna lode emula avete> 
Non ponete ne' pie vostra fidanza. 
Col ferro aprir la strada ne conviene 
Per mezzo di color che là vedete , 
Che più folti n'incalzano e più ferì. 
Per là comanda Talta patria nostra 
Che voi meco n*andiate. £ di lor nullo 
£ che sia Dio : son uomini ancor essi 
Come siam noi j e noi com'essi avemo 
Il cor. le mani e l'armi. E dove» dove 
Vi salverete ? Non vedete il mare 
Che v'è d'avanti, e che la terra manca 
AI fuggir vostro ? E se per l'onde ancora 
Fuggiste, alfin dove n'andrete ? a Troia ! 



\ 
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E , eoA detto, in mezzo de' più. dessi 
E de' più formidabili nemici 
Anzi a tutti avveotossi. E Lago il primo 
Per sua disavventura gli t'oppose. 
Stava costui chinato, e per ferirlo 
Divelto avea di terra un gran macigno, 
Quando lo sopraggiunse^ e ne la schiena 
Tra costa e costa il suo dardo piantogli. 
Sì che tirando e dimenando a pena 
Ne lo ritrasse. Isbon» di Lago amico^ 

' Mentr*egli in ciò s'occupa, ebbe speranza 
Di vendicarlo^ e 'ncontra gli $i mosse. 
Ma non gii riuscì , che mentre incanto. 
Dal dolor trasportato e da io sdegno / 
Del suo morto compagno^ infuriava « 
Ne la spada del giovine infilzossi 
Da Fun de' fianchi: onde trafitto e smunto 
Ne fa di sangue il cor, d'ira il polmone* 
Poscia Stenelo uccise^ uccise appresso 
Anchemolo. Costui fu de l'antica 
Stirpe di Reto, incestuoso amante 
Di sua matrigna. E voi, Laride e Timbro, 
FigH di Dauco, ambi d'nn. parto nati» 
Per le sue man cadeste. Eran costoro 
Sì Tun del tutto a l'altro eomigliante. 
Che dal padre indistinti e da la madre 
Facean lor grato errore e dolce inganno. 
Sol or Fallante (ahii troppo duramente) 
Vi fé' diversi : cb*a 'te '1 capo netto, 
Timbro, recise ^ a te, Laride, in terra 
Ma»dò la destra. E questa anche guizzando 
Te per suo riconobbe, e con le dita 
Strinse il tuo ferro, e *1 brancicò più volte* 

CU Arcadi ))a' conforti e da le provo 
Accesi àf Fallante, o per dolore 



E per vergogna di furor s'amfanr 
Contra i nemici. Seguitò Pallaote ^ 
Ed a Retèo ch'era fuggeado in volt» 
Sopra aoa biga, nei passargli a canta 
Trasse d'an'asta^ e taoto Ho dT induco 
Ebbe a la morte sua> ch'ad Ilo indritta 
Era quel colpo in prima. Ma Retèo 
.Venne di mezzo, e ricevello in vece 
D'altri colpi, che dietro nùnacciando 
Gli venian Tenero e Tiro Iduo^ buon /rati. 
Che gli eran soprar Traboccò dal carro 
Mezzo tra vivo e mono, e- calciirandi» 
Be' Rntali battè ramica terra. 
Come il pastor ne' dok:i estivi giorni 
A Io spirar de* venti il foco accende . 
In qualche selva: che diversamente 
Lo sparge in' prima; e con diversi: incendi 
Subito di Vulcan ne va la schiera 
Ciò ch'è di mezzo divorando in. guisa 
Ch'un sol diventa ^ ed ei stassi in disparte 
Del fatto altero, e di veder gioioso 
I*a vfncitricer fiamma, e l'arso bosco ^ 
CòsV '1 valor de gli Arcadi ristretto 
Per soccorrer Patlaote insieme unisfti. 
Maf'l bellicoso Alèso incontro a loro 
Si ristrinse ancor et con l'armi sue^ 
-E Zfadone e Demòduco e Fc^reto 
Uccise in prima. Indi a S<trimonio un colpo 
Trasse di spada che' la destra mano, 
Mentre oon un pugnai gU era a la gola. 
Gli recise di netto. E sì d'un sa8s# 
Feri Toante in volto, che gì* infranse 
Il teschio tutto, e ne schizzar col sangue 
L'ossa e'I cervello. Era d'Aleso il padre 
Mago e 'ndovino ^ o del suo figlio U fato 
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kvea prevUto ; onde gran tèmpo ascoso 
In una sehra il tenne. E non per questo 
Franse il destino « che già vèglio a pena 
CMusiebbe gH occhirche le Parcfee addosso 
di dier di m^no: onde a morir devoto 
Fu per l'armi d'Evandro, Inoontro a lui 
Mosse Pailatite in «oial guisa orando : 
Dà, padre Tebro, a questo dardo indirizzo^ 
Fortuna « strada-; ond'io nel petto il pianli 
Del duro Alèso: el dardo e le sue spoglio 
A te fian poscia in questa quercia appese* 
Vdillo ii Tebro ^ e mentre Alèso, aita. 
Porgendo ad Imaon, lo scudo «tende 
Per coprir lui, sé slesso discoverse 
A 1 colpo di Fallante, e morto cadd«^ '> 

Lauso^cfìe de la pugna era gran parte* 
Visto al cader d^uo sì degeo campione^ 
Caduta la contesa e fardin>enlo 
De le schiere latine, egli in «uà v«ce 
Tosto avanti si spinse e rinfranoolle. 
E prima di sua mano Abante ancise. 
Ch'era di quella zufVa un doro intoppo, 
£ de' nemici il più saldo sostegno. 

Or qui strage si fa dVrcadi insieme, 
E de' Toschi, e di toi, Troiani inutti ^ 
Ancor da* Greci, E qui d'ambe le parti 
Tutti con tutti ad affrontar si vando* 
Pari le forze e pari i capitani 
Son d^amhi i latti e quinci e quindi ardenti 
Si ristringono in guisa che gli estremi 
Fanno ancor calca e impedimento a' primi* 

Da questa parte sta Fallante, e Lauso 
Da quella, i suoi ciascuno inanimando , 
Spingendo e combattendo. E l'un diverso 
Non è molto da l'altro né d'etate 
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Né di bellezza ; e parimente il Ì»t9 
A ciascuno ha di lor tolto il ritorno 
Ne la sua patria. E non però tra loro 
S'affrontar mai; che '1 Regaator celetl9 
Kiserbava la morte d'ambedue 
A nemici magg^tori. In que&to. mezzo 
La Ninfa, che di Turno era sorella, . 
Il suo frate avvertisce, che soccorso 
Procuri a Lauso. Ond'ei tosto col carro 
Le schiere attraversando^ a' suoi compagni 
Ciunto che fu. Via (disse) or non è t^mpo 
Che voi più combattiate. Io sol ne vado 
Centra Fallante: a me solo è dovuta 
La morte sua : cosi il suo padre stesso 
V'intervenisse, e spettator ne fosse. 
Detto ch'egli ebbe» incontanente i suoi, . 
Siccome imposto avea^.del campo uscirò* 
Fallante, visti i Rutuli ritrarsi, 
E lai sentendo^ che con tanto orgoglio 
Lor comandava ^ poscia che '1 conobbe 
Lo squadrò tutto, e stupido fermossi 
A veder sì gran corpo* Indi feroce 
Gli occhi intorno girando, a i detti suoi 
Così rispose : Oggi o d'opime spoglie, 
O di morte onorata il pregio acquisto. 
£'1 padre mio (tal è d'animo invitto 
Incontrogni fortuna, o buona o rea 
Che sia la mia) ne porrà '1 core in pace. 
Via, che d'altro è mestier che di minacce* 
E, ciò detto, si mosse, e fiaro in mezzo 
. Fresentossi del campo. Un gel per l'ossa 
E per le vene a gli Arcadi ne corse. 
E Turno dalla biga con un salto 
Lanciossi a terra ^ ch'assalirlo a piedi 
Frese consiglio. E quai fiero leoae 
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Chef vedalo nel piaa da lungo un toro 
Con le corna a battaglia esercì tars'» ^ 
Dal monte si dirupa e rugge e vola« ' 
Tal fa di Turno la sembianza a punto 
Nei girgli incontro. 11 giovine, che meno 
Avea di forze» s'avvisò di tempo 
Prender vantaggio, e di provare osando 
S'aver potesse in alcun modo amica 
Almen fortuna; e già ch'a tiro d'asta 
S'eran vicini» al ciel rivolto disse: 
Ercole» se ti fu del padre mio 
L'ospizio accetto, e la sua mensa a grado^ 
Allor che peregrin seco albergasti^ 
Dammi^ ti prego, a tanta impresa aita 
S\ che Turno egli stesso in chiuder gli occhi 
Veggia, e senta morendo, ch'a me tocca. 
Vincere e spogliar lui d'armi e di vita* 

Udillo Alcide, e per pietà che n'ebbe 
Nel suo cor se ne dolse e lagrimonné^ '' 
Quantunque indarno. E Giove per conforto 
Del figlio suo^ così seco ne disse: 
Destinato a ciascuno ò'I giorno suo \ 
E breve in tutti e lubrica e fugace 
E non mai reparabile se 'n vola 
L'umana vita. Sol per fama è dato 
A gli uomini, che sian vivaci e chiari • ^ 
Più lungamente. Ma virtute è quella 
Che gli fa tali. E non per questo alcuno 
£ che non muoia. E quanti ne morirò • 
Sotto il grand' Ilio, oh'eran nati in terra 
Di voi celesti? E Sarpedonte è morto 
Ch'era mio figlio; e Turno anco morrà) 
E già. de la sui vita è giunto al fine. 

CosY disse, e da^Rutuli confini 
Torse la vista. AJlor Paliante trasse ■■' -^ 
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Con gran forza il suo dardo,e*l brando stridse 
Incontro a Turno. Investì *I dardo a punto 
Là 've*I braccial su l'omero s'alSìbbia , 
£ trai suo groppo e l'orlo de io scudo 
Come strisciando, di sì vasto corpo 
Lievemente afferrò la pelle a pena. 

Turno, poiché 'I nodoso e ben ferrato 
Suo frassino brandito e bilanciato 
Ebbe pi£i volte^ Or prova tu (gli disse) 
Se 1 mio va dritto, e se colpisce e fora 
Più del tuo ferro : e trasse. Andò ronzando 
Per l'aura» e con la punta a punto in mezzo 
Si piantò de lo scudo. E tante piastre 
Di metallo e d'acciaio, e tante cuoia 
Ond'era cinto, e la corazza e 'I petto 
Passògli insieme. II giovine ferito 
Tolto fuor si cavò di corpo il tèlo j 
Ma non gli valse^ che con esso il san^e 
£ Ja vita n'uscio. Cadde boccone 
Jn su la piaga, e tal die d'armi un crolIO} 
Che, ancor morendo, la nimica terra 
Trepida ne divenne e sanguinosa. 

Turno sopra il cadavero fermossi 
Alteramente, e disse : Arcadi^ udite, 
E per me riportate al vostro Evandro. 
Che qual di rivedere ha meritato 
Il suo Fallante, tal glie ne rimando; 
E gli fo grazia, che d^esequie ancora 
E di sepolcro e di qual altro fregio. 
Che conforto gli sia, l'orni e l'onori ; 
Ch'assai ben caro infino a qui gli costa 
L*aroicizia d Euea^ Così dicendo. 
Col manco pi.^ calcò l'estinto corpo : 
E d'oro un cinto ne rapì di pondo, 
D'ar(kficio: e dispregio» ove per mano 
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Era deF buon Eurizio istoriata 

La fiera notte^ e i sanguinosi Ietti 

Di quell*empie fanciulle, in grembo a cui 

Fur già tanti in un tempo e frati o spoti 

Sotto fé d Imeneo giovani ancisi. 

Di questa spoglia altero e baldanzoso 
Vassene or Turno. O cieche umane menti» 
Come siete de* fati e dei futuro 
Poco avvedute ! E come oltra ogni modo 
Ne' felici successi insuperbite ! 
Tempo a Turno verrà ch'ogni gran cosa 
Ricompreria di non aver pur tocco 
Fallante 9 e le sue spoglie e'i d\ ohe l'ebbe 
In odio gli cadranno. Il, morto corpo 
Nel suo scudo composto i suoi com pagai 
Levar dal campo, e con solenne pompa 
£ con molti lamenti» e molto pianto 
Lo riportaro al padre. O qual Fallante . 
Tornasti al padre tuo gloria e dolore ! 
Ch'una stessa giornata, ch'a la guerra ^ 
Ti diede, a lui ti tolse Oh pur gran monti 
Lasciasti pria di tuoi nemici estinti. 

Corse la fama, anzi il verace avviso 
A l'orecchie d'Enea d'un danno tale 
£ d'un tanto periglio , che già volto 
£ra il suo campo in fuga. IncontanentQ 
Si fa col ferro una «pianata iutorno ; ■ 
Poscia s'apre una via, di te cercando^ - 
Turno, e '1 tuo rintuzzar cresciuto orgoglio 
Per la vittoria dì Fallante ucciso. 
Fallante, Evandro e l'accoglienze loro 
£ le lor mense, ove con tanto, amore \ 
Forestier fu raccolto, e la contratta 
Già tra loro amistà d'avanti a gli occhi 
Si vedea sempre» £ per onore a l'ombra 
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De ramico) e per vittima al gMindX>roo 
Molti giovani avea g^ destinati 
Vivi fagrificar sopra al suo rogo | 
X di gi^ ne facea quattro d'Ufento 
Addar legatif e quattro di Sulmona. 
E tra via combattendo, incontr'a Mago 
Tirò d'un* asta 9 a cui sotto chiaosid 
L'astuto a tempo sì che sopra al capo 
di trapassò divincolando il colpo | 
E ratto risorgendo, urailemente 
Gli abbracciò le ginocchia » e così disse : 
Per tuo padre e tuo figlio , Enea, ti prego» 
A mio padre, a mio figlio mi conserva. 
Di gran legnaggio io sono, e gran tesori 
Tengo d'argento sotterrati e d'oro 
la massa e 'n conio. La vittoria vostra 
Solo in me non consiste. Una sol'alm^ 
In così grave e grande affar che monta ì 
Rispose Enea : Le tue conserve d*oro 
E d^argento conserva a' figli tuoi. * 
Questi mercati ha Turno primamente 
Tolti fra noi 9 poi eh' ha Fallante ucciso. 
Ed al mio padre ed al mio figlio in grado 
Fia la tua morte. Ciò dicendo, a l'elmo 
La man gli stese ; e poiché gli ebbe il collo 
Chinato al colpo, insino a Telsa il ferro 
Ke la gola gì' immerse. Indi non lungo 
Emoide incontrando , un sacerdote 
Di Febo e di Diana, il fronte adomo 
Di sacra benda, e tutto rilucente 
Di vesti e d armi , addosso gli si scaglia. 
Fugge Emonide, e cade. Enea gli è sopra. 
Lo sacrifica a l'ombra, e d'ombra il copre. 
Poscia de l'armi, che*! meschino a pompa 
Portò più di'a difesa^ il buon Serestg» 
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Lg ipogTia^eper trofeo le appende in campo 
A te, gran Marte. £coo di naovo intanto 
Cecolo» di Vulcan l'ardente figlio, 
E ^1 Marso Ombron ne la battaglia entrando^ 
£ rimettendo le lor genti insieme, 
Spingonsi avanti. Enea da l'altra parte 
Infuriava. Ad Ansare avventossi^ 
E 'I manco braccio con la spada in terra 
GtttògU e de lo scudo il cerchio intero. 
Gran cose avea costui cianciate in prima 
E concepute; e d'adempirle ancora 
S'era promesso. Avea forse anco in cielo 
Riposti 1 suoi pensieri, e s'augurava 
Lunga vita e felice. E pur qui cadde. 

Poscia Tarquito ardente, e d'armi cinto 
Fulgenti e ricche , incontro gli si fece* 
Era costui di Fauno montanaro 
E de la Ninfa Driopé creato. 
Giovine iiero. Enea paressi avanti 
A la sua furia, « pinse l'asta in guisa 
Che lo scaio impedi gli e la corazza. 
Allora indarno.il misero a pregarlo 
Si diede. E mentre a dir molto 8*afìfanna 
Per lo suo scampo, ei con un colpo a terrà 
Gi(tò«>^li il capo; e travolgendo il tronco 
TiepiJo ancor sopra gli stette^ e disse t 
Qui con la tua bravura te ne stai. 
Tremendo e formidabile guerriero. ' 

Né di terra tua madre ti ricopra. 
Né di tomba t*onori. A i lupi, a t corvi . 
Ti lascio^ o che U piena in alcun fosso 
Ti tragga, o che nei Rume, o che nel maise 
Ai famelici pesci esca ti mandi. 

Indi muove iti un tampo incontro a Lìca, 
S legue Anteo, che ne le prime schiere 
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Eran di Turno. Assaglle il forte l^aiiiÉ^ 
T^re il biondo Gamerte. Era Camerte 
Figlio a Volscente. generoso germe 
Dei magnanimo padre^ e de* più riccEii 
D'Ausonia tutta t in quel tempo reggea 
I«a taciturna Amìcia. In quella guisa 
Che si dice Egeòn con cento braccia 
E cento mani, da cinquanta bocche 
Fiamme spirando e da cinquanta pétti^ 
Esser già stato col gran Giove a fronte^ 
Quando con tra i suoi folgori e i suoi tuoni 
Con altrettante spade ed altrettanti 
Scudi tonava e folgorava anch'egli ; 
In quella stessa Enea per tuttofi campo^ 
Poich'una volta il suo ferro fu caldo» 
Cootra tutti vincendo in fu riessi. 
Ecco Nif^ su quattro corridori 
Si vede avanti ; e contra gii si spinge 
Sì ruinoso, e tal fa lor fremendo 
Tema e spavento, che i destrier rivolti 
Lui dal carro traboccano, e disciolti 
Se 'n vanno e vóti imperversando al mare* 
Lùcago intanto e Lìgeri , due frati 
Con due giunti cavalli ambi in un tèmpo 
Gli si fan sopra. Lìgeri, a le briglie 
Sedea per guida, e Lùcago rotava 
La spada a cerco. Enea non sofferendo 
La tracotanza) a I«i già mossa biga 
Piantossi avanti ; e Dgeri gli disse : 
Enea,, tu non sei già con Diomede» 
Né con Achille a, questa volta a fronte i 
Kè son questi! caysi^ii e '1 carro loro. 
Di Lazio èque&to^e non de' Frigi il campo* 
Qui fi-nir ti convien la guerra e i giorni^ 
Qjieite vane minacce e questo vento 
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Sofltava li folle. Enea d'altro risposta 
Non gli die che de l'asta. E mentre avanti 
Spinge l'uno i destrieri, e l'altro al colpo 
Si sta chinato, e co4 ptè manco in atto 
Di ferir lui, la sua lancia a lo scudo 
' Entrò sotto di Lì!tcago, e nei manco 
. Lato ne l'inguinaia il colse a punto^ 
£ già del carro moribondo il trasse. 
Indi ancor egli motteggiollo^ e disse r 
A te né paventosi^ né resti» 
Son già^ Lùcago, stati i tuoi cavalK. 
Tu da te stesso un sì bel salto hai preso 
Fuor del tuo carro. E. ciò detto, ai destrieri 
Die di piglia, il suo frate uscito intanto 
Dal carro stesso^ umile e disarmato 
Stendea le palme in tal guisa pregando) 
Deh per lo tuo valore e per coloro 
Che ti fèr tale, abbi di me. Signore 9 
Fiet^, che supplicando in don ti cbieggio 
Questa misera vita. E seguitando 
La sua preghiera, a lui rispose Enea ; 
Tu non bai già così dianzi abbaiato. 
Muori ; e morendo il tuo frate accompagna» 
E ccm queste parole il ferro spinse, 
E gii aprì 'I petto , e Tal ma ne disciolse'. 
Mentre così per la campagna Enea 
Strage facendo» di torrente in guisa 
£ di tempesta infuriando scorre^ 
Ascauio e la troiana gioventute 
Indarno entro a le mura assedrati 
Saltano in campo. Ed a Giunone intanto 
Così Giove favella: (> mia diletta 
Sorella e sposa, ecco testé si vede 
Com'ha la tua credenza e'I tuo pensiero 
-Verace iticontro, e come Gitereà • 
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Sostenta i Teucri suoi. Vedi eom*esii 
Kou ion né valorosi, né guerrieri, 
E. i cor noa hanno a i lor perigli eguali. 
A cui Giunon tutu rimessa. Ah < disse ) 
Caro cpnsorte, a che mi strazi e pugni. 
Quando è pur troppo il mio dolor pungente, 
E pur troppo tempio le tue punture? 
Ma se qual era, e qual esiser potrebbe. 
Fosse or teco il poter de l'amor mio^ 
Teco che tanto puoi, da te negato 
Mon mi fora, Signor, ch'oggi il mio Turno 
Fosse da la battaglia e da la morte 
Per me sottratto e conservato al vecchio 
Danno suo padre. Or pera, e col suo sangue. 
Che pur è pio, la cupidigia estingua 
De* suoi nemici. E par anch'egli è aato 
Dal nostro sangue t e pur Pilunno è quarto 
Padre di lui: da lui pur largamente 
Gli aitar molte fiate e i tempj tuoi 
Son de' suoi molti doni ornati e carchi. 
Cui ulel ciel brevemente il gran Motore 
Cosi rispose : Se indugiar la morte , 
Ch'è già presente, e prolungare i giorni 
Al già caduco giovine t'aggrada 
Per alcun tempo, e tu con questo inteso 
L'accetti, va tu stessa, e da la pugna 
Sottrailo e dal destino. A tuo contento 
Fin qui mi lece. Ma se in ciò presumi 
Ancor più di sua vita, o de la guerra, 
Che del tutto si mute o si distorni, 

Jn van lo speri. A cui Giuno piangendo 
oggiunse : £ che saria, se quel che in voce 
Ti gravi a darmi , almen nel tuo secreto 
Mi concedessi ! £ questa vita a Turno 
Si stabilisse ? glk che ladina e cruiia 
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Morte gli i'avvicioat o oh' io del vero 
Mi gabbo. Tu che puoi^ Signor^ rivolgi 
La mia paura e i tuoi pensieri in meglio» 

Poscia òhe così disse« incontanente 

Dal ciel discese^ e con un tiembo avanti 
E nubi intorno, occulta infra i due campi 
Sopra terra calossi. Ivi di nebbia , 
Di colori e di vento una figura 
Formò (cosa mirabile a vedere f ) 
In sembianza d'Enea: d'Enea lo soudo^ 
La corazza, il cimiero e l'armi tutte 
Gli finse intorno, e gli die il suono e 1 moto 
Propri di lui, ma vanì, e senza forze 
E senza mente i in quella stessa guisa 
Che si dice di notte ir vagabonde 
L'ombre de' morti» e che i sopiti sensi 
8on da' sogni delusi e da fantasme. 

Questa mentita imago anzi a le schiere. 
Lieta insultando, a Turno s'appresenta, 
Lo provoca e lo sfida. E Turuo incontra 
Le si spinge e l'affronta : e pria da lungo 
Il suo dardo le avventa, al cui stridore 
Volg'ella il tergo e fugge. Ed ei sospinto 
Da la vana credenza^ e da la folle 
Sua speme insuperbito} la persegue 
Con la spada impugnata: e^Dove, e dove 
(Dicendo) Enea ^ ten fuggi ? ove abbandoni 
La tua sposa novella? Io di mia mano 
De la terra fatale or or t'investo , 
Che tanto per lo mar cercando andavi; 
£ gridando l'incalza, e non s'avvede 
Che quel che segue e di ferir agogna • 
Non è che nebbia che dal vento ò spinta* 

Era per sorte in su la riva un sasso 
Di molo in guisa i ed un navile a canto 



era legato, che la scala e *l ponici 
a su *1 lito, onde ne far pur dianzi 
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Gli 

Avea 

Osinio il re di Chiusi in lerra espoato^ 
In questo legno, di fuggir mostrando» 
Ricovrossi d'Enea la fìnta imago, 
E vi s'ascose. A cui dietro correndo 
Turno senza dimora infuriato 
Il ponte ascese. Era a la prora a pena 
Che Ginnon rnppe il funere diede al legno 
Per lo travolto mare impeto e fuga* 
Intanto Enea, di Turno ricercando» . 

A battaglia il chiamava. Ed or di questo 
Ed or di quello e di molti anco insieme 
Facea strage e scompiglio ^ e la sua larva. 
Poiché di più celarsi uopo non ebbet 
Fuor de la nave uscendo alto levos^, 
E con l'atra sua nube unissi» e sparve» 
Ttirno cos\ schernito, e già nel mezzo 
2>el mar sospinto, indietro rimirando 
Come del fatto ignaro, e del suo scampo 
Sconoscente e superbo, al ciel gridando 
Alzò le palme, e disse : Ah dunque io sono 
D'un tanto scorno, onnipotente padra, 
Da te degno tenuto ? A tanta pena 
M'hai riservato? Ove son io rapito ? 
Onde m>i' parto ? Chi così mi caccia? 
Chi mi rtmena ? E fia ch'un' altra volta 
Io ritorni a Laurento? e ch'io riveggia 
L'oste più con quest'occhi? E che diranno 
I miei seguaci^ e quei che m'han per capo 
Di questa guerra, che da me son tutti 
(Ahi vitupero]) abbandonati a morte ? 
E già rotti gli veggio, e già gli sento 
Gridar cadendo. O me lasso ! che faccio» 
<2ual è del mar la più profonda terra 
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Che mi s*apra e m*iagoi? A voi più tosto»^ 
Veati^ iacresca di me. Voi questo Jegao 
Fiaccate ia qualche scoglio, in qualche rupe^. 
X^h'io stesso io vi chieggio : o ne le Sirti 
Mi seppellite, ove mai pi Ci no a giunga 
Rutalo che mi veggia, o mi rinfacci 
QaesU vergogna e questa infamia, ond'io- 
Sono a me cohiapevole e nimico. 

Coil dicendo^ un> tanto disonore 

la sé sdegnando»' e di sé stesso fuori 
Strani, diversi e torbidi pensieri 
Si volgea per la mente, o con la spadai 
Passarsi il' pettj, o traboccarsi in mezz9^; 
Si co :n 'era, del mare^e far^notando. 
Prova o di ricondursi onderà tolto ,* 
O u'afi'ogarsi. E Tana e l'altra via 
Tentò tre volley e tre volte la Dea, 
Di lui mossa a pietà^ ne lo distolse. 
Dal turbine e dal m^^r cacciato- intantvi 
Si sc«>rse il legno,. che del padre Danno* 
A l^aotioa magion per forza il trasse. 

Mezenùo ih questo mentre che da V ira 
Era spinto di Giove, ardente e fiero 
Entrò nella battaglia, e i Teucri assalse 
Che già '1 campo tenean- superbi e listi..- 
Di l'altro canto le tirrene schierar 
Mossero incontro a lui^^Contra lui solo 
S*unir tutti de' Toschi e gli od^ e l'armi;. 
Ed egli, a tutti oppostOy< alpestre scoglio 
Sembrava^ che nel mar si sporga, e i flittM 
E i venti minacciar si sentaJntoruo^ 
£ non punto si crolli.. Ognun eh avanti 
O l'ardir gJi mandava o ia fortuni,^ 
A piò si distendea. Nel primo incoairo' 
Ebro di Djlicài^ Làtago e Palino- 



tS4 ENEIDE, 

Tolse (li mezzo. Ebro passò fuor fuori 
Con un colpo di lancia ) il volto e'I teschio. 
Un gran macigno a Làtago ,avveutaado« 
Infranse tutto : ambi i garetti a Palmo , 
Ch'avanti gli fuggi?» tronchi di netto» 
Lasciò che rampicando a morir lunge 
A suo bell'agio andasse ^ ma de l'armi 
SpoglioIIo in prima^ e la corazza in collo 
E l'elmo in testa al suo LaUso ne pose. 
Uccise dopo questi il frigio Evante ^ 
Poscia Mimante ch'era pari a Pari 
Di nascimento, e d'amor seco unito. 
D*Amico nacque, e ne la stessa notte ' 
Teana la sua madre in luce il diede » 
Che die Paride al mondo Ecuba, pregna 
Di fatai fiamma. E pur l'un d'essi ucciso 
Fu ne In patria, e l'altro sconosciuto 
Qui cadde'. Era a veder Mezenzio in campo 
Qual orrido, sannuto irto cignale^ 
In me7Zo accani allor che da' pineti 
Di Vesolo, o da* boschi o da* pantani 
Di Laurento è cacciato, ove molt'anni 
Si sia difeso ^ ch'a la reti aggiunto 
Si ferma, arruffa gli omeri» e fremisco 
Co* denti in guisa che non è chi presso 
Osi affrontarlo » ma co' dardi solo» 
E con le grida a man salva dintorno 
Gli fan tempesta. Così contro a lui 
Non s'arrischiando le nimiche squadre 
Stringere i ferri, le minacce e 1 armi 
Gli avventavan da lunge \ -ed ei fremendo 
Stava intrepido e saldo» e con lo scudo 
Sbattea de l'aste il tempestoso nembo. 
Di <.òrito venuto a questa guerra 

Era uà Gr;;co bandito; Acron chiamato^ 
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Novello sposo che, non giunto ancora 
Con la sua donna, a le sue nozze il folle 
Avea l'armi antepostet E in' quella mischia 
D'ostro e d*6r riguardevole e di penne , 
Sponsali arnesi e doni, ovunque andava 
Per le schiere facea strage e baruffa. 
Mezenzio il vide -, e qual digiuno e fiero 
Leon da fame stimolato, errando 
Si sta talor sotto la marldra, e rngge j 
Se pòi fugace damma, o di ramose 
Corna gli si' discopre un cervo avanti , 
S'allegra, apre le canne, arruffa il. dorso. 
Si scaglia, anridee sbrana^ e'I ceffo e l'ugne 
D'atro sangue s'intride, in tal sembiante 
Per mezzo de lo siuol Mezenzio altero 
S'avventa. Acron per terra al primo incontro 
,Ne va rovescio •, e l'armi e 'l petto infranto, 
Sangue versando, e calcitrando spira. 
Morto Acrone, ecco Orode, che davanti 
Gli si tolle. Ei lo segue ^ e non degnando 
Ferirlo in fuga, o che fuggendo occulto 
Gli fosse il ferit'jr, lo giunge e '1 passa. 
L'incontra, lo provoca,- a corpo a corpo 
Con lui s'azzuffa ; che di forz« e d'armi 
Più valea che di furto. Al fin Tatterra, 
E l'asta e '1 pie sopra gl'imprimé, e dice: 
Ecco Orode è caduto. Una gran parte 
Giace de la battaglia. A questa voce 
Lieti alzaro i compagni ai ciel le grida: 
Ed ei mentre spirava, O (disse a lui) 
Qual che tu sii, non fia senza vendetta 
La morte mia: né lungamente altero 
N andrai; che dietro a me nel campo stesso 
Cader convienti. A cui Mezenzio un riso 
Tratto con ira. Or sii tu morto intanto 
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(Hispose) e qusl che può, Giove disponga 
Poscia di me. Così diceado, il télo 
Gli divelse dal corpo, ed ei le luci 
Chiuse al gran buio ed al perpetuo sonno. 

^dico uccise Alcàto. Socratóre 
Uccide Idaspe. A due la vita tolse 
Rapo ; a Parteaìo ed al gagliardo Orsone. 
Messapo anch'egli a due la morte diede : 
A Clonia da cavallo; ad Erica te. 
Ch'era pedone, a piede. Agi di Licia 
Movendo incontro a lui,, fu da Valero 
Valoroso^ e de* suoi degno campione, 
A terra steso : Atron da Salio anciso ». 
£ Salio da Nealce^ ohe di dardo 
ISra gran feritore e grande arciero. 

D'ambe le parli erano Morte, e Marte 
0}1 pari 9 e parimente i vincitori 
E j vinti ora cadendo, ora int^atzando^ 
Seguian la zuffa v né viltà, né fuga 
Né di qua^ né di là vedeasi ancora. 
L'ira^ la psrtinacia e le fatiche 
Erano e quinci e quindi ardenti e rane* 
£ di questi e di quelli avean gli Dei^ 
Che dal ciel gli vedean) pietà e cordoglio. 
Stava di qua Ciprigna e di là Giano 
A rimirarli ; e pallida fra mezzo 
Di molt? mila iafuriando andava 
La nequitosa Erinni Una grand asta 
Prese Mezenzio un'altra volta in manoi 
E turbato squassandola, del campo 
Pia.ntossi in mezzo, ad Orì'on simile 
Quando co'^piè calca di Nereo i flutti ^ 
E sega l'onde, con le spalle sopra 
A l'onde tutte ; o quii da* monti a TaarB 
Si spicca annoso cerro^ e '1 cap) ascoad« 
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Infra le nubi. In tal ;Sembianza armato 
Slava Mezedzio. Enea tosto che'l vede 
Ratto incontro gli muove. Ed egli immoto 
Di coraggio e di corpo^ ad aspettarlo 
Sta ijnal pilastro in sé ìfondato e saldo. 
Poscia ch*a tiro d'asta avvicinato 
Gli fu d'avanti, O mia destra, o mio dardo, 
(Disse) che Pii mi siete^ il vostro nume 
A questo colpo imploro : ed a te, Lauso » 
Già di questo ladron le spoglie e Tarmi 
Per mio trofeo consacro. E, cosi detto^ 
Trasse. Stridendo andò per l'aura il télo^ 
Ma giunto, e da Io scudo in altra parte 
Sbattuto, di lontan percosse Antore - 
Fra le costole e '1 fianco, Antor d'Alcide 
Onorato compagno. Era venuto 
D'Argo ad Evandro: equi cadde il mescfamo 
D'altrui ferita. Nel cader le luci 
Al ciel rivolse^ e d'Argo il dolce nóme 
Sospirando, le chiuse. Enea con l'asta 
Ben tosto a lui rispose. E lo suo scudo 
Percosse, anch'egli^ e l' interzate piastre 
Di ferro e le tre cqoia e le tré falde 
Di tela, onderà cinto, infino al vivo v- 
Gli passò de la coscia. Ivi fermossi, ' 
Che più forza non ebbe. Ma ben tosto 
Ricovrò con la spada, e fiero e lieto. 
Visto già del nimico il sangtie Jn terra 
E '1 terror ne la fronte^ a lui si strinse. 
Lauso^ che in tanto rischio >il caro padre 
. Si vide avanti, amor^ tema e dolóre 
^ ne sentì) ne cospirò, ne pianse. - 
E qui, giovine illustre^ il caso indegno 
De. la tua morte e'I tuo zelo e '1 tuo fato. 
Non tacerò ; se pur tanta pietà te 
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Fia chi creda de* posteri, e d'uà figlio 
D'un empio padre. 11 padre a sì gran colpo 
Si trasse in dietro 9 che di già ferito^ 
Benché non gravemente» e da T intrico 
De l'asta imbarazzato, era a la pagna 
Fatto inutile e tardo. Or mentce cede 9 
Mentre che de Io scado il dardo ostile 
Di sferrar s'argomenta, il buon {garzone 
Succede ne la pugna, e del già mosso 
Braccio e del brando che stridente e grave 
Calava per ferirlo, il mortai colpo 
Ricevè con lo scudo e lo sostenne. 
E perch'agio a ritrarsi il padre avesse 
Riparato dal figlio» i suoi c.ompa£;ni 
Secondar con le grida ; e con un nembo 
D'armi, che gli avventar tutti in un tempo, 
Lo ributtare. Enea via più feroce 
Infuriando y sotto al gran pavese 
Si tenea ricoverto*. E qual, cadendo 
Grandine a' nembi, il vi'atbr talora , 
Che in sicuro a l'albergo è già ridotto. 
Ogni agricola vede, ogni aratore 
Fugfgir da la campagna; o qual d*un greppo 
D'una ripa^ o d'un antro il zappatore , 
Piovendo, si fa schermo, e '1 sole aspetta 
Per compir l'opra» in quella stessa guisa , 
Tempestato da l'armi Enea la nube 
Sostcnea de la pugna ; e Lauso intanto 
Minacciando garria 1 Dove ne vai » 
Meschinello, a la morte ? A che pur osi 
Più che non puoi ? La tua pietà t'inganna» 
E sei giovine e soro. £i non per questo. 
Folle» meno insultava; onde più crebbe 
L' ira del Teucro Duce. E gtk Ig Parca, 
Vota la rocca e non pién anco il fuso, 
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II 6aO nitido filo avea reciso. 
Trasse £nea de la spada, e ne Io scudo , 
Che liev*era e non pari a tanta forza , 
Lo colp), lo passò^ passògU insieme 
La veste che di seta e d'or contesta 
Gli avea la stessa madre ; e lui per mezzo 
Trafisse, e moribondo a terra il' trasse. 
Ma poscia che di sangue e di pallore 
Lo vide asperso e della morte in preda , 
Ne gì* ìncrebbe e ne pianse ; e di paterna 
Pietà quasi una imago avanti a gli occhi 
Veder gli parve, e'ntenerito il core. 
Stese la destra e sollevollo , e disse : 
MiserabiI fanciullo ! e quale aita , 
Quale il pietoso Enea può farti onore 
I^egno de le tue Iodi e del presagio 
^be n'hai dato di te 7 L*armi che tanto 
Ti son piaciute, a te lascio, e 'l tuo corpo 
A ia cura de' tuoi, se di ciò cura 
Ha pur l'empio tuo padre^ acciò di tomba 
E d'esequie t'onori. E tu^ meschino, 
Poiché dal grand'Enea morte ricevi, 
' Di morir ti consolat Indi assecura. 
Sollecita^ riprende^ e de l'indugio 
Garrisce i suoi compagni ; e di sua mano 
L'alza, il sostiene, il terge e de la gora 
Del suo sangue lo tragge, ove rovescio 
Giacca languido il volto e lordo il crine^ 
Che di rojse eran prima e d'ostro e d'oro. 
Stava del Tebro in su la riva intanto 
Lo sfortunato padre, e la ferita 
Gik lavata ne l'onde, afflitto e stanco 
S'era con la persona appo d'un tronco 
Per posarsi appoggiato ; e l'elmo a canta 
Da' rami gli pendea» L'armi piCi gravi 



Su 'I verde prato avean posa con ìuu • 
Sfavagli intorno de' più scelti un cerchia 
E de* più Bdi. Ed egli anelo ed egro. 
Chino il collo al troncone e 'l mento al petto. 
Molto di Lauso interrogava 9 e molti 
Gli mandava or con pre<:i or con precetti» 
Ch'ai mesto padre ornai si ritraesse. 
Ma già vinto, già morto e già disteso 
Sopra al suo scado, a braccia riportato 
Da' suoi con molto pianto era il meschino* 
^ih Mezenzio il pianto» e di lontano 

( Come del mal sovente è l'uom presago) 
Morto il figlio conobbe. Onde di polve 
Sparso il canuto crine, ambe le mani 
Al ciel alzando , al suo corpo accostossi : 
Ah mio figlio, (dicendo) ah come tanto 
Fui di vivere ingordo, che soffrissi 
Te, di me nato, andar per me di morte 
A sì gran rischio, a tal nimica destra 
^uccendendo in mia vece? Adunque io salvo 
Son ppr le tue ferite? Adunque io vivo 
Fer la tua morte? O miserabil vita ! . 
O sconsolato esigilo! Or questo è'I colpo 
Ch*al cor m'è giunto.Ed io,mio figlio^ io sono 
Ch'ho macchiato il tuo nome,ch*ho sommerso 
La tua fortuna e^I mio stato felice 
Co' dementi miei. Dal mi » furore 
Son dal seggio deposto. Io son che debbo 
O^ni grave supplizio ed ogni morte 
A la mia patria, al grand'odio de' miei. 
E pur son vivo, e gli uomini non fuggo? 
E non fuggo la luce? Ah fuggirolla 
Pnr una volta. E, così desto, alzossi 
Su la ferita coscia. E benché tardo 
/Per la piaga ne fosse e per l'angoscia^ 
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Non per questo avvilito, un suo cavallo 
^H*era quanto diletto e quanta speme 
Avea ne rarmi, e qUel che in ogni guerra 
Salvo mal sempre e vìncitor Io rese»» 
Addur si fece. E poi che addolorato 
Se '1 vide avaniT, in tal guisa gh disse i 
Rebo, noi slam fin qni vissuti assai^ 
Se pur assai di vita ha mortai cosa. 
^SS^ ^ quel d\ che o vincitori il capo 
Riporlerem d'Enea con quelle spoglie 
Che son de l'armi del mio figlio infette^ 
E che tu del mio duolo e de la morte 
Di luì vendìcator meco sarai ; 
O che meco (se vano è 1 poter nostro ) 
Finirai parimente i giorni tuoi ; 
Che la tua fé, cred* io, la tua fortezza 
Sdegnoso ti farà d'esser soggetto 
A' miei nemici, e di servire altru». 

^os\ dicendo, il consueto dorso 

Per sé medesmo il buon Rebo gli offerse. 
Ed ei Telmo ripreso, il cui cimiero 
Era pur di cavallo un* irta coda, 
Suvvi, come potè, comodamente 
Vi s'adagiò. Poscia d'acuti strali 
Ambe carche le mani, infra le schiere 
lanciossi. Amor, vergogna, insania e lutto 
E dolore e furore e con scienza 
Del suo stesso valore accolti in uno * 
Gli arsero il core e gli avvampare il vòlto* 

Qui tre volte a gran voce Eriea sfidando 
Chiamò. Che tosto udillo, e baldanzoso, 
Così piaccia al gran Padre (gli rispose) 
Cosi t'inspiri Apollo. Or vien pur via, 
(Soggiunge). E ratto incontro gli si moss^^ 
Ed egli t Ah dispietato ! a che minacci 



Già che morto è 1 mio figlio? In ciò potevi 
Darmi tu morte. Or né la morte io temof 
Né gli tuoi Dei. Non più spaventi. Io vengo 
Di morir desioso; e questi doni 
Ti' porto in prima. E *1 primo dardo trasse: 
Poi l'altro e l'&ltro appresso ; evia traendo 
Gli discorrea d'intorno. A i colpi tutti 
Resse il dorato scudo. E già tre volte 
L'un girato il cavai lo, e l'altro il bosco 
Avea de* dardi nel suo scudo infissi , 
Quando il figlio d'Anchise, impaziente 
Di tanto indugio e di sferrar tant*aste, 
Visto 'I suo disvantaggio, a molte cose 
Andò pensando. Al fin di guardia uscito 
Addosso se gli spinse, e trasse il télo, 
SI che del corridore il teschio infisse 
In mezzo de la fronte. Inalberossi 
A quel colpo il feroce, e calci a l'aura 
Traendo^ scalpitando, e '1 collo e 1 télo 
Scotendo, s' intricò : cadde con l'asta. 
Con Tarmi, col campione a capo chino 
Tutti in un mucchio. Andar le grida al cielo 
De' Latini e de' Teucri. £ tosto Enea 
Col brando ignudo gli fu sopra e disse : 
Or dov'è quel sì fiero e sì tremendo 
Mezenzio ? Ov'é la sua tanta bravura ? 
E '1 Tosco a lui» poiché l'afflitte loci 
Al ciel rivolse, e seco si ristrinse : 
Crudele, a che m' insulti ì A me di biasmo 
Non è ch'io muoia. Né per vincer teco 
Venni a battaglia, il mio Lauso morendo 
F«' con te patto che morissi anch'io. 
Solo ti prego ( se di grazia alcuna 
Son degni i vinti) che^l mio corpo lasci 
Coprir di terra. Io fu gli odj inninortali 
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Che mi portano i mier. Dal furor loro 
Ti supplico a sottrarmi , e col mio figlio 
Consentir eh* io mi giaccia. E, ciò dicendo , 
La gola per sé stesso al ferro offerse 3 
E eoo un fiume che di sangue sparse 
Sopra Tarmi versò Tanima e'I fiato. 



Pine del Libro decimo. 
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ARGOMENTO. 

Vassi il supremo onor di sepoltura 

A corpi est n ti ; piagne il Vecchio Padre 
Del giovine Pollar te tifato acerbo» 
Son contrai i i parer di Turno e Dranee* 
La Vergine Camilla a morte è spinta* 

1: ASiò le notte intanto* e già dal mare 
Sorgea l'aurora. £nea,quantunque il tempo. 
L'officio e la pietà più lo stringesse 
A Seppellire i suoi , quantunque offeso 
Da tante morti il cor funesto avesse » 
Tosto che *l sole apparve, il voto sciolse 
De la vittoria. E sovra un picco 1 colle 
Trorca de' rami una gran quercia eresse: 
De Tarmi la rinvolse, e de le spoglie 
L'adornò di Mezenzio, e per trofeo 
A te, gran Marte, dedicolTa. In cima 
L'elmo vi pose, e 'n su l'elmo il cimiero, 
Ancor di polve e d'atro sangue asperso. 
L'afte d'intorno attraversate e rotte 
Stavan quai secchi rami, e'I tronco in mezzo 
Sostenea la corazza, che smagliata 
E da dodici colpi era trafitta. 
Dal manco Iato gli pendea lo scudo; 
Alf destr'omero il brando era attaccato* 
Che '1 fodro avea d'avorio e l'else d'oro.' 
Indi i suoi duci e le sue genti accoltei 
Che liete gli gridar vittoria intorno. 
In cotal guisa a confortar si diede : 

Compagnf» il più s'è fatto. A quel ch« rttta 
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Kalla temete. Ecco Mezeaz'o è morto 
Per le mie mani; e queste che vedete. 
L'opime spoglie e le primizie sono 
Del superbo tiranno. Ora a le mura 
Ce n'andrem dì Latino- O 'nuno a l'armi 
S'accing^a : ognun s'affili , e si prometta 
Guerra e vittiria. In punto vi mettete g 
Che quando da gli augùri qe s'accenns 
Di muover campo^ e che mestier ne sia< 
D'inalberar rinsegn;, indugio alcuno 
Non c'impedisca, o '1 dubbio o la paura 
Non ci ritardi. In questo raeuo^.a* mjril 
Diam sepoltura, e qpsl che lor dovuta 
E t^I dopo la morte, eterno^ onore. 
Itene adunque, e quell'anime chiare 
Che n'hau col proprio sangue e con la viUi 
Questa patria acquistata e questo impero^ 
D'ultimi doni ornate. E primamente 
Al m^sto Evandro il figlio si rimandi* 
Che^ di virtù maturo e d^anni acerbo» 
Così n'ha morte indegnamente estinti. 
Ciò detto^ lagrimando il passo volse 
Ver la magione, u' di Fallante il corp^ 
Dal vecchierello Acete era guardato, 
£r4 costui già del pirrasio Evandro 
Donzello d'armi , e p jscia per e 3n>pagno 
Fu (ma non già eoa sì lieta fortuna) 
Dato al suo caro alunno. Avea con lui; 
D'Arcadi su>i vass.illi e di Troiani 
Una gran turba. Scapigliate e' meste 
Le donne d'Ilio, si com'era usanza ,, 
Gli pung^evano interno: e: non fu prima 
Ejiiea comp irso,. che le strida e i pianti 
Si rinnovaro. Il batter de le maoi, 
11 saon d;^* petti 9. e de Talb»r^ i mug|g;hi 
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N'andar fìao a le stelle. El poiché vide 
II suo corpo disteso, e Ì bianco volto , 
E l'aperta ferita che nel petto 
Di man di Turno avea larga e profonda, 
Lagrimando proruppe: O miserando 
Fanciullo, e che mi vai s'amrca e destra 
Mi si mostra fortuna ? E che m*. ha dato, 
$è te m'ha tolto? Or che vincendo ho fatto? 
Che regnando farò, se tu non godi 
De la vittoria mia, né del mio regtio ? 
Ah ! non fec*io queste promesse allora 
Al buon Evandro, ch'a l'acquisto venni 
Di: questo impero. E ben temette il saggio, 
E ben ne ricordò che duro intoppo, 
E d*aspra gente avremmo. E forse ancora 
Il meschino or fa voti e preci e doni 
Per la nostra salute, e vanamente 
Vittoria s* impromette. E noi con vana 
Pompa gli riportiam questo infelice 
Giovine di già morto, e di già nulla 
Più tenuto a* Celesti. Ahi sconsolato 
Padre ! vedrai tu dunque una sì cruda 
Morte del figlio luo ? Questo ritorno, 
Questo trionfo (oimè ! ) d'ambi aspettavi? 
E da me questa fede ? O pur, Evandro, 
No *1 vedrai già di vergognose piaghe 
Ferito il tergo ,* e non gli arai tu stesso 
(Se con infamia a te vivo tornasse ) 
A desiar la morte. Ahi quanto manca 
Al sussidio d'Italia, e quanto perdi. 
Mio figlio Juìo ! E, posto al pianto fine, 
Ordine die che *1 n;iiserabil corpo 
Via si togliesse; e del suo campo tutto 
Scelse di mille una pregiata schiera 
Che scorta gli facesse e pompa intorno, 



IIBIO UNDBCIMO* I6f 

E (l'Evandro a le lagrime assistesse, . 
E le sue gli mostrasse : a tanto lutto 
Assai debil confurto, e pur dovuto 
Al jsno mìsero padre. Altri al suo corpo , 
Altri a la bara intenti avean di quercia , 
Barbuto e di tali altri agresti rami 
Fatto un feretro di virgulti iutesto, 
E di frondi coperto^ ove altamente 
Del giovinetto il delicato busto 
Composto si giacca qual di vì'ola^ 
O di giacinto un languidetto fiore 
Colto per man di vergine, e serbato 
Tra ie sue stesse foglie allor che scemo 
Non è del tutto il suo natio colore ^ 
Né la sua forma j e pur da la sua madre 
Punto di cibo e di vigor non ave* 
Enea due preziose vesti intanto 

L'una d'or fiuo e l'altra di scarlatto 
Addur si fece : ambe ornamenti e doni 
De la sidonia Dido, e da lei stessa 
Con dolce studio e con mirabil arte 
Ricamate e distinte. E l'una in dosso 
Gii pose, e l'altra in capo , ultimo onore 
Con che dolente la dorata chioma 
Allor velògli, ch'era additta al foco. 
De le prede oltre a ciò di Laùrento 
Gli fa gran parte. Fagli in ordinanza 
Spiegar l'armi, i cavalli e l'altre spoglie 
Tolte a' nimici. Gli fa gir legati 
Con le man dietro i destinati a morte 
Per onoranza del funereo rogo. 
Portar gli fa d'avanti a i duci loro 
L'armi a i tronchi sospese, e i nomi scritti 
De gli uccisi e de* vinti. Il vecchio Acet e 
Che, sì conà*era afflitto e d*anni grave. 
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Gli era Appresso condotto^ or con le pugm* 
Si battea'l petto, ed or coaTug^aa il volto 
Si lacerava, e tra la polve e '1 fango 
Si volgea tutto. Ivano i carri esperii 
Del sangue de' Latini. Iva lugubre, 
E d'ornamenti ignudo ^.£to, il più- fisl# 
Suo cavai da bittaglia, che gemendo- 
In guisa umana e lacrimando andava. 
Seguian le meste squadre ì Teucri^ i Totclii 
E gli Arcadi , con Tarmi e con 1* insegne 
Rivolte a terra. Or poi ch'oltrepassata 
Con quest'ordine fu la pompa tutta. 
Enea fermassi, e verso- il morto anvico 
Al alta voce sospirando dissi : 

Xi7Ì quinci ad altre lagrime chiamate 
D.il medesimo fato, altre bjittaglie 
Imprenderemo. £ tu, magno Pallantei 
Vattene in.pace« e con eterna gloria 
Godi eterno riposo. Indi partendo 
Vèr l'alte mura^al campo si ritrasse^- 

Eran nel campo già co' rami avanti 
Di pacifera oliva amba.sciadori- 
De la- città latina a lui venuti. 
Che tregua a^ vivi e sepoltura a* m jrti' 
Pregando, gli mostrar che più co* vinti 
Ne co* morti è contrusto,- e che Latino 
Gli era dospiz'o amico, e che chiamalo 
L'avea genero in primi. Il buon Trotaa» 
A le giuste preghiere, a i lor quesiti ,. 
Che di grazia eran degni, incontanenM 
Grazioso mostrossi;.e da vantaggio 
Così lor disse: £ quaPìndegna. sorta 
Contra me, miei Latini, in tanta guerrt 
Così v^ intrica ? ch(3 pur vostro amico- 
Sjo qui v«n4to i né venuto ancora. 
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Vi sarei^ se da' Fati e da gli Dei 
Mandato io non vi fossi. E non pur pace^ 
Siccome voi chiedete, io vi concedo 
Per color che- son morti 9 ma co* vivi 
Ve l'offro, e la vi chieggo. E la mia guerra 
Non è con voi : ma *l vostro re s'è tolto 
Da l'amicizia mia ; s'è confidiato . 
Più ne Tarmi di Turno. E Turno ancora 
Meglio e più ^ustamente in ciò farebbe» 
S'a questa guerra sol con suo periglio 
Ponesse fine. E poiché si dispose 
Di cacciarmi d'Italia, il suo dovere 
Fora stato che meco, e con quest'armi 
Difinita l'avesse. E saria visso 
Cui la sua proprisC destra, e Dio coQcessq 
Più vita avesse; e i vostri cittadini 
Non sarian morti. Or poiché morti sono^ 
Io. me ne dolgo, e voi gli seppellite. 
Restaro al dir d'Enea stupidi e cheti 
I Latini oratori, e l'un con l'altro 
Si guardarono in volto. Indi il più vecchio, 
Drance nomato, a cui Turno fu sempre 
Per sua natura e per sua colpa in ira. 
Rotto il silenzio in tal guisa rispose^ 
O di fama e più d'arme eccelso e grande 
Troiano Eroe, qual mai fia nostra lode 
Che 'l tuo gran merto agguagli?E di che prima 
Ti loderemo ? ch'io non veggio quale 
In te maggior si mostri, o la giustizia^ 
O la gloria de l'armi. A questa tanta 
Grazia che tu ne fai, grati saremo : 
Rapporto ne faremo ^ e s'al consiglio 
Nostro è fortuna amica, amico ancora 
Ti fia Latino. E cerchisi d'altronde 
Turno altra lega. A noi co' sassi in collo 
Virg, Eneide 24 
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Gioverà di trovarne a fondar vosco 
Questa vostra fatai novella Troia. 

Poiché Drance ebbe detto^ a i detti suoi 
Tutti gli altri fremendo acconsentirò» 
£ per dodici dì commercio e pace 
Fu tra l'un oste e Taltro. E senza offesa 
Entrambi si mischiaro^ e per gli monti 
£ per le selv^ a lor diletto andaro. 
Allor sonare accette, e strider carri 
Per tutto udissi. In ogni parte a terra 
Ne giro i cerri e gli orni e gli alti pini 
£ gli odorati cedri al fucÀt^bre uso 
Svelti^ squarciati e tronchi. E già la fama, 
Che di fallante a PaUautèo volata 

. Dicea pria le sue prove, e vincitore 
L'avea gridato» or d'ogni parte grida 
Che morto si riporta', in ciò commessa 
La città tutta , in vedovile aspetto 
Di funeste facelle^ e d'atri panni 
Si vide piena ; e vèr le porte ognnnio -^ 
Gli uscirò incontro. Si vedea di lumi 
£ di genti una fìla che le strade 
£ i rampi in lunga pompa attraversava. 
I Frigi e gli altri col suo corpo intanto 
Piangendo ne veniau da l'altra parte^ 
£ con pianto incontrarsi. ludi rivolti 
Tutti vèr la città, non pria fur giunti 
Che di piaqti di donne e d'ululati 
Risonar d'ognintorno il cielo udissi* 

Né forza, nò consiglio^ né decoro 

Fu ch'Evandro tenesse. Usci nel mezzo 
Di tutta, gente j e la funerea bara 
Fermando^ addosso al figlio in abbanflono 
6i gittò, l'abbracciò, stretto lo tenne 
Lunga fiata^ e da l'angoscia oppresso 
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Pria lagrimando^ e sospiraudo tacque. 
Poscia la strada al gran dolore aperta 
Cosi proruppe : O mio Fallante, e queste 
Far le promesse tue, quando partendo 
Il tuo padre lasciasti ?' In questa guisa 
D'esser guardingo e cauto mi dicesti 
Ne* perigli di Marte ? Ah è ben sapeva , 
Ben sapev'ip quanto ne l'armi prime 
Fosse in cor generoso ardente e dolce 
Il desio de la gloria e de Tonore. 
Primizie infauste , infausti fondamenti 
De la tua gioventù ! Vane preghiere^ 
Voti miei non accetti e non intesi 
Da n'iun Dio ! Santissima consorte^ 
Che, morendo, fuggisti un dolor tale^ 
Quanto sei tu di tu^ morte -felice 1 
Quanto infelice e misero son io. 
Che vecchio e padre al mìo diletto figlio 
Sopravvivendo, i miei fati e i miei giorni 
Prolungo a mio tormento! Ah! foss'io stesso 
Uscito co' Troiani a questa guerra: 
Ch'io sarei morto ; e questa pompa avrebbe 
Me cos\ riportato, e non Fallante* 
Kè per questo di voi, né de I& ìega^ 
Né de l'ospizio vostro io mi raramarco. 
Troiani amici^ Era a la mia vecchiezza 
Questa sorte dovuta. E se dovea 
Cader mio figlio, perchè tanta strage 
Io vedessi de' Volsci , e perchè. Lazio 
F^ssé a' Teucri soggetto, in pace io soffro 
Che fiia caduto. E più compito onure 
Non aresti da me^ Fallante mio. 
Di questo che '1 pietoso e magno Enea 
£ i suoi magni Troiani e i Toschi duci 
E tutte insieme le toscane genti 
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T* ha procurato. Con sì gran trofei 
Del tuo valor sì chiara mostra ban fattoy 
£ de' vinti da te. Né fora meno 
Tra questi- il tuo gran tronco^s'a tefoste^ 
Turno, stato d'età pari il mio figlio , 
£ par de la persona e de le forze 
Che ne dan ^li anni. Ma che più trattenga 
Quest'armi a* Teucri? Andate, e da mia parte 
Riferite ad Enea, che quel ch'io vivo 
Dopo Fallante, è sol perchè l'invitta 
Sua destra (come vede) al figlio mio- 
Ed. a me deve Turno. E questo salo 
Gli manca per colmar la sua fortuna 
£ *I suo gran merto^ che per mio contento 
No '1 curo ; e contentezza altra nondeggio 
Sperare io più, che di portare io stesso 
Questa novella di Fallante a l'onibra. 

lAvea l'Aurora col suo lume intanto 
Il giorno e l'opre e le fatiche insieme^ 
Ricondotte a* mortali. Il padre Enea 
E '1 buon Tarconte, ambi, in su 't curvo lito 
I cadaveri addotti, a* suoi ciascuno. 
Com'era l'uso, un* alta pira eresse. 
La compose e l'incese. E mentre il foco 
Di fumo e di caligine coverto 
Tenea raère intorno , in ordinanza 
Tre volte armati a pie la circondaro, 
E tre volte a cavallo, in mesta guisa 
Ululando, piangendo, e l'armi e 'I- suolo 
Di lagrime spargendo. Infìno al cielo 
Penetrar de le genti e de le tube 
I dolorosi accenti. Altri gridando 
Le pire intorno, elmi, corazze e dardi 
E ben guarnite spade e freni p ruote 
Avveularon nel foco , e de* nemici 



ITBRO UNDCCIMO* 3TÌ 

Sirmi d'ogni maniera, arnesi e spoglie ; 
Altri i lor .propri doni, e de gli uccist 
Medesmi vi gittàr Tasta infelici, 
£ gì* infelici scudi, ond'essi in vano 
S'eran difesi. A le cataste intorno 
Molti gran buoi, molti setosi porci y 
Molte fur pecorelle uccise ed arse. 
A sì mesto spettacolo in su '1 lito 
Stavan altri piangendo, altri osservando 
Ciascuno i suoi più cari infin che 1 foco 
di <;onsumasse. E questi l'ossa, e quelli 
Le ceneri accogliendo^ il giorno tutto 
In sì pietoso oifìcio trapassaro : 
Nò se ne tolser finché, spenti i fochi, • 
Non s'acceser le stelle. In altra parte 
I miseri Latini a i corpi loro 
FÒT cataste infinite. Altri sotterra 
Ne seppellirò j altri a le ville intorno , 
Ed altri a la città ne trasportaro. 
£ quei che senza numero confusi 
Giacean nel campo, senza onore a mucchi 
Furon combusti ; onde i villaggi insieme 
£ le. campagne di funesti incendi 
Lucean per tutto. £ tre luci^ e' tre nòtti 
Durar gli afflitti amici e i dolorosi 
Parenti a ricercar le tiepid*o«sa, • 
£ ne l'urne riporle e ne' sepolcri. 
Ma la confusione e 1 pianto e '1 duolo 
Era ne la città per la più parte, 
e ne la reggia a re Latino avanti.. 
Qui le madri, le nuore, le sorelle 
£ i miseri pupilli^ che de* padri 
De* figli, de' mariti e de' fratelli 
Erano in questa guerra orbi rimasi^ 
La guerra abbominavano, e le noseze 
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Detestavan di Turno. £ì da uè stesso. 
Dicendo^ ei che d'Italia al regno aspira , 
E le grandezze e i primi onori agogna» 
Con l'armi e coi sao sangue le s'acqaistf» 
E non co) nostro. In ciò Draitce aggravando 
Vie più le cose, come a Turno infesto» 
Attestando, dicea che sol con Turno 
Volea briga il Troiano, e che sol esso 
Era a pugna con lui cerco e chiamato* 
Altri d'altro parere altre ragioni 
Dicean per Turno ^ e 'I gran nome d'Amata 
E 1 suo favore e di lui stesso il merlo 
Con la fama de' suoi tanti trofei 
Sostenean la sua causa. Ed ecco , intanto 
Che così si tumultua e si travaglia. 
Mesti sopravvenir gì' iml/asciadori 
Che in Arpi a Diomede avean mandati v 
E riportar che le fatiche e i passi 
Avean perduti ; che né dono alcuno t 
Né promesse» né preci^ né ragioni 
Furon bastanti ad impetrar soccorso , 
Né da lui, né da' suoi. Ch'era d'altronde 
Di mestiero a' Latini avere altr^armì» 
O trattar co' nimici accordo e pace. 
Gran cordoglio sentinne» e gran rammarco 
Ne fece il re Latino. E ben conobbe 
Che manifestamente Enea da' Fati 
Era portato ; e via più manifesta 
Si vedea de gli Dei 1* ira davanti 
In tanta che de* suoi ne gli occhi avea 
Strage recente. Il gran Consiglio adunque» 
E de' suoi primi ne la regia corte 
Chiamar si fece. In un momento piene 
Ne fur le strade ; e di già tutti accolti 
Ne la gran saia, il re, di grado e d'anni 
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11 prìmo^ a tutti in mezzo, in non sereno 
Sembiante òomandò che primamente 
I Legati che d'Arpi eran tornati. 
Fossero uditi ; ed a lor volto disse : 
Esponete per ordine il seguito 
De la vostra imbasciata^ e la risposta 
Che ritratta n'avete. A tal precetto 
Tacquero tutti; e Venolo sorgendo. 
Così pria cominciò : Noi dopo molti 
Superati pericoli e fatiche^ 
Egregi cittadini, al campo argivo 
Ne la Puglia arrivammo ; e Diomede 
Vedemmo al fine ; e quell* invitta destra 
Toccammo,ond'è'lgrand'Ilio arso e distrutto. 
In Japigia il trovammo a le radici 
Del gran monte Gargano, ove fondava^ 
Già vincitore^ Argiripa una terra 
Che dal patrio Argirippo ha nominata. 
Intromessi che fummo, il presentammo ; 
Gli esponemmo la patria, il nome e '1 fine 
De la nostra imbasciata, e la cagione 
Onde a lui venivamo. Il tutto udito» 
Così benignamente ne rispose: 
O fortunate genti, o di Saturno 

Felice regno, e de gli antichi Ausòni 
Famosa terra! E quale. iniqua sorte 
Da la vostra quiete or vi sottraggo ? 
Qual consiglioi qual forza vi costringe 
Di nemicarvi, e guerreggiar con gente 
Che non v'è nota t Noi quanti già funuUo 
Col ferro a violar di Troia i campi 
(Non parlo de gli strazi e de le stragi 
Di quei che vi rimasero , che pieni 
Ne sono i fossi ei fiumi) ma quanti anco 
N'uscimmo con la vita^ in ogni parte 
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Siam poi giti del mondo tapiaandoy 
Con nefandi supplicj e con atroci 
Morti pagando il fio, come d'uà grave 
£ scelerato eccesso. E non ch'altruf, 
Priamo stesso a pietà mosso avrebbe 
Il fiero, che di noi s'è fatto, scempio* 
Di Palla il sa la sfortunata stella j 
Sailo il vendica tor Cafàreo monte , 
£ gli Eùboici scogli: il san di Proteo 
Le longinque colonne, insino a dove 
Dopo quella milizia andò raminga 
L'un de* figli d'Atréo. DEtna i Ciclopi 
Ne vide Ulisse. Il suo regno a' suoi servi 
Ne lasciò Pirro. Idomenèo cacciato 
Ne fu dal patrio seggio. Esso re stesso, 
Condottier de gli Achivi, il piede a pena 
Nel suo regno ripose , che del regno 9 
Del letto e de la vita anco privato 
Fu da la scelerata sua consorte. 
Né gli giovò che doma l'Asia e spento 
L'uno adultero avesse, che de l'altro 
Scherno e preda rimase. A me V invidia 
Ha de gli Del di più veder disdetto 
La mia bella città di Calidóna, 
£ la mia cara e desiata donna. 
Nò di ciò sazi, orribili spaventi 
Mi danno ancora. E pur dianzi in augelli 
Conversi i miei compagni (o miseranda 
Lorpena!) van per l'aura e per gli scogli 
Di lagrimosi accenti il cielo empiendo. 
Questi sono i profìtti e le speranze 
Ch'io fin qui ne ritraggo , da che, folle ! 
Stringer contro a* Celesti il ferro osai» 
E che di Citeréa la destra offesi. 
Or ch'io di nuovo una tal pugna imprenda 
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Testò con voi? no no, ch'io co* Troiani, 
Dopo Troia espugnata, altra cagione 
Non ho di guerra ; e de' passati mali 
Volentìer mi dimentico, e dolore 
Ancor ne sento* E, quanto a' doni, andate^ 
Riportateli vosco, e 1 magno Enea 
Ne presentate. E solo a me credete 
Del valor suo y che fui con esso a fronte 
Con l'armi in mano; e so di scudo e d'asta 
Qual mi rese buon conto; e quanto vaglia* 
Se due tali altri avea la terra Idèa, 
D'Ida, fora più tosto ita la gente 
Ai danni de la Grecia ^ e '1 troian fato 
Fiangerebb'ella. Enea sol con Éttorre 
Fu la cagion che tanto s* indugiasse 
La ruina di Troia, e. che diece anni 
Dura.mmo a conquistarla. Ambedue questi 
Eran di cor^ di forze e d'arme eguali , 
Ma ben fu di pietà te Enea maggiore* 

10 yi consiglio che, comunque sia^ 
Lega seco, amicizia è pace aggiate , 
E rincontro fuggiate e Tarmi sue. 
Questa è la sua risposta ; e quinci avete) 
Ottimo re, qual sia di questa guerra 

11 suo parere e '1 nostro. A pena uditi 
Furo i Legati, che bisbiglio e fremito 
Infra i turbati Ausonj udissi, in guisa 
Che di rapido fiume un chiuso gorgo 
Mormora allor che fra gli opposti sassi 
S'apre la strada, e gorgogliando cade^ 
£ frange e rugghia e le vicine ripe 

Ne risonan d* intorno. Or poiché un poco 
Restò '1 tumulto, e gli animi acquetarsi j 
Gli Dei prima invocando, un' altra volta 
li r« da 1 alto seggio a dir ri|»rese : 
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Latini miei. Io mio parere e *1 meglio 
Sarebbe stato» che d'uà tanto afTare 
Si fosse prima consultato» e fermo 
II nostro avviso ; e non chiamar consiglio^ 
Quando il nimico in su le porte avemo. 
Una importuna e perigliosa guerra 
S*è, cittadini^ impresa, e .per nimica 
Tolta una gente» che dal ciel discesa 
Da* Celesti e da' Fati è qui mandata ; 
Feroce, insuperabile, indefessa» 
Ne l'armi invitta^ che né vinta ancora 
Gessa dal ferro. Se speranza alcuna 
Negli esterni soccorsi -e ne Taita 
Aveste da gli Etóli» ora del tutto 
La deponete ; e sia speme a sé stesÌBO 
Ciascun per sé. Ma noi per noi, che speme 
E che possanza aveqao ? Ecco davaali 
A gli occhi vostri, e- fra le vostre mani 
Vedete la strettezza e la ruina 
In che noi siamo. Né però ne 'ncolpo 
Alcun di voi. Tutto '1 valor s'è mostro 
Che mostrar si potea ; con tutto 1 corpoy 
E con quanto ha di forza il nostro regno 
S'è combattuto. Or quale in tanto dubbio 
Sia la mia mente, udite. É nel mio stato 
Vicino al Tebro un territorio antico^ 
Che'in vèr l'occaso per lunghezza attinge 
Fin dove de' Sicani era il confine. 
Da gli Rutuli é colto e da gli Aurunci, 
Che i duri colli e i più deserti paschi 
Ne tengon da l'un canto. A questo aggiungo 
Quella piaggia ^i pini e quella costa 
De la montagna. E tutto è mio disegno 
Che si ceda a' Troiani, e ch'amicizia^ 
Accordo e patti e lega e leggi eguali 
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Abbiam con essi. E qui , s'a qui fermarci 
Sono o da' Fati o dal desire indotti » 
Ferminsi ; e i loro alberghi e le lor mura 
Fondino a lor diletto. E s'altra parte 
Cercano ed altre genti (se pur ponnd 
Torsi da noi) quando di venti flavi ^ 
O di più sovvenir ne gli bisogni,' 
Su la stessa marina apparecchiata 
£ la materia. Essi de' legni il litodo, 
E '1 numero diranno ; e noi le selve. 
La maestranza, i ferramenti , e tutto 
Che fia lor di mestiero, appresteremo. 
Con questa offerta io manderei de' primi 
De la nostra città cento oratori 
Co' rami de la pace, col mandato 
Di contrattarla, co' presenti appresso 
D^avorio e d'oro, e col seggio e col manto 
pel nostro regno. Consultate or vòi^ 
Ed a l'afflitte e mal condotte cose 
D'aita provvedete e dì soccorso. 
Surse allor Drance, quei che già s'è detto 
Avversario di Turno. Era costui 
Del regao de* Latini un de* più ricchi 
E de* piCi riputati cittadini, 
DI fazion, di seguito e di lingua 
'Possente assai ; ne le consulte avuta 
Di qualche stima ; nel mestier de Tarmi 
Codardo, anzi che no. La sua chiarezza 
È '1 suo fasto venia da la sua madre 
Ch'era d'alto legnaggio. Il padre a pena 
Era noto a le genti. Or questi infesto 
A la gloria di Turno, asperso il core 
D'amarezza e d'invidia^ in questa guisa 
l( suo fatto aggravando, e l'ire altrui 
Irritando parlò : Chiaro, evidente 



£ necessarìof ottimo re. n'è tanid 
Quel che tu ne consigli, che bisogno 
D'altro non ha che di comune assenso* 
Ognun vede, ognun sa quel che conviene 
In sì dura fortuna, e nullo ardisce 
Pur d'aprir bocca. Liberiate almeno 
Di parlar ne si dia. Scemi una volta 
Tanta sua tracotanza e tanto orgoglio 
Chi co' suoi male avventurosi auspici. 
Co' sinistri suoi modi (io pur dirollo, 
Benché d'armi e di morte mi minacci) 
N' ha qui condotti, e per cui tanti duci. 
Tanta gente è perita, e tutta ia pianto 
Questa cittade e questo regno è volto j 
Mentre ne la sa a furia, o ne la fuga 
Confidando più. tosto, il troia n campo 
Ha d'assalire osato, e fin nel Cielo 
Posto ha con l'armi sae tema e scompiglio. 
Solo un dono, signor^ fra tanti doni 
Che si mandano a' Teucri, un sol n'aggiungij 
Né consentir che violenza altrui 
Te '1 proibisca. Dà, buon padre, ancora 
Questa tua figlia a genero sì degno, 
£ con sì degno maritaggio eterna 
Fa questa pace. £ se '1 terrore è tanto 
Che s'ha di lui, da lui stesso impetriamo 
Grazia e licenza che la patria sua. 
Che 1 suo re prevaler si possa almeno 
Del suo sangue a suo. modo. £ tu cagione, 
Tu di tanta mina autore e capo 
A che pur tante volle a tanti strazi , 
A tanti rischi, a manifesta morte 
Questi tuoi meschinelli cittadini 
Esponi indarno ? E qual'è ne. la guerra 
Più salute» o speranza ? A te noi tutti 
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Pace, Turno, chiederne» e de la pace 
Quel ch'è sol fermo e 'nviolabtl pegno» 
£d io prima di tutti^ io cui tu fingi 
Che nimico ti sia (né tal mi curo 
Che tu mi tenga) a supplicar ti vegna 
Umileraente. Abbi pietà de' tuoi : 
Fon giù la stizza; e poiché sei cacciato^ 
Vattene. Assai di strage» assai di morti 
S'è visto ; assai né son le genti affitte » 
Vedovi i tetti, e desolati i campi. 
Ma se l'ònor ti muove, e se concepì 
pi te tanto in te stesso^ è tanto agogni 
Ò la donna, o la dote, a che non osi 
Contro a chi te ne priva? A Turno adunque 
Regno col nostro sangue e regia mogH& 
Procureremo ; e npi vili alme, e turba 
Non sepolta e non pianta, a' cani in preda 
Giaceremo in su' campi ? Or tu, tu stesso». 
Se tanto hai d'ardimento e. di valore 
Dal paterno legnaggio, a lui rispondi, 
A lui ti volgi^ che ti sfida e chiama. 
Turno, ch'impetuoso e violento 
Era da sé, questo parlare udito. 
Allo un gemito trasse, e d' ira acceso 
Così proruppe : Usanza tua fu sempre , 
Drance, allor che di mani è più bisogno 
Oprar la lingua, essere in corte il primo»^ 
L'ultimo in c^mpo. Ma non più parole 
In questo loco, che già pieno troppo 
Ne i'hai^ pur troppo grandi e troppo gonfie 
L'avventi, e senza rischio or che i nemici 
Son lunge, e buone fosse e buone mura 
Ci son eli mezzo, e non c'inonda il sangue. 
Apri qui bocca al solito, e rintuona 
Con la facondia tua. Tu, che sei Drance, 
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MC) che 8on Turno, imbelle e vile appella; 
Tu la cui dianzi sanguinosa destra 
Pieni i campi di morti, e pieni i colli 
Ha di trofei. Ma che non provi ancora 
Questa tua gran virtù? Forse ch'a vemp 
A cercar de' nemici ? £cco d' intomo 
Ci sono, e 'n su le porte. Andrem lor centra? 
Che badi? Ov^è la tua tanta prodezza? 
Sempre è nel vento, sempre è uè la foga 
Ùe fa lingua e de^piè? Tu mi rinfacci 
Ch^io ^ia cacciato y Tu, vituperoso, 
Di. dirlo osasti ? E chi meritamente 
Sarà che 1 dica? Oh! non s'è visto il Telerò 
Fatto gonfio da me del frigio sangue ? 
Non s'è vista la casa e 1 seme tutto 
Spento d'Evandro ? e gli Arcadi spogliati 
D'armi e di vita? Io non fui già da Pandaro 
Cacciato^ né da Bizia, né da mille 
Che in un dì vincitore a morte io diedi. 
Circondato. da l9ro e cinto e chiuso 
Da le lor mura. Nulla è ne la guerra 
Più salute, o speranza. Al Teucro Duce, 
A te^ folle, al tuo capo^ a le tue cose 
Fa questo annunzio. £ non tutto in soqquadro 
Por con tanta paura, e tanta stima 
. Che fai de la prodezza e de le forze 
D'una gente, che già due volte è vinta ; 
E pon tanto avvilir da l'altro canto 
L'armi del re Latino. A i. Mirmidóni 
Sonora, al gran Diomede, al grande Achille 
I Teucri formidabili e tremendi ; 
£ dal .mar se ne torna per paura 
L'Aufido indietro. K forse che non finge 
Temer di me, perchè 1 mio fallo aggravi? 
Malvagia astuzia! Ila non più per nulla 
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Vo' che ne tema. Uà' anima ài vile 
Non ti torrà la mia destra giammai. 
Stiesi pur teco, e nel tuo petto alloggi^ 
Di lei ben degno albergo. Or à te vegno> 
Gran padre, e '1 . tao parer discorro^ e dico* 
Se tu più non t'affidi, e più non credi 
Ne Tarmi tue ^ s'abbandonati affatto 
Siam d'ogni parte ^ s'Una volta rotti 
Siam per sempre perduti^ e se fortuna^ 
Variando le veci, uiiqua non cangia > 
Signor, pace imploriamo; e l'armi in terra 
Gittando, a giunte mani accordo e venia 
Impetriam da* nemici. Ancorché ,- quando 
Oh I del nostro valor punto in noi fosse. 
Sopra tutti felice^ riposato, 
£ glorioso spirito sarebbe 
Chi) per ciò non veder, morto si foste* 
Ma se le nostre forze ancor son verdi^ 
La nostra gioven^ florida» intatta^ 
Disposta e pronta a l'armi, e per sussidio 

I popoli d'Italia e le cittadi 

Son con noi tutte ^ e s'a' nemici ancora 
Sanguinosa, dannosa e poco lieta 
£ questa gloria ^ edhan de' morti anch*essi 
La parte loro ; e la tempesta è pari 
D'ambe le parti , a che nel primo intoppo 
Con t^into scorno, a noi stessi mancando^ 
Gittarne a terra? A che tremare avanti 
Che la tromba si senta ? A la giornata 

II tempo stesso, il variar de' casi, 

L' industria, le vicende, il moto e '1 gioco 
Potria de la fortuna in molte guise , 
Come suol l'altre cose, ancor le nostre. 
Cangiando^ risarcire, e porre in saldo. 
Non avrem Diomede in nostro aiuto: 
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Avrem Messdpo ^ avremo il fortunato 
Tolunnio ^ avrem tant'altri incliti duci 
Di tant'altre città. Né di men gloria , 
Né di minor virtù saranno i nostri 
Di Laureato e di Lazio. Avrem Camilla^ 
La gran volsca vira^, che n'addusse 
Di (cavalieri e di caterve armate 
Sì bella gente. E se me solo appella 
Il nemico a b{«ttaglia, e se v'aggrada 
Che sol ìq gli risponda» ed io sol 4Dsto 
Al ben comune, io solamente assumo 
Sopra me questa impresa. £ già non credo 
Che -le mie man sì la vittoria abborra» ■ 
Che per tanta^ch'io n'haggio^e speme e gioia 
Accettar non la deggìa. AndrògU incontro 
Con l'animo, se fosse anco maggiora 
' Del magno Achille, e come Achille anch'egli 
L'ar/ni di Mongibello indosso avesse. 
Io Turno, io che non puato a qual si fosse 
Mai de gli antichi di valor non cedo» 
Questa mia vita stessa a voi, Latini, 
Ed a Latin mio suocero consacro 
Solennemente. Enea me solo invita. 
L'accetto ,11 bramo e'I prego,anzi che Drance, 
S'irà è questa di Dio, con la 'sua morte 
La purghi, o che la gloria me ne Kolgai 
S'è pur gloria e virtute. In cotal guisa 
Consultando i Latini, avean tra loro 
Dispareri e tenzoni. Usciti a campo 
Erano i Teucri intanto. Ed ecco un nMSSO 
Venir volando, che la reggia tutta 
£ tutta la città pose in tumulto^ 
Annunziando che dal tosco fi^ume 
Già mosso de' Troiani e de' Tirreni 
Se no venia l'esercito in battaglia 
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la vèr Laureato ^ e che di genti e d*armi 
Si vedean piene le campagne e i calli. 

Gii aaiini lacaataaeate si turbare; 
Sgomeatosseae il volgo; a i valorosi 
S'acceser T ire. Trepidando ogouao 
Discorrea per le slrade z arme frcmea 
La gioventù : dolenti e lagrimost 
I padri discordando, e chi per Turno 
Sentendo e chi per Drsince, a vean tra loro 
Vari bisbigli. E tutto il corpo insieme 
Facea de la città tale un trambusto. 
E tal ne l'aura unitamente un suono j 
Qual è se spaventata esce d*un bosco 
Torma di rochi augelli, o qual talora 
Da le pescose rive di Padusa 
Van per gli stagni schiamazzando a schiere 
Turbati i cigni. In tale occasione 
Gridava Turno: Or questo è, Padri, il tempa 
Di sedere m consiglio t or consigliate 
Agiatamente t aggiate sopra tutto 
Cura a la pace or cbe i nemici armati 
Ne son già sopra. E^ cosi detto a pena^ 
Saltò fuor de la reggia; e volto a torno^ 
Arma (disse) tu^ Vòluso, i tuoi Volscif 
E tu, IVIessàpo, i rutuli cavalli» 
Tu, Gatillo, e tu» Cora» uscite a campot 
Va tu con la tua gente a la muraglia 
Incontanente ; e tu dispensa i tuoi 
Fra le pòrte e le torri» Ite voi meco. 
Che rimanete ; e ciascun armi i suoi. 

Per tutta la città ti va scorrendo 
A le mura. A l' insegne, a i capitani 
Ognun s'adduce. I padri irresoluti 
Se n'escon dal Consiglio. Il re turbato 
Si ritira, e si pente che non aggia 
Virg, Eneide aS 
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Per sé, senza coasalta, il frigio duc« 
Per amico e per genero accettato. 
Dansi tutti a munire» a cavar fosne^ 
Tutti a somministrar chi sassi e travi« 
£ chi dardi, e chi strali. £ già la roca 
Tromba ne va per la città squillando 
De la battaglia il sanguinoso accento. 
Le matrone> i fanciulli^ i vecchi^ ognuno 
D'ogni età, d'ogni sesso e d'ogni grado 
A l'ultimo periglio, al gran bisogno 
Corrono a la muraglia. B d'altra parte 
Da gran cortèo di donne accompagnata 
Con doni e preci di Minerva al tempio 
Va la regina, ed ha Lavinia seco. 
La vergine sua figlia, onde venuta 
£ra tanta mina ) e^ di ciò mesta» 
Porta i begli occhi lagrimosi e chini. 
Seguon le madri, e d'odorati incensi 
Vaporando il delubro in flebil voce 
Pregano in su la soglia t Armipotcuite 
Tritonia, tu che puoi, la possa e l'armi 
Frangi al Frigio Ladrone, e di tua mano 
Anciso in su la porta ne lo stendi. 

Esso re Turno da la furia spinto 
Ricorre a l'armi 3 e di squamoso acciaio 
K d^ór già tutto orribile e splendente. 
Cinto di brando, e sol del capo ignudo 
Lieto mostrossi, e di speranza altero 
Di vedere il nemico'. E 'n quella guisa 
Da la rocca scendea che da' presepi 
Sciolto destriero esce ruzzando in campo» 
O ch'amor di giumente, o che vaghezza 
Di verde prato, o pur desio lo tragga 
Del noto fiume 3 che sbuffando freme, 
E ringhia e drizza il collo e squassa il crine. 
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l'uscir de la porta ecco davan ti ' 
Gli si fa co' suoi volsci cavalieri 
La vergine Camilla. E sì com'era 
Non raen gentil che valotom e bella ^ 
Tosto che rincontrò, con tutti i suoi 
Dismontò da cavallo, e vèr iUii disse t 
Turno, se degnamente uom forte «rdisee^ 
Io mi rincoro, e ti prometto io eola 
Di gire a i cavalier toscani incontro. 
Lascia me col mio stuolo assalir prima 
La troiana oste, e che primiera io tragga 
Di questa pugna e de' tuoi riechi un saggio. 
E tu qui co' pedoni a piò rimanti 
A guardia de la terra. A tal proposta 
Turno ne la terribile Virago 
Gii occhi fissa ndoj O de l'Italia (dt^se) 
Ornamento e sostegno, e di che lode^ 
£ di che premio al tuo gran mejrto eguale 
Ristorar ti poss'io ? Ma (poiché cosa 
Non è che la pareggi ) abbi, famosa 
Guerriera, in grado eh* io con te comparta 
Questa fatica. Enea^ come dal grido 
Avemo e da le spie fin qui ritratto^ 
Spinte ha le schiere de' cavalli avanti 
Per batter la campagna ; ed egli altronde 
Presa la via del monte, per alpestro 
Sentiero a la città di sopra at giogo 
Vieu con con Taltresue genti. Il mio disegno 
É fargli agguato^ e collocarmi appresso 
Là 've sopra la foce il doppio bosco 
Del curvo monte ambe le strade ac<;oglie. 
Tu, ratinati i tuoi con gli altri tutti 
Nostri cavalli, i suoi nei piano assagli 
A spiegate bandiere. Il fier Messàpo 
Sarà con te : saranvi de* Latini» 
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Vi saran di Corace e di Cadilo 
I«e squadre tutte ; e tu con essi il carco 
Prendi di comandarle. Indi esortando 
Parimente Messàpo e gli altri duci 
A la lor fazione, egli a la sua 
Tostamente si volse. É tra due braoche 
Del monte una vallèa che d'ambi i lati 
Ha folte selve, e luoghi occulti e chiusi, 
A r insidie de l'armi accomodati. 
Ha ne Timo una semita per mezzo 
Angusta, malagevole e scontorta 
Che d*ognintorno è da le ripe offesa. 
In cima in su l'uscita è tra le s«Ive 
Ascosa una pianura, con ridotti 
Acconci a ritirarsi, ed opportuni 
A spingersi o dal destro o dal sinistro 
Lato* che si rincontri o che s'aspetti 
Nemica gente, o pur che di gran sassi 
Si tempesti di sopra. A questo loco. 
Di cui ben era pratico, in agguato 
Turno si pose, e.i suoi nemici attese» 
Diana intanto timorosa e mesta 
Favellando con Opi, una del coro 
De le sue Ninfe, in tal guisa le disse : 
Vedi a che perigliosa e mortai guerra 
A morir se ne va la mia Camilla, 
Ne le Dostr'armi ammaestrata in vano. 
E pur m'è cara^ e sovr'ogni altra io l'amo. 
Nò questo ò nuovo, o repentino amore. 
Fin da le fasce è mia. Metabo^ il padre 
Di lei fu per invidia e per soverchia 
Potenza da Priverno antica terra 
Da' suoi stessi cacciato ; e da T iasalto . 
Che gli fece il suo popolo^ fuggendo^ 
Nel suo^ misero esigilo ebbe in compagna 
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Questa sola bambina che, mutato 
Di Casmilla sua madre il nome in parte 9 
Fu Camilla nomata. Andava il padre 
Con essa in braccio per gli monti errando 
£ per le selve, e de' nemici Volsci 
Sempre d'intorno avea l'insidie e l'armi» 
Ecco un giorno assalito con la caccia 
Dietro^ fuggendo a l'Amaseno arriva* 
Per pioggia questo' fiume era cresciuto, 
E rapido spumando infino al sommo 
Se ne già de le ripe ondoso e gonfio'; 
Tal che, per tema de l'amato peso 
Non s'arrischiando di passarlo a nuoto, 
Fermossi ; e poiché a tutto ebbe pensato» 
Con un subito avviso entro una scorza 
Di salvativo suvero rinchiuse 
La pargoletta figlia. E poscia in mezzo 
D'un suo nodoso, inarsicciato e sodo 
Telo, ch'avea per avventura in mano^ 
LegoUa acconciamente ; e l'asta e lei 
Con la sua destra poderosa in alto 
Librando, a l'dura si rivolse, e disse : 

Alma Latonia virgo» abitatrice 

De le selve e de' monti, io padre stesso 
Questa mia sfortunata figlioletta 
Per ministra ti dedico e per serva. 
Ecco ch'a te devota, a l'arnii tue 
Accomandata, dal nimico in prima 
Sol per te la sottraggo. In te sperando 

' A. i 'aura la commetto; e tu per tua 
Prendila, te ne prego, e tua sia sempre. 

Ciò detto,, il braccio in dietro ritraendo « 
Oltre il fiume lanciolla: . e '1 fiume e *1 vento 
E '1 dardo ne fér suono e fischio e rombo. 
Metabo da la turba sovra ggiunto"; 



De* suoi nemici a nuoto al fin gictossi, 
fi 8al¥0 a Taltra riva si coudasse. 
Ivi ^'un verde cespo, ove piantato 
jkvea Trivia il suo dono^ il dardo e lei 
Divelse» e vìa fuggissi ; e più mai poscia 
Non fu da tetti, o da cittadi accolto : 
Che per natia fierezza a legge altrui 
Non si fora unqua additto. Il tempo tutto 
De la sua vita, di pastore in guisa. 
Menò per mooti solitari ed ermi ; 
£ per grotto e per dumi e per orrende 
Selve e tane di fere ebbe ricetto 
Con la fanciulla, a cui fu cibo un tempo 
Ferino latte, e balia una d'armento 
Ancor non doma e pavida giumenta. 
Ne le tenere labbra il padre stesso 
De la fera premea Torride mamme* 
Né pria tenne de' pie jalde le piante. 
Che d'arcO} di faretra e di nodosi 
Dardi le mani e gli omeri gra volle. 
Non d'or le chiome, o di monile il collo, 
Né men di lunga, o di A'egiata gonna 
La ricoverse ; ma di tigre un cuoio 
Le facea veste intorno, e cnfiìa in capo. 
Il fanciullesco suo primo diietto 
E '1 primo stadio fu lanciar di palo» 
E trar d'arco e di fromba ; e 'a fin d'allora 
Facea strage di gru, d'oche e di eigni. 
Molte la desiar drrene madri 
Per nuora itidarno. Ed ella di ne sola 
Contenta, Intemerata e pura e casta 
La sua verginità) l'amor de Farmi 
Sol ebbe in cale. Or mio (òn, disio 
Che di questa milizia e de la pugna, 
Che presa ha co' Troiani e co'Titreni. 
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Fosse digiuna; per si cara io Phaggio ^ 
£ tale or mi saria grata compagna. 
Ma poiché acerbo fato la persegue 9 
Scendi) Ninfa, dal cielo, e nel paese 
Va de* Latini. Ivi al conditto assisti^ 
Che per Lazio e per lei mal s'apparepchi^. 
Prendi quest'arco, e prendi questa mia 
Slessa faretra, e di qui traggi il telo 
Per vendicarmi di qualunque ardito 
Sarà di violar quest'a me sacra 
£ devota virago : Italo, o Teucro 
Che sia. Poscia io verrò di nube involta 
A provveder che *1 miserabil corpo 
Non sia d'armi spogliato , e che raccolto 
Sia ne la patria, e seppellito e pianto. 

Così dicendo, entro un sonoro nembo , 
Da* mortali occhi non veduta, a terra 
. Lievemente calossi. I Teucri intanto, 
£ i Toschi duci le lor genti avanti 
Spingendo, a la città s avvicinaro. 
Piena d'armi, d^insegne, di cavalli 
E di schierati ^anti e di squadroni 
Si vedea la campagna. Eran per tutto 
Gualdane, giramenti, scorribande 
Di cavalieri i in secche selve i colli • 
Parean conversi : ardea la terra e '1 cielo 
Di ferrigoi splendori; d'ogni parte 
S'udia fremer cavalli, e squillar trombe. 

Incontro a lor da Taltra parte uscirò 
II fier Messàpo, i cavalier latini^ 
Corace col suo frate, e di Camilla 
La bellicosa banda» Era il concorso 
Tuttavia de le genti» e de' cavalli 
Il fremito maggiore. E già la massa 
Ristretta, e già vicine ambe le parti 
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A tiro d'asta, a fronte si fermato 
L*nna de l'altra; e con le lance in restai 
Con saette e con dardi incominciaro 
Primamente da lunge a salutarsi. 
Poi di subite grida udito uà tuono 
Al ciel levossi; e due contrari nembi 
Da la terra sorgendo, armi fioccaro 
Di neve in guisa, e coprir d'ombra il sole* 
Alfin da ciascun Iato i Ylestrier punti 
Andar tutti con tutti a rincontrarsi. 

Era Tirreno al fiero Aconte opposto 
Ne la battaglia ; e questi primamente 
S'urtaro^ e per. la furia e per la forza 
De l'urto ambe le lance , ambi i cavalli , 
Ed ambi i corpi infranti , stramazzati, 
L'un da l'altro disgiunti, quai percossi 
Da fulmine o da macchine avventati. 
Caddero a terra. E pria ne l'aura AcoDte 
Lasciò la vita. Conturbate e sparse 
Le schiere de* Latini^ incontanente 
Con le targhe rivolte ^ a tutta briglia 
Vèr le mura spronando, in fuga andaro* 
Gli seguirò i 'Troiani \ e prima Asila 
Gli assalse , e gli cacciò fin su le porte* 
Qui fermi e rincorati alzàn le grida, 
Volgon le teste^ e si rifan lor sopra» 
Ch'eran lor contra. Così quando questi, 
E quando quelli or cacciano , or cacciìiti 
Tornano ; in quella guisa ch^a vicenda 
Il mare or d'alto a riva i flutti increspa, 
£ ne l'ultima arena ondeggia e spuma; 
Or da la riva indietro se lie torna, 
E le stess'onde, e la commossa ghiara 
Sorbendo e voltolando, si ritragge. 
Due volte i Toschi i Rutuli incalzaro 
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Fino a le mura ; e i Rutuli dae volte 
Bisoipinsero i Toschi Al terzo assalto 
Mischiarsi ambe le schiere, e Tua con l'altro 
Vennero a zufTa. Allor le grida e i mugghi 
$i sentir de' cadenti : àllor si vide 
Il pian tutto di sangue» e tutto d'armi 
£ d'uomini coverto e di cavalli 
Feriti e morti. OrsUoco a rincontro 
^i Remolo trovossi ; e non osando 
Di star seco a le mani^ al suo cavallo' 
Trasse del dardo» e*n su l'orecchio il colse* 
Del colpo impaziente e per sé fiero. . 
Si scosse , s*avventò, col petto in alto 
E con le zampe il corridor levossi » 
E 'n su l'arena il cavalier distese. 
Gatillo Jola e*l grande Erminio uccise; 
Erminio che di corpo e d'armi e d'anima 
Era de' più robusti; de* più chiari* 
E de' più riguàrdevoli guerrieri 
De' Toschi tutti. Avca la chioma stessa 
Per Sua celata; avea gli omeri ignudi 
Di ferro al ferro espósti, e di ferite 
Ampio bersaglio. In su l'aperte spalle 
Cotillo il colse 9 e tremolando il (télo • 
Passògli il petto, e raddoppiogli il duolo.' 
Per tutto si fa sangue ; in agni parte i 
Si tragge, ^si ferisce, si stramazza t 
E chi cede, e chi segue. In varie guiso 
Ne van tutti a morir morte onorata. 
Io mezzo a tanta occisì'one, ignuda 
Da l'un de* lati infuriando esulta 
La vergine Camilla ; ed or di dardo 
Fulminando, or di lancia, òr di secure 
Non mai stanca percuote. E qual Diana 
Di sonora, faretra e d'arco aurato .j 



Gli omeri onusta» ancor che si ritragga, 
Saettando, ferite e morti avventa. 
TX intorno, ha per compagne e per guerriere 
D'archi, di mazse e di bipenni armate, 
Tutla, Tarpea, Larìna, «d altre illustri 
Italiche donzelle, a suo decoro 
Scelte da lei per sue degne ministre 
Ne la pace e ne Tarmi. In tal sembianza 
Terraodoonte il bellicoso, stuolo 
De TAmazoni sue vide in battaglia 
Attomeggiare Ippolita, o col carro 
Gir di Pentesiléa le schiere aprendo 
Con feminei ululati. Or chi fu prima ^ 
Chi poi, cruda Virago, e quali e quanti 
Quei ch'abbattesti) e che di vita spenti 
Mandasti a TOrco ? Enmenio primamente 
Di Clizio il figlio, da costei trafitto 
Fu d*un colpo di lancia in mezzo al petto. 
Cadde il meschino, efe' diiMingaeiui rivo, 
Sopra cui voltolandosi^ e mordendo 
Il sanguigno terren, di vita uscio. 
Indi va sopra a Liri e sopra a Pègaso 
Quasi in un tempora runmentreyinciampando 
Il suo destriero, il fren raccoglie ; a l'altro 
Mentre a lui, che traboccagli braccio vtende 
Per sostenerlo: onde in un gruppo entrambi 
Precipitaro. A cui dlppòta il figlio 
Amastro aggiunse, e via seguendo^ Arpàtico^ 
E Tèreo a Cromi e Demofonte uccise. 
Quanti dardi lanciò, tanti Troiani 
Gittò per terra. Ornitò, un oaceiatore. 
Gli già davanti, e stranamente armato 
Cavalcava di Puglia un gran destriero. 
Per sua corazza avea d'ispido loro 
Un duro tergo; per celata sn taschio 
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Di lupo , che dal capo iosiao al meato 
Sbarrava le mascellcf e digrignando 
Mostrava i denti. In man portava, ad uso 
Di contadini^ un noderoso palo 
Di grave ronca armato. Egli nel mezzo 
De gli altri suoi eoa le due teste andava 
Sovrano a tutti, e le ferine orecchie 
Ergea di cresta e di pennacchi in vece» 
Camilla il giùnse, lo fermò, Tucoise 
Senza contrasto ; già che volta in fuga 
Era la schiera sua. Sovra al suo corpo 
Disse rimproverando : E che pensasti j 
Tosco insolente ? Di venire a caccia 
In qualche selva, e seguir damme imbelli? 
Venuto sei là Ve una dama armata 
Col ferro amaramente vi rintuzza 
La superbia e la lingua. Oh pur non poco 
Ti fia di vanto, riferendo a l'ombre 
De' tuoi : Per man fui di Camilla ucciso. 

Indi Orsìloco assalse, e Bute appresso, 
Due corpi de* maggioit e de* più fojti 
Del troiaa oste. A Bute tm colpo trasse 
Che 'i giunse ove tra Telmo e la corazza 
Si scopre il <»ll0) onde lo scudo appeso 
Sta da sinistra. OrsUoco, fuggendo 
E girando, gabbò ; ch'ai giro interno 
S*attènne e strinse; e là 'v'era seguita^ 
Seguitò lui. Gli fu sopra in uq tempo 
A colpi di aecure^ e. l'armi e l'ossa 
Gli pestò sì che per suo scampo a' prieghi 
Si volse. Al fine un tal sopra la lesta 
Ne gli piantò, che le cervella infrante 
Gli schizzar da la fronte e da le lei^pic? 

D*Aùno montanar de TAppennino 
Il bellicoso figiio a l'improvviso 
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Fa da lei colto : un Ligure scaltrito. 
Che per ordire inganni (infinchè '1 fato 
Gliel concedè ) non de gli estremi avuto 
Era fra' suoi. Costui nel primo incontro 
Sbigottito fermossi. E poiché vide 
Non poter con la fuga a lei sottrarsi^ 
Che gli era sopra, a la malizia usata 
Ricorrendo>Oh! gran prova (a dir comincia) 
Sarà la tua, se ben feroina se*. 
Di sfidar me^ quando un cavai t*affidi 
SI fugace e 6\ forte. Or al vantaggio 
Rinuncia de la fuga, e meco a piede 
Prendi zuffe del pari^ e poi vedrassi 
A cui questa ventosa tua bravura 
Onore acquisti. A cotal dir Camilla 
Di furia, di dolor, di sdegno ardendo , 
Ratto dismonta ; e '1 corridor deposto 
In man de la compagna, a pie si pianta. 
Stringe la spada^ imbracciasi lo scudo, 
E con pari armi intrepida l'attende. 

Il giovine ^ che vinto si credette 

Aver con quello avviso, incontanente 
La groppa le mostrò del suo cavallo, 
£ via spronando a tutta briglia il piuse. 
Ligure vano, vano orgoglio in prima 
Ti mosse ; or vana astuzia e vana faga 
Sarà la tua ; cìiè l'arte del fallace 
Tuo padre, o di tua patria, a far non basta 
Che vivo da le man mi ti ritolga* 
Disse la Virgo, e qual da cocca strale 
Dietro gii si spiccò: ratto l'aggiunse, 
Passollo, attraversollo, al fren di piglio 
Diedegli; lo ferì, l'ancise al fine. 
Così d'un alto sasso agevolmente 
Sparvier grifagno 4il timido colombo 
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S*avventa, e lo ghérnusce; onde in un tempo 
Sangue e piuma del ciel nevica e piot^* 
Io questa de' mortali e de' Celesti 
L'eterno Regnator» che pur talvolta 
Alcun de* raggi suoi vèr noi rivolge. 
Non con lieve disdegno, o picciol ira 
Mosse Tarconte a sovvenir le schiere 
De' suoi ch'eraao in voU^i. Egli per mezzo 
Va de l'occisioni e de le mischie. 
Or il destrier contra i nemici urtando, 
Or le sue squadre inanimando, insieme 
Le ristringe, le instiga , le garrisce, 
E per nome ciascun chiamando. Ah (disse) 
. Tirreni, e che timore e che spavento 
£'1 vostro? che viltà, che codardia 
V'ha presi? e quando mai fia che vi punga 
O dolore, o vergogna ? Adunque in fuga 
Gite per una femmina? una femmina . 
Vi disperge , e v'ancide ? A che di ferro 
In van così le destre e i petti armate ? 
De le donne temete P E pur di loro 
SI timidi di notte, né si tiaccht 
Ne gli assalti di Venere non siete , 
Né quando a suon di pifferi intimati 
Vi sono i Baccanali. Or via, campioni , 
Da Ietti e da bottiglie, a nozze, a pasti» 
A sacrifici alior che ne le sacre 
Foreste è da l'Aruspice intonato 
Che la vittima è grassa i itene tutti 
Seco a goder del saginato bue 
A piena pancia, che null'altro amore, 
Null*a}tro studio è '1 vostro. F, ciò dicendo. 
Ne va come devoto a morte anch'egli» 
Con Venolo s'affronta ; e sì com'era 
Turbato, l'agga vigna, e fuor lo traggo 
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Del suo cavallo. Alto levossi uo grido 
Tal, che tutti a veder le ciglia alzaro 
J Latini e i Tirreui. Iva Tarconte 
Per la campagna con la preda io grembo 
Del nimico e de l'armi; e ^n mezzo ai corso 
Svelle da l'asta sua roedesraa il ferro, 
E cerca ove è di piastra il corpo ignudo 
Per dargli morte. E mentre ne la gola 
Tenta ferirlo^ ei con le braccia in alto 
Si scherma^ regge il colpo, e da la forza 
Quanto può con la forza si districa. 
Come ne l'aria insieme avviticchiati 
Si son visti talor l'aquila e 'l serpe 
Pugnar volando, e luna aver con Tugne 
E col becco ghermito e morso l'altro j 
E l'altro co' suoi giri e co' suoi nodi 
Farle vincigli a' piè^ volumi a l'ali ^ 
E questo con la testa alto fischiando, 
£ quella schiamazzando e dibatten«U», 
Ambedue voltolarsi, ambedue stretti 
Far di squame e di piume un sol viluppo, 
Così Tarconte per lo campo a volo, 
Vincitor de le schiere di Tiburte, ' 
Venolo sen portava. E questo esempio 
Del suo duce seguendo, e del successo 
Assecurata la meonia torma 
Tutta centra i Latini impeto fece. 
Tra questi Arunte, un che di già dovuto 
Era al suo fato» con un dardo in mano 
Camilla astutamente insidiando. 
Si diede a seguitarla, a circuirla, 
A cercar destra e comoda fortuna 
Di darle morte. Ovunque ella, o por mezzo 
Fendea le schiere, o vincitrice in dietro 
Si ritraaa, l'era vicino Arunte j^ 
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E tatti i moti suoi, tutte le vie 
^ O^ervando» attendea che netto ii colpo 
Gli riuscisse ^ e da fellone iotànto 
Avea Inasta a ferir librata e pronta. 
Giva per avventura a lei davanti 
Cloro, un giovine idèo, che sacerdote 
Era già di Cibete* I Frigi tutti 
Non avean chi di lui fosse ne l'armi 
Più riccamente adorno. Un suo corsiero 
Per lo campo spingea, di spuma asperso j 
Cinto di barde e d'acciarine lame 
Come di scaglie, e di leggiadre piume 
Leggiadramente ioteste. Un arco d'oro 
Gli pendea da le spalle, una faretra 
A la cretese. In testa, in gambe» in dosso 
D'armi e d*arnesi in barbara sembianza , 
Di peregrina porpora e di seta. 
Di bisso^ di teletta e d'ostro e d'oro 
Tutto coverto^ tatto ricamato , 
Tutto trinciato^ e saettando andava. 
Costui veduto, ogni altra impresa indietro 
Lasciando , a lui si volse o per vaghézza 
Di consecrar le sue bell'armi al tempio, 
O pur che di si vago ostile arnese 
Di gir pomposa cacciatrice amasse. 
Basta che per le schiere incauta^ ardente, 
E come donna vogliolosa e folle 
De l'amor de la preda e de le spoglie 
Contro a lui se ne giva ; allor ch'Arunte, 
Dopo molto appostarla, al fin le trasse. 
In tal guisa predando : O di Soratte 
Sommo custode Apollo, a cui devoti 
Noi fummo in prima, a cui di sacri pini 
Nutrimmo il foco, e per cui nudi e scalzi 
Tra le fiamme saltando e per le brage 
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Sccuramenté e scaza offesa andiamo ^ 
Dammi* (che tutto paoi) Padre benigno. 
Che questa infami^ per mia man si tolga 
De l'armi nostre* lo di costei non bramo 
Armi, spoglie o trofeo. Gli altri miei fatti 
Mi sian di lode ; e pur che questo mostro 
Gaggia spento da me, ne la mia patria 
Senza ptii gloria andrò, di questa guerra 
Pago e contento. U^lì Febo del voto 
Parte, e parte per l'aura ne disperse» 
Udì che morta da quel colpo fosse 
La vergine Camilla ^ e non udìo 
Di lui, ch'ei vivo in patria ne tornasse j 
Che ciò per l'aura ne portaro i venti^ 
Tosto che da le man l'asta ronzando 
Gli uscio, far gli occhi e gli animi e le grida 
De' Volsci tutti a la regina intenti. 
Ed ella né del télo, né de Taura 
Moto o fischio sentì ; né vide il colpo , 
Mentre giù discendea 9 finché non giunse'^ 
Giunsele a punto ove divelta e nuda 
Era la poppa; e del vergineo sangue^ 
Non già di latte, sitibonda scese 
Sì che 1 petto Taprì. Le sue compagne 
Le fur trepide intorno ; e già che moria 
Cadea^ la sostentare. Amate in fuga 
Ratto si volge, di paura insieme 
Turbato e di letizia ; che ne Tasta 
Più non confida, e più di star non osa 
Incontro a lei. Qual affamato lupo 
' Che, ucciso de l'armento un gran giovenco» 
O lo stesso pastore, in sé confuso 
Di tanta audacia, anzi che da' villaggi 
Gli si levin le grida, infra le gambe 
Si rimette la coda^ e ratto a^naonti 
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Fuggendo, si riaselva: in cotal guisa 
Arunte dopo *1 tratto impaurito. 
Solo a salvarsi inteso , in mezco a l'armi 
Si mischiò tra le schiere. Ella morendo, 
DI sua man fuor del petto il crudo ferro 
Tentò svellersi indarno ; che la punta 
S'era altamente ne le coste infissa : 
Onde languendo abbandonossi, e fredda 
Giacque supina: e gli occhi, che pur dianzi 
Scintillavano ardor, grazia e fierezza. 
Si fér torbidi e gravi. Il volto , in prima 
Di rose e d'ostro, di pallor di morte 
Tutto si tinse. In tal guisa spirando. 
Acca a sé chiama, una tra l'altre sue 
La pili fida di tutte e la più cara ^ 
E dice: Acca sorella, i giorni miei 
b'on qui finiti : questa acerba piaga 
M'adduce a morte, e già nero mi sembra 
Tutto ,che veggio. Or vola, e da mia parto 
Di''per l'ultimo a Turno, che succeda 
A questa pugna» e la città soccorra : 
E tu rimanti in pace. A pena detto 
Ebbe cos^, che abbandonando il freno 
E l'arme e sé medesma, a capo chino 
Traboccò da cavallo. Allora il freddo 
Le occupò de la morte a poco a poco 
Le membra tutte. E dechinato iì collo 
Sopra un verde cespuglio, alfiu di vita 
Sdegnosamente sospirando uscio. 
Camilla estinta, per lo campo un grido 
Levossi che n'andò fino a le stelle, 
E surse al cader suo zuffa maggiore ; 
ChèiTeucrieiToschiegliArcadiinun tempo 
Finsero avanti. Opi, ministra intanto 
Di Trivia, che nel monte era disce$;i 
Virg, Eneide 2 5 
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Vicino a la battaglia, indi il conflitto 
Stava mirando intrepida e sicura. 
E visto di Jontan tra molte g^enti 
Nascer nuovo tumulto e nuove grida ^ 
Poscia in mezzo di lor caduta e morta 
La vergine Carni Ila, Ah (sospirando 
Disse) virgo infelice ! troppo , troppo 
Crudel supplizio hai da l'ardir sofTerto, 
Se d* irritar J*armt troiane osasti. 
E di che prò t*è stato a viver nosco 
Solitiga vita, armar de Tarnii nostre, . 
Gradire i boschi^ e venerar Diana? 
Ma te non lascerà la taa r<*gina 
Giacer disonorata in questa 6 ne 
De Ih tua vita ; e la tua mone oscura 
Non sarà tra le genti ^ e non dirsissi 
Che non è chi di te vendetta faccia ; 
Che chiunque di ferro avrà ferito 
Il corpo tuo^ sarà meritamente 
Di ferro anciso. Era a Dercenno, antico 
Re de* Laurent!, un gran sepolcro eredo, 
Cui sopra era di terra un monte impostoy 
£ dVlci annosi e folti un bosco opaco. 
Qui ia veloce Dea dal ciel calessi 
Ai primo volo ^ e di qui visto Arunte 
Splender ne l'armi, e gir di sua follia 
Superbo e gonfio. Ove ne vai r' (dissella) 
Qui convien che ti fermi, e qui morendo 
De la morta Camilla il premio avrai 
Degno di te, se di perir sei degno 
De Tarmi di Diana. E, ciò dicendo, 
JLa buona arciera del turcasso aurato 
Trasse un acuto strale, e Tarco tese, 
E tirò s\ ch'ambe le corna estreme 
Vennero al mezzo, ed ambe parinaeate 






^ 
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Le n]anT^ una tirata e l*altra spiata. 
Quella toccò la poppa e questa il ferro. 
L'arco, l'aura, lo strai sonare udìo^ 
£ ferir e morir sentissi Arunte 
Tutto in un tempo. I suoi quasi in oblìo 
Così, come spirava, in mezzo al campo 
Lo lasciar fra la polve in abbandono : 
Ed Opi al ciel tornando a volo alzossi. 
Caduta lei ^ la schiera di Camilla 
Primieramente in fuga si rivolse s 
Indi turbarsi ì Rutuli, e dier volta. 
Die volta il fiero Atina; e i duci tutti, 
E tutte fur le insegne abbandonate. 
Cerca ognun di slvarsi, e vèr le mura 
Ne vanno a latta briglia; e più nel campo 
Alcun non è che di far testa ardisca 
Contra la strage e centra la mina 
Che fanno i Teucri. Se ne van con gli archi 
Scarichi in su le terga e spenzoloni ; 
E più che di galoppo invér Laurento 
Battono il campo, e fan nubi di polve. 
Le madri dà' balconi e da* torrazzi y 
Percossi i petti, alzano ài ciel le grida 
Con femineo ululato* E quei che primi 
Giunti trovar le porte ancor non chiuse , 
Mischiati co' nemici, ove più salvi 
Si credean, ne Tentata e fra le mura 
De la stessa lor patria, anzi a gli alberghi 
Lor propri e da' nemici e da la morte 
Fur sopraggiunti. In colai guisa in prima 
Stette la porta a gli avversari aperta. 
Poi chiuàa, escluse i suoi) che fuori in predar 
Restando de* nemici, a i lor più cari. 
Che morir gii vedean, perchè s'aprisse 
Supplicavano indariio* E qui tra quelli 
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Che n'erano a difesa» e quel oh*a forza. 
Anzi a furia, a ruiaa incontro a loro 
S'avventa van ne Tarmi, orrenda strage 
Si fece e miseranda. E de gli esclusi 
Altri in cospetto de gli stessi padri, 
£ de le madri che dogliose grida 
Ne facean da le torri e da le mura 9 
Da l'impeto cacciati o da la calca 
Precipitar ne' fossi, e giù. da' ponti 
Cadder sospinti * ed altri ne la fuga 
Da sfrenati cavalli e da la cieca 
Lor furia trasp9rtati, a dar di cozzo 
Gir ne le chiuse porte. In su' ripari 
Ancor le donne (che le donne ancora 
Il vero de ia patria amore infiamma) 
Come giunte a Testremo, allor che morta 
Vider Camilla, il femminil timore 
Volgono in sicurezza j e sassi e dardi 
Lanciando^ e con aguzzi inarsicciati 
Pali il ferro imitando, osano anch'elle 
Per la difesa de le patrie mura 
Gir le prime a morir morte onorata. 
A Turno intanto ne le selve arriva 
Acca, la già spedita messaggiera 
Con l'amara novella, uà gran tumulto 
Portando, che l'esercito è sconfitto. 
Morta Camilla, annichilati i Volscì, 
£ i Teucri d'ogni cosa impadroniti 
Stanno in campagna col favor che porta 
Seco de la vittoria il corso e *1 nome; 
Spingousi avanti^ e già pianto e paura 
Assalgon la città. D'ira, di sdegno, 
E di furore il giovine infiammato , 
(Che tale era il voler empio di Giove) 
Da l'insidie si toglie, esce de* boschi 
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O v'era ascoso^ e giù scende da* colli. 
Smarriti non gli avea di vista a pena, 
A pena era nel piano, allor ch'Enea 
Prese del monte j e la *v*era l'agguato , 
Trovando aperto, senz'offesa anch'egU 
Superò '1 giogo^ e de la selva uscio. 
Così con passi frettolosi entrambi 
Con tutte le lor genti, e l'un da l'altro 
Poco lontani a la città sen vanno. 
£ 'nsiememente da l'un canto Enea 
Vide di polverio fumare i campì, 
E di Laurento sventolar 1* insegne ; 
Turno da l'altro, Enea scoperse, udendo 
L^annitrir de' cavalli e '1 calpestio 
Crescer di mano in mano. Eran vicini 
Sì che venuto a zuffa ed a battaglia 
Si fora anco quel dì, se non che Febo 
Fatto vermiglioni suoi stanchi destrieri 
Stava già per tuffar ne l'onde Ibere. 
Onde avanti a le mura ambi accampati 
Di trincee si munirò e di ripari. 
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ARGOMENTO. 

L'esercito Latino^ i saeri patti 

Rompendo^ perde la giornalai Enea 
Ferito^ col Ditammo è risanato ; 
Poi con Turno s'abbatte, e lui di viia 
Privando, fine alle fatiche impone. 

uKNo, poscia che vede afflitti e domi 
Già due volte i Latini , e non pur scemi 
Di forz«*9 ma di speme e di baldanza y 
Da lui farsi rubelli , e che a lui solo 
Ognun. rivolto in tanto affare attende 
1j^ prove, le promesse e i vanti suoi , 
Furioso, implacabile, inquieto 
Arde, s'inanimisce, e si rinfranca 
Prima in sé stesso. Qual massila fera 
Ch'allor d* insanguinar gli artigli e il ceffo 
Disponsi^ allor s'adira, allor si scaglia 
Vèr chi la caccia, che da lui si sente 
Gravemente ferita ; e già godendo 
De la vendetta, sanguinosa e fiera 
Con le giube s'arruffa, e con le rampe 
Frange l' infisso telo^ e graffia e rugge ; 
Così la violenza era di Turno 
Accesa, impetuosa e furibonda \ 
E così conturbato appresentossi 
Al re davanti, e disse : Indugio^ o scusa 
Più non fa Turno; e più non ppnno i Teucri 
Da quel ch'è patteggiato e stabilito. 
Se non se per viltà, ritrarsi ornai* 
Eccomi in campo : ecco parato e pronto 



tlBKO DUODECIMO. 4O7 

Sono al duello. Or fa. Padre, che *1 patto 
Sia fermo e rato e sacro ; e i sacrifici 
E '1 giuramento appresta-. Og^\, Signore^ 
Sii certo o eh' io con le mie mani a morte 
Questo de l'Asia fuggitivo adduco 9 
E 'I difetto di tutti io solo ammendo ; 
(Stiansi pure a vedere i tuoi Latini) 
O ch'ei vincendo fia padrone a voi 
£ marito a Lavinia. A cui Latino 
Col cor sedato in tal guisa irispose : 
Giovine valoroso, al tuo valore , 
A la ferocia tua^ che tanto eccede 
Ne l'armi, io deferisco. E tu dovrai 
Appagarti di me, ft*io, d'ogni cosa 
Temendo, con ragione e con maturo 
Consiglio in tutti i casi inveglio, e curo 
Che 1 mio stato si salvi e la tua vita. 
A te, del vecchio Dauao erede e figlio. 
Seggio e regno non manca, oltre a le terre 
Di cui tu fatto hai da te slesso acquisto 
Per forza d'armi. Oro» favori e gradi 
Da Latino avrai sempre; e maritaggi 
E donne d'alto affar son per lo Lazio , 
E per le terre di Laurento assai. 
Ma soffri ch'io ti parli, e senti, e nota 
Poscia quel eh* io dirò ,' che dirò vero. 
Ben che noia ti sia. Fatai divieto 
Mi proibiva, e gli uomini e gli Dei 
M'avean vaticinando in molte guise 
Denunciato, che mia figlia a nullo 
lo maritassi di color che chiesta 
Me Tavean prima. E pur da l'amor vinto 
Che ti port'io, dal parentado astretto 
Ch*ho con la casa tua, mosso dal pianto 
E da le preci de la donna flùa> 
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Dandola a te mi sono al fato opposto ; 
Ho rotto fede al genero ^ ho con lui 
• Presa non giusta e non sicura guerra. 

Da indi in qua lu stesso, tu che primo 
Soffri tante futiche e tanti affanni , 
Hai veduto in che rischi , in che travagli 
Siam noi caduti ^ che due volle rotti 
In due si gran battaglie, in questo cerchio 
Ne Siam rinchiusi a sostentare a pena 
La speranza d'Italia. Il Tebro è caldo 
Del nostro sangue. I campi son già bianchi 
De le nostr'ossa. Ed io, folle» a che torno 
Tante fiate al precipizio mio ? 
Chi così da me stesso mi sottragga? 
Se, Turno estinto, io nel mio regno deggio 
I Troiani accettar, che non gli accetto 
Or ch*egli è vivo e salvo ? E che non pongo 
Fine a la guerra, a la ruina espressa 

' Del mio regno e de' miei ? Che ne diranno 

I Rutuli parenti ? che diranne 
Italia tutta, quando a morte io lasci 
(Voglia Dio che non sia) gir un che tanto 
Ama la parentela e '1 sangue mio? 
Rimira de la guerra come vana 

Sia la fortuna. Abbi pietà del vecchio 
Danno tuo padre, che, da te lontano, 
In Ardea se ne sta mesto e dolente* 
Turno a questo parlar nulla si mossa 
De la ferocia sua : crebbe più tosto 

II suo furore ; e Io rÌAiedio. stesso 

Gli aggravò '1 male. £i, come pria poteo 
Formar parola^ in tal guisa rispose : 
Nulla per conto mio di me ti caglia. 
Signor benigno : anzi, ti prego» in grado 
Prendi eh' io per la lode e per l'onore 
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Patteggi con la morte. Ed anch'io^ Padre, 
Ho le mie mani ; ed anco il ferro mio 
Ha taglio e punta, e fa ferita e sangue. 
Non sempre avrà, cred'io, la madre a canto. 
Che di nube lo copra e lo trafugga > 

Come vii femminella, e di van'ombre 
Seco s^involva. E, ciò detto, si tacque* 
Ma la regina de l'audace impresa 
Del genero dolente e spaventata. 
Piangendo, e per angoscia, a morte giunta. 
Lo tenea^ lo pregava, e gli dicea : 
Turno, per queste lagrime, per quanto 
T*è, se pur tè, de l* infelice Amata 
L'onor, l'amore e la salute in pregio \ 
(Già' che tu sola speme ,. e sol riposo 
Sei de la mia vecchiezza^ a te s'appoggia» 
In te si fonda di Latino il regno, 
E la sua dignitade^ e la sua casa 
Che mina minaccia) in don ti chieggio. 
Astienti di venir co' Teucri a l'arme^ 
Che qualunque ne segua avverso caso 
Sopra me cade. Ch' io teco di vita 
Uscirò pria che mai suocera o serva 

10 mi veggia d'Enea, Queste parole 
De la madre senti Lavinia virgo. 
Di rugiadose lagrime e d'un foco 

Di vergineo rossor le guance aspersa, 
Qual fora se di porpora macchiato 
Fosse un candido avorio, o che di rose 
Si spargessero i gigli. In lei mirando 

11 giovine, d'amor non men che d'ira 
Acceso, a la regina brevemente 

Cos\ rispose : Ah ! madre mia, ti prego, 

In così perigliosa e dura impresa 

Non mi far col tuo pianto e col tuo duolo 
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Sinistro annunzio. Che s'a Turno è dato 
Che muoia^ in suo poter più non ò posto 
Che di morire indugi. Indi a l'araldo 
Rivolto, Va (gli disse) e da mia parte 
Quest* ingrata e spiacevole imbasciata 
Porta al Frigio tiranno, che dimane 
Tosto che fia la rubiconda Aurora 
A Toriente apparsa^ i Teucri suoi 
Contr'a Rutuli addur più non s'aiTanni* 
Stiensi l'armi de' Rutuli e de* Teucri 
Per mio conto in riposo. Che tra noi 
Col nostro sangue a difinir la guerra, 
E di Lavinia le bramate nozze 
In su quel campo a procurarci avemo» 

Detto C0SÌ9 vèr la magion s* invia 
Rapidamente ) addur si fece avanti 
I suoi cavalli, e le fattezze e *1 fremito 
Notandoj se ne gode, e ne concepe 
Speme e vittoria j che di razza usciti 
Eran già d'Orizia, da cui Pilunno 
Ebbe giumente e corridori in dono^ 
Che di condor la neve, e di prestezza 
Superavano il vento. Avean d' intorno 
I valletti e gli aurighi che palpando , 
Forbendo e vezzeggiando, in varie guise 
Gli facean lieti» baldanzosi e fieri. 
Fatte poscia venir l'armi^ si veste 
La sua corazza d'oricalco e d'oro, 
E dentro vi s'adatta e vi si vibra 
Con la persona. Imbracciasi Io scudo. 
Provasi l'elmo 5 e la vermiglia cresta 

Squassandogli brando impugna^il fido brando 
Da lo stesso Vulcano al padre Dauno 
Temprato in Mongibello a tutte prove. 
Al fine un* asta poderosa e gravcj 
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Ch*appo un'alta colonna era appoggiata 
In mezzo de la casa, in man si pianta* 
Spoglio d'Attóre Aurunco. E poiché l'ebbe 
Brandita e scossa. Asta ( gridando disse) 
Ch'a le mie fazioni unqua non fosti 
Chiamata indarno, ora ai maggior bisogno 
Da te soccorso imploro. Il grande Attóre 
Armasti in prima, or sei di Turno in mano* 
Damali che'l corpo atterri, e la corazza 
Dischiodi^ e '1 petto laceri e trapassi 
Di questo Frigio effeminato eunuco. 
Dammi che '1 profumato, inanellato. 
Col ferro attorcigliato zazzeriao 
Gli scompigli una volta^ e ne la polve 
Lo travolga e nel sangue. In coiai guisa 
Dicendo^ infuriava, ardea nel volto. 
Scintillava ne gli occhi, orribilmente 
Fremea^qual mugghia il toroallor che irato 
Si prepara a battaglia, e l'ira in cima 
Si reca de le corna : indi l'arruota 
Aqualche tronco, e *1 tronco eTaurainprima 
Ferendo, alto co* pie sparge l'arena, 
E del futuro assalto i colpi impara. 

Da Taltro canto Enea, non men feroce 
Ne Tarmi di sua madre, ai fiero Marte 
S'inanima e s'accinge, e del partito 
Che gli era per compor la guerra offerto^ 
Si rallegra, l'accetta; e i suoi compagni 
E *1 suo figlio assicura, or di sé stesso. 
La franchezza mostrando, or le venture 
De' Fati rammentando e le promesse» 

Indi con la risposta al re Latino 

Manda clii la disfida e '1 patto accetti^ 
£ del patto i capitoli e le leggi 
Stabilisca e coaferraù Era de' monti 
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la sa la cima a pena il sole apparso 
De l'altro giorno, allor che i saoi destrieri 
Sorgon da l'onde, e con le nari in alto 
Fiamme anelando^ il mondo empion di lucei 
Quando nel campo i Rutuli discesi 
E i Teucri insieme, sotto a l'alte mura 
Fabbricar lo steccato, a cui nei mezzo 

I fochi e l'are di gramigna asperse 
Furo a gli Dei d'ambe le parti eretti 
Comunemente ; e d'ambi i sacerdoti 
Di bianco lino involti, e di verbena 
Cinti Je tempie, andaro altri con l'acqua, 
Altri con le facelle intorno accese. 
Poscia ecco de gli Ausoni da l'un canto 
A piene porte l'ordinante schiere 

Uscir da la città di picche armate ; 
Da l'altro de' Troiani e de' Tirreni 
Gir l'esercito tutto in varie guise 
D'abiti e d'armi; e questi incontro a quelli 
Non altramente ch'a battaglia instrutti* 
Fra mezzo a tante mila i condottieri 
Ciascun da la sua parte si vedea 
Gir d'oro e d'ostro alteramente adorni. 
E '1 gran Memmo con questi e'I forte Asila^ 
E Messapo con quelli, de' cavalli 

II domatore e di Nettuno il figlio. 
Poscia che, dato il segno, ebbe ciascuno. 

Chi di qua chi di là, preso il suo loco. 
Piantar le lance^ e dechinàr gli scudi. 
Le donne, i vecchi^i putti e'I volgo inerme 
Di veder desiosi, altri in su' tetti. 
Altri in su* rivellini e *n su le torri 
Stavau mirando. E non dal campo lunga 
Sedea Giuno in un colle^ Albano or detto, 
Ch'allor né d'Alba il nome avea» né '1 pregio. 
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Né i sacrifìci. In questo monte assisa 
Vede a de' Laùrenii e de* Troiani 
L'accolte genti, e di Latino il seggio. 
Ivi la Dea di Turno a la sirocchia. 
Che Dea de' laghi era e de' fiumi anch'ella, 
(Privilegio che Giove allor le diede 
Che de la pudicizia il fior le tolse ) 
Disse cos\ : Ninfa , de* fiumi onore, 
Sovr'ogni Ninfa a me gioconda e cara, 
Tu sai come te sola ho preferita 
A tutte l'altre che di Giove in Lazio 
L* ingrato letto han di salire osato 3 
E come volentìer del cielo a parte 
Meco l'ho posta. Ascolta i tuoi dolori , 
Perchè di me dolerti unqua non possa. 
Finché di Lazio la fortuna e 'l fato 
Me l'han concesso, io prontamente e Turno 
E la tua terra e i tuoi sempre ho difeso. 
Or veggio questo giovine a duello 
Con disegnai destino esser chiamato : 
Veggio il di de la Parca, e la nemica 
Forza ch^ gli è vicina. Io questo accorJof 
Questa pugna veder con gli occhi miei 
Per me non posso. Tu, se cosa ardisci 
In prò del tuo germano , ora è mestiero 
Che tu l'adoprij e puoi farlo, e convienli. 
Fallo: e chi sa che *I misero non cangi 
Ancor fortuna ? A pena avea ciò detto j 
Che Julurna gemendo e lagrimando 
. 'J're volte e quattro il pelto si percosse. 
A cui Giuno soggiuas.e : Eh non è temptJ 
D) stire in pianti. Affretti j e da la morte 
Scampa (s* scampar puossi) il tuo fratello, 
O turbando l'accordo, o suscitando 
Nuova cagìoa di mischia e di tumulto. 
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10 son che te 1* impongo^ n te n*affi^o. 
Con questo la lasciò sospesa e mesta 9 
E d'amara puntura il cor trafìtta. 

Ecco vengono al campo i regi intanto i 
Latino il primo, alto in un carro assiso 
Che da quattro suoi nitidi corsieri 
Di jgran macchina in guisa era tirato, 
£ di dodici raggi il fronte adorno 
Del Sole» avo di lui, sembianza avea. 
Turno traean due candidi destrieri, 
Cun due suoi dardi in mano, agili e forti. 
Enea^ de la romana stirpe autore^ 
Con l'armi sue celesti e con lo scudo 
Che dianzi da le stelle era vernato, 
U&clo da l'altro cauto, e seco a pari 
Ascanio il figlio suo, de la gran Roma 
La seconda speranza. A mano a mano 

11 sacerdote in pura veste involto 
Anzi a gli accesi altari il nuovo parto 
D'una setosa porca^ ed una agnella 
Ancor non tosa al sacrificio addusse j 
E vólti a l'oriente^ in atto umile 
S'inchinar tutti ; e vino e farro e sa?e 
Sparser d*ambe le parti ; ambe col ferro. 
Sì com'era uso, a le devote belve 
Segnar le tempie. Allor il padre Enea 
Strinse la spada, e, gli occhi al ciel Hvoltii 
Così disse pregando : Io questo sole 

Per testimone invoco e questa terra , 
Per cui tanti ho fin qui sofferti affanni t 
Invoco te, celeste, ouai potente*. 
Eterno Padre, e te Saturnia Giano* 
Già ver me più benigna (e ben ti prego 
Che mi sii tale) e te gran Marte invoco , 
Ch*a l'armi imperi; e voi fonti, e roi fioini, 
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E voi tutti del raar^ tutti del cielo 
Numi possenti ; e vi prometto e giuro 
Che se Turno per sorte è vincitore 
Di questa pugna, il successor del vinto 
CU cederà ; ch'a la città d'£vandro 
Si ritrarrà; che mai poscia ribelle 
Non gli sarà : che guerra, o lite o sturbo 
Alcun altro più mai non gli farà. 
Ma se più tosto (come io prego, e come 
Spero che mi succeda) al nostro Marte 
La dovuta vittoria non si froda ; 
Io non vo* già che gì Itali soggetti 
Siano a' miei Teucri, né d'Italia io solo 
Tener 1 impero: io vo* ch'ambi deipari 
Questi popoli invitti aggian tra loro 
Governo, e leggi eguali, e pace eterna. 
A me b»sta eh' io dia ricetto e culto 
A' mtei Numi, a** miei Teucri^ e sia Latino, 
Suocero mio^ del suo regno e de l'armi 
Signor, rettore e donno. Io poscia altrove 
Altre mura ergerommi, e de 'miei stessi 
Fien le fatiche^ e di Lavinia il nome. 
Così pria disse Enea : così Latino 

Seguitò poi con gli occhi e con la destra 
Al ciel rivolto^ Ed io giuro (dicendo) 
Le stesse Deità, la terra, il mare. 
Le stelle, di Latona ambi i Gemelli^ 
Di Giano ambe le fronti, il chiuso centro, 
E la gran possa degl'inferni Dii. 
Odami di là su l'eterno Padre 
Che fulminando stabilisce e ferma 
Le promesse e gli accordi. I Numi tutti 
Chiamo per testimoni, e tocco l'ara, 
E tocco il foco, e questa pace approvo 
Dal canto mio. Nò mai (che che si sia 
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Di quésta pugna) né per forza alcuna , 
Né per tempo sarà ch'ella si rompa 
Di voler mio, non se la terra in acqua 
Si dileguasse, non se '1 eie! cadesse 
Ne l'imo abisso *• cosi come ancora 
Questo mio scettro (che lo scettro in mano 
Avea per sort<^) più né fronda mai 
Nò virgulto farà, poiché reciso 
Dal vivo tronco, o da radice svelto 
Mancò di madre, e già darbore ch'era, 
vSfrondato diramato e secco legno 
Di già venuto, e d'oricalco adorno 9 
E per man de r-arlefice ridotto 
In q lesta forma, e p^r quest'uso in mano 
Dei i re Latini è posto. In cotal guisa 
Fermati i patti, e l'ostie in mezzo addotte. 
Tra i più famosi anzi a l'accese fiamme 
Le svenar, le smembrar, le svisceraro* 
E sì com'eran palpitanti e vive. 
Le fibre ne spiar, le diero al foco. 
N'empier le quadre, e ne colmar gli altari. 

Di già- disvantaggioso e diseguale 
Questo duello a' Rutuli sembrava ; 
E già vari bisbigli, e vari moti 
N'eran tra loro : e com' più. sanamente 
Si rimirava, più di forze impari 
Si vedea Turno j ed egli stesso indizio 
Ne die, che lento e tacito e sospeso 
Entrò nel campo. E come ancor di pelo 
Avea le guance lievemente asperse^ 
Orando an^i a l'aitar pallido il volto 
Mostrossi, e chino il fronte,e grave il ciglio. 

Tale una languidezza rimirando, 

E tal del volgo un sussurare udendo 
Giuturna sua sorella, infra le schiere 
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GiCtossi, e di Ca inerte il volto prese. 
D'alto legnaggio, di valor paterao, 
E di propria viriate era Camerte 
Famoso infra la gente. £ tal sembrando. 
Già de gli animi accorta, iva Giuturna 
Rumor diversi e tai voci spargendo : 
Ahi ! che vergogna, che follia, che fallo, 
Rutalf, è '1 nostro, che per tanti e tali 
3ola un'alma s'arrischi? Or siam noi forse 
Di numero a' nemici inferiori , 
O d'ardire o di forze ì Ecoo qui tutti 
Accolti i Teucri e gli Arcadi e gli Etruschi 
Che sono anco per fato a Turno infensi. 
A due di noi contra un di loro a mischia 
Che si venisse, di soverchio ancora 
Forano \ nostri. Ei che per noi coml>atte. 
Né sarà fra gli Dei, cui s'è devoto, 
In ciel riposto ; e qui tra noi famoso 
Viverà sempre. Ma di noi che fia. 
Ch'or ce ntf stiam sì neghittosi a bada? 
La patria perderemo ? e da stranieri, 
E da superbi in servitute addotti^ 
Preda e scherno d'altrui sempre saremo ? 

Da questo dir la gioventù commossa 

Via più s'accendtf, e '1 mormorio serpendo 
Più cresce per le squadre. Onde i Latini, 
E gli stessi Laurent!, che pur dianzi 
Di' pace eran sì vaghi e di quiete^ 
Pensier cangiando e voglie, or l'arme tutti 
Gridano, tutti pregan, che l'accordo 
Sia per non fatto \ e tutti hau de l'iniqua 
Sorte di Turno ira^ pietate e sdegno. 

In questa ecco apparir ne l'aria un mostro 
Per opra di Giuturna, onde turbati 
E dal primo proposito distolti 
Vìrg, Eneide 27 



4 1 * « ir B f D By 

Fur dà vantaggio de* Latini i cuori. 

Videsi per Io lito e per io cielo 

Di rogi^io asperso un dì palustri augelli 

, Impaurito e strepitoso stpolo. 

Dietro urraqaiia aven, cti'a mano a mapo 
Giuntolo de io stagno in su )u rivai 
I/ii cigno |ie ghorm) ch'era di tutti 
li maggiore e i pii:i belio» A cotarvist? 
Gli occhi e gli animi «ilzàr l'itale squadre; 
£ gli augei* che pur dianzi erano in fuga» 
(Mirabile a vedere!) in un mohiento 
Stridendo si rivo|s«*rut e ristretti 

. In densa pube, onderà il ciel velato , 
JL.a nimica assalirò. £ *\ d'intorno 
JL.a cinseri l'aggirar, l'attraversaro , 
Ch'a cielo apèrto, u' dianzi erano in fiigSi 
Le Ter gabbia, ritegno e forz^, al 6ne 
Che, gravata dai peso e stretta e yintai 
De la lena niai^casse e de la preda. 
li cigno dibatteudosif da Tugue 
Sovra l'onde gli cadde « ed ella scarcat 
Da la turba fuggendo, al cielo alzo&si. 

% ^utuli a tal vista con le grida 

Salutar pna l'augurio ^ indi a la pngaa 
Si prepararOf ^ fp Tolunnio il primo^ 
jCh'aqgurey incontro al patto anzi a le schiere 
Si spinse armato» e disse;Or questo è» questo 
eh' io desiava ; e questo è quel ch'io ce^co 
Ho ne* miei voti. Accetto e riconosco 
Il favor de gli Pei. Me, me seguite, 
Kutuli miei^ Con me l'armi prepdete 
Contro ai malvagio pl^e di strapa parte 
Venuto cou la guerra a spaventarci. 
Ha voi per vili augelli, e i vo&tri Udì 
Cosi scorre e depreda» Ma ri|oltQ 
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Queffto cigno gii lia ^ di nuovo al mare 
In fuga se n'andrà. Voi combattendo 
In guisa de lia pria fugace torma « 
Ristringetevi insieme, e riponete 
JI vostro re, che v*è rapilo, in salvo. 

Detto cos^ spinse il destriero, e trasse 
Contro a' nemici. Andò stridendo e dritto 
L'aura secando il iulmioato dardo ^ 
£ insieme udissi col suo rombo un grido^ 
Che insino al ciel, de' Rutuli, sentissi. 
Insieme scompigliossi il campo tutto, 
Turbarsi i petti, ed inSammàrsi i cuori. 
L'asta volando giunse ove a rincontro 
Nove fratelli erau per sorte accolti. 
Che tutti d'una sola etrusca moglie 
Da Pdrcadio Gilippo eran creati. 
Un di lor ne colpi là 've per mezxo 
JI cinto s'attraversa, e con la fibbia 
S'afferra al fianco. Ivi tra costa e costa 
Penetrando, altamente lo trafisse, 
£ morto in su l'arena lo distese. 
Questi il più riguardevole oe l'arnii 
Era degli altri, e '1 più beilo e 1 più forte. 

' £ gli altri (come tutti eran feroci; 
Dal dolore infiammati, incontanente 
Chi la spada impugnò, chi prese il dardo; 
£ centra il feritor tutti in un tempo. 
Come ciechi, avventarsi. Incontro a loro 
Si mosse r de' La urenti e de' Latini 
Le genti a schiere; e d'altro lato a schiere 
Spinsero i Teucri egli Arcadi e gli Etrusci. 
Cosi d*armi e di sangue uguale ardore 
Surse d'ambe le parti ^ e l'are e '1 foco , 
€h'eran di mezzo, e l'ostie e le patene 
N'4adar sossoprai e tal 4'i ferri e d'aste 
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Denso levossi e procelloso uà nembo. 
Che 1 Sol se n'oicuró, sangue ne piovve* 
Grida e fugge Latino, e i numi offesi 
Se ne riporta, e detestando abborre 
Il violato accordo. Armasi intanto 
11 cara pò tutto ; e chi frena i destrieri. 
Chi '1 carro appresta ; e già con l'aste basscj 
E con le spade ad investir si vanno. 

Messapo desioso che l'accordo 

Si disturbasse, incontro al tosco Auleste 
Che, come re, di real fregi adorno 
E d'ostro^ al sacrifizio era assistente^ 
Spinse il cavallo, e spaventoUo in guisa 
Qhe mentre si ritragge infra gli altari 
Ch'avea da terg<j, urtando, si travolse. 
Messapo con la lancia incontanente 
Gli si fé* sopra, e sì com'era in atto 
Di supplicarlo, il petto gli trafisse. 
Così ben va (dicendo) : or a gran numi 
Porco più grato e miglior ostia cadi. 
Cadde il meschino, e fu spirante e caldo 
Sovraggiunto da gl'Itali, e spogliato.. 

Die Corine) per un gran tizzo a l'ara 
Di piglio j e si com'era ardente e gr^ve. 
Ad Ebuso che incontro gli venia, 
Nei volto il fulminò. Schizzoane insieme 
Il foco e '1 sangue 3 e di baleno in guisa 
Un lampo ne la barba gli refalse 
Che die d'arsiccio odore. Indi gli corse 
Sopra senza ritegno ^ e qual trovollo 
Da la percossa abbarbagliato e fermo, 
L'afferrò per la chioma, a terra il trasse. 
Col ginocchio lo strinse, e col trafiere 
Gli passò '1 fianco. Podalirio ad Also 
Pastor, che fra le schiera infuriava» 
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S'affilò dietro ^ e già col brando ignudo 
Gli soprastava, allor ch'Also rivolto 
La gravosa bipenne, ond'era armato , 
Gii piantò ne la fronte, e 'nsino al mento 
Il teschio gli sparti, l'armi gli fparse 
Tutte di sangue : ondVi cadde, e le luci 
Chiuse al gran buio ed al perpetuo ^ano* 

Enea senz'elmo in testa, infra le genti 
La disarmata destra alto levando, 
£ discorrendo, e richiamando i suoi* 
Dove, dove ne gita? che tumulto, 
Dicea, che furia, che discordia è questa 
Così repente ? Oh trattenete l' ire j 
Oh non rompete, il patto é^ stabilito : 
L'accordo è fatto. Solo a me concesso 
È ch'io combalta. A me sol ne lasciate 
La. cura e 'I carco. Io, non temiete« io solo 
Il patto vi ratifico e vi fermo 
Con questa sola destra ; e Turno a morte 
Di già mi sì promette, e mi si deve 

' Da questi sacrifici. In questa guisa 

Gridava il Teucro Duce ; ed ecco intanto 
Venir d'alto stridendo una saetta^ 
Non si sa da qual mano, o da qu al arco 
Si dipartisse. O caso, o Dio che fosse 
Che tanta lode a' Rutuli prestasse; 
L'onor se ne celò, né mai s'intese 
Chi del ferito Enea vanto si desse. 

Turno, poiché dal campo Enea fu tratto^ 
£ turbar vide i suoi, di nuova speme 
S*accese. e gridò Parmi, e sopra ai carro 
D'tm salto si lanciò, spinse i cavalli 
Infra' nemici, e molti a morte dienne. 
Molti ne sgominò, molti n' infranse, 
E con l'aste^ fuggendo, ne percosse. 
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Oanl è de l*Ebro ia su la fre<lda r?tra 
Il sanguinoso Marte allor^ ch'entrando 
Ne la battaglia, o con lo scudo inttioua, 
O fulmina con l'asta, e i suoi cavalli 
Da la furia e da* lui cacciati e spinti 
Ne van co' venti a gara, urtando i vivi) 
E calpestando i morti ; e fan col suono 
De' pie Uno a gli estremi suoi coii6oi 
Tremar la Tracia tutta, e van con essi 
Lo spavento, il timor, l'insidie e l'ire, 
D.'l Ì>el(icoso Iddio seguaci eterui ^ 
Jn così fiera e spaventosa vista 
Se ne già 1 urno, la campag^na aprendQt 
Uccidendo, insultando,, e di nemici 
MiserabiI ruina e strage e strazio 
Or con l'armi facendo, or co* destrien't 
Che sudanti, fumanti e polverosi, 
Spargean di sangue e di sang^uìgna arena 
Con le zampe e conTugne Qn nembo intorno. 
Slènelo, ne lentrar, Tamiro e Polo 
Condusse a morte ; i due primi da presso* 
L'ultimo da lontano. E da lunghe anco 
Glauco percosse e Lado ^ i due famosi 
Figli d'fmbràso, ne la Licia nati. 
Da lui stesso nutriti, e parimente 
A cavalcare e guerreggiare inslrutti* 
Da l'altra parte Eumede, il chiaro germe 
De l'antico Dolone. 11 nome avea 
Cosmi de l'avo, e rafdimento e i fatti 
Scguia del padre 9 che de' Greci il campo 
Spiare orando, osò d'Achille ancora 
Ju premio de l'ardir chiedere il carro. 
Ma d'altro che di carro prenai'ollo 
Il figlio di Tidèo ^ uè però degno 
D uu tanto guiderdoae uncina sì teoné. 
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Tdi*ilo. poscia che 'I vid«* (che da lunge 
Lo sCifse) con un ci:irdu il giu.ise in pritnci: 
Indi a terra pittassi ; e «|Ual trovolld 
Di già caduto e moi-ihoado^ il piede 
Sopr'al colio gì' impresse , e ne la strozia 
T/O suo stesso p 'g^ivil cacniòi^li , e disse 4 
Troiano, ecco i^Xtaiia^ ecco i suoi campii 
Ohe tanto desiasti : ot* grli misura 
Cost) g'iacèndo. É que.<4to si gfuada^na 
Chi contro a Turno ardisce^ e *n questa ijuifta 
Si fondan le città. Dietro a costui 
Bute, e di mano in min Darete e Cloro' 
E Sibari e Tersìloco e Timele , 
Lanciando, uccise* Ma Timete in terra 
Ferì,. che per sinistro, o per difetto 
D'un suo restio cavallo era caduto. 

Qual sopra al grande Egèo suiando scorre 
JI tracio Borea, che le nubi e i flutti 
Si sgombra avanti; e questi a i lidi, e quelle 
A l'ori/.zoQte in fuga se ne vanno ^ 
Tal per Io campo, ovunque si rivolge ^ 
Fa Turno sgominar l*armi e le schiere'; 
S tal seco ne va furia e spavent^^ 
Che fin anco al cimier morte minaccia. 

Fegéo, tanta fierezza e tanto orgoglio 
Non sofTerendo^ al concitato carro 
Parossi avanti ; e lievemente un salto 
Spiccando, con la destra al fren s'appese 
Del sinistro corsiero* E ai conì'etA 
Da la fuga rapito e da la forza 
Di tutti insieme, insìpmémente a tutti 
rDal sentief divertendoli^ e dal corso) 
F.ìcea storpio e disturlì»». Ed ecco al fianco 
Che da la destra parte e^ scoperto^ 
Cotal sentisai de la. lancia uu colpo , . 
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Che la corazza, ancur che doppia e forte, 
Stracciògli, e 'a fino al vivo lo trafisse 9 
Ma di lieve puntura Ond'ei rivolto, 
£ 'mbracciato lo scudo e stretto il brando, 
Contri! gli s'affilava, e per soccorso 
Gridava intanto. Ma le ruote e Tasse, 
Ch*erano in moto, urtandolo, a rovescio 
Cittàrloi e Turno imroantioente addosso 
Sagliendogli» infra l'elmo e la gorgiera 
Il collo gli recise, e dal suo busto 
Tronco il capo lasciògli in su l'arena. 

Mentre cosi vincendo, e d'ogni parte 
Con tanta strage il campo trascorrendo 
Se ne va Turno ; Enea dal fido Acate , 
Da Meremo e dal suo figlio accompagnato, 
(Come da la saetta era ferito ) 
Sovr'un'asta appoggiato a lento passo 
Verso gli alloggianfienti si ritragge. 
Ivi contro a io stral» contro a sé stesso 
S* inaspra, e frange il télo^ e di sua mano 
Ripesca il ferro. £ poiché indarno il tenta, 
Comanda che la piaga gli s'allarghi 
Con altro ferro, e d'ognintorno s'apra % 
Sì che tosto dal corpo gli si svelga} 
£ tosto a la battaglia se ne torni. 
Comparso intanto era a la cura làpi 
D*ià6o il figlio^ so vr'ogn' altro amato 
Da Febo. E Febo stesso, allor ch'acceso 
Era da l'amor suo, la cetra e Inarco 
£ '1 vaticinio, e qual de l'arti sue 
Più gli aggradasse, a sua scelta gii offerse. 
£i che del vecchio infermo e già caduco 
Suo padre la salute e gli anni amava. 
Saper de l'erbe la possanza^ e l'uso 
Di medicare elessCf e senza lingua 
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E senza lode e del futuro ignaro 
Mostrarsi in pria, che noo ritorre a morte 
Ohi gli die vita. A la sua lancia Enea 
Stava appoggiato, e fieramedte acceso. 
Fremendo, avea di giovani un gran cerchio 
Col figlio intorno^ al cui tenero pianto 
Punto non si movea. Sbracciato intanto 
E con la veste a la cintura avvolta » 
Qaal de*^ medici è l'uso, il vecchio làpi 
Gli era d* intorno ; e con diverse provo 
Di man^ di ferri, di liquori e d'erbe 
In van s'affaticava^ invano ogni opra. 
Ogni arte, ogni rimedio, e i preghi e i voti 
Al suo maestro Apollo eran tentati. 
De la battaglia rinforzava intanto 

Lo scompiglio e l'orrore ; e già '1 periglio 
S avvicinava ; già di polve il cielo. 
Di cavalieri il campo era coverto^ 
Che fin dentro a' ripari e fra le tende 
Ne cadevano i dardi ; j& già da presso 
S udian de' combattenti e de' caduti 
I lamenti e le grida. Il caso indegna 
D Enea suo figlio, e '1 suo stesso dolore 
In sé Ciprigna e nel suo cor sentendo , 
Ratto v'accorse, e fin di Creta addusse 
Di dittamo un cespuglio, che recente 
Di sua man colto, era di verde il gambo. 
Di tenera le foglie^ e d'ostro i fiori 
Tutto cosperso e rugiadoso ancora. 
Quest'erba per naturai a i capri è notft» 
E da lor cerca allor che '1 tergo, o 1 fianpo 
Ne van di dardo o di saetta infissi. 
Con questa Citerea per entro un nembo 
Ne venne ascosa, e col salubre sugo 
D'ambrosia e d^odorata panacea 



Mischiolla ; e poscia i tept Ji tlqrtori 
-Ch'era n gi& presti in ibI guisa ne spaVse 
Che niuo so n'avvide. E n'ebbe a pena 
La pia^a infusa* che l'iiiigascia e 1 àtiolo 
CeASÒ repente: il sangue d'ogni parte 
De la (erita in fondo si raccolse ^ 
E seguendo la nrano. il> ferro stesilo 
Come da sé ntascio* Spedito e forte « 
E nel prìjitino suo vigor ridorto^ 
Enea dritto levossì* lìipi il primo, 
A che, disse badale? e perchè Tarine 
Tosto non gli adducete? Indi a lui volto, 
Contro a' nemici in tal guisa infiammoilo: 
Enea, non è, non è per poksa umana ^. 
O per umano avviso, o per mia cura 
Questo avvenuto. Un Dio certo, un gran DÌO 
A gran cose ti serba. In questo mezzo 
Ei già di pugna desioso^ entrambi 
S'avea gli scinchi di dorata piastray 
Il dorso di lorica, e la sinistra 
Di scudo armata. E già l'asta squassando. 
D'indugio impaziente in su la soglia 
Tanto so) de la tenda si ritenne. 
Cho, s) com'era di tutt'armi iavoIlO) 
H caro Julo caramente accolse. 
E con le labbia a pena entro ^elmetto 
Baciollo, e disse t Figlio roto ^ da me 
La sofferenza e la virtute impara ^ 
La fortuna da gli altri. Io quel che pottO) 
Or con questa mia .destra ti dtfeaddc: 
Onor, grandezza e signoria t'acquisto'*- 
Col sangue mio. Tu poi, quando raatdTÌ 
Fian gli anni tuoi, fa che d'Enea tuo padrt 
E d'Ettore tuo zio sì ti r^tm menti , 
Che ti siali le fatiche e i gd«u ioro 
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A gloria ed a virtute esempi' e «proni. 
Dello cosh fuor de le porte uscendo 

Brandi la lancia , e tulli in un drappello 
Rislridse i suoi. Memmo ed Anlw con esso, 
E quanlt altri del vallo erano in prima 
Lasciati a guardia, il vallo abbandonando. 
Dietro gli s' inviare. AHor di polve 
Levossi un nembo ^ e d'ognintorno scoila 
AI calpilar de* pie tremò la terra. 
Turno di sopra un ardine mirando. 
Questa gente venir si vide incontro» 
Viderla; è ne tfìmero e ne tremaro 
Gli Ausonj lutti. Udinne il suon da lungo 
Juturna in prima, e per littiore indietro 
Se ne ritrasse. Enea volando, al campo 
Spinse lo stuol. che polven>so e scuro 
Tal se n'andò qual d'atto mare a terra 
Squarciato nembo,quandoyiobin]è! che segno 
£ che spavento^ e che ruina apporta * 
A i miseri coloni 9 e quanta strage 
A gli alberi, a le biade, a la vendemmia 
Se ne prepara ^ e qual se n^ode intanto 
Sonar procella, e venir vento a riva I 
Colai contro a' nemici il Teurro Duce 
Co' suoi come in un gruppo insieme uniti 
Entrò ne la battaglia. Al primo incontro 
Osiri, Archezio, Ufenle ed Epulone 
Ne gtr per terra A cale e Memmo e Già 
£ Timbrèo gli affrontaro: e ciascun d'essi 
Atterrò '1 suo. Cadde Tolunnio appresso. 
L'augure che primiero il dardo trasse 
Nel turbar de t'accordo. Al suo cadere 
Tutti in un tempo empiessi il ciel di grida, 
r.a campagna di polve ; e vòlti in fu^a 
Se uè giro i L«4tiai. £uea adeguando '• 



E dì seguire e d'incontrar qaal fosse 
Pedone o cavalier , che o lunga o presto 
Di provocarlo e di ferirlo osasse , 
Sol di Turno cercando ivi per entro 
Quella densa caligine, e '1 suo nome 
Solamente gridando, a la battaglia 
Lo disfidava. Impaurita e mesta 

, Di ciò Juturna, la virago ardita^ 

Tosto di Turno al carro appropiaquosst , 
£ giù Mestico il suo fedele auriga 
Subito trabocconne. Ed .ella in vece 
£ 'n sembianza di lui, lui stesso al corpo^ 
A l'armi, a la favella, ad ogni moto 
Rassomigliando, in seggio vi si pose, 
£ ne prese le redine, e lo resse. 

Qual ne va negra rondine aliando 

Per le case de' ricchi , allor che piume 
£ fuscelletti à^l cominciato nido 
Quinci e quinci raùaa, o piccioresca 
A' suoi loquac^i pargoletti adduce ^ 
Che sotto a* porticali e S'apra l'acque, 
£ per gli atrj, volando e per le sale 
Or alto or basso si travolve e gira ; 
Gotal Ginuturna il campo attraversando 
Per ogni parte si spingea col carro 
£ co' destrieri infra i nemici a volo , 
Sovente a loco a loco il suo fratello 
Vinci tor dimostrando, e non soffrendo 
Che punto dimorasse, o ch'a rincontro) 
O pur vicino al gran Teucro ne gisse* 
£nea da l'altro canto incontro a lui 
Volgendo, rivolgendo, e fra le schiere 
Cosi com'eran dissipate e sparse 
Indarno ricercaodoio^ il chiamava 
Ad alta voce. £ mai gii occhi non torse 
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Ov*ei si fusse, e dietro non gli mosse. 

Ch'ella co' suoi corsieri in più diversa 

E più lontana parte non fuggisse. 

Or che farà, ch'ogni pensiero, ogni opra. 

Ogni disegno gli riesce invano ? 

E i pensier son diversi ? Ecco Messàpo ^ 

Che per lo campo discorrendo intanto 

D'improvviso l'incontra. E s^ com'era 

D'una coppia di dardi a la leggiera 

Ne la sinistra armato, un ne gli trasso 

Dritto sì che feria, se non ch'Enea 

Gli fece schermo, e rannicchiato e stretto 

Ghinossi alquanto. E pur ne l'elmo il colse, 

E '1 cimier ne divelse. Irato surse ^ 

E poiché da' nemici attorneggìato 

Si vide, e che i cavalli eran di Turno 

Di già spariti, a Giove, a i sacri altari 

Del violato accordo e de l'insidie 

Molto si protestò : poscia tra loro 

Gittossi impetuoso, e strazio e straga 

Prosperamente, ovunque si rivolse. 

Ne fece a tutto corso ; e senza freno 

Si diede a l'ira ed a la furia in preda. 

Or qual nume sarà ch'a dir m'aiti 
Le tante uccis'ioui e sì diverse 
Che di duci e di schiere e di falangi 
Fecer quel giorno, Enea da Tuna parte. 
Turno da l'altra P Ah Giove ! sì crudele. 
Sì sanguinosi guerra intfra due genti 
Che saran poscia eternamente in pacd ? 

Enoa Sucrone, un de' più forti Ausonj, 
Uccise in prima, e primamente i Teucri 
Fermò, ch'eran da lui rivolti in fuga. - 
L'incontrò, Io ferì, senza dimora 
Morto a terra il gittò^ chà in uo de' fianchi 



Con la tp^da Io coisa, e ne le eoste 
E ne Ja vita atessa n^ gt' iramerser 

Turno a pie dismontato^ Amico in terra , 
Che da cavallo era caduto, infìsse { 
E seco il frate suo Di'oro estinse. 
L'uQ di lancia ferì. Taitro dt brando ; 
E d'ambi i capi da i lor tronchi avulsi. 
ki come eraii di polvere e dì sangue 
Stillanti e lordi, per Je chiome appese- 
Anzi al cairo si pose. £ via seguendo 
Qui^gli Tuioae e Tanai e Cetègo 
Tre feroci Latini ad uno assiilto 
Si stese avanti, e '1 mento Onite appresso, 
Figlio di Periiia, gloria di Tebe. 
£ tre dal canto suo questi n'ancise 
Ch'eran fratelii de la Licia usciti 
£ de' campi d'Apollo ; a cui per quarto 
Meuete aggiun^ie. Ah come il fato indarno 
3i fugge ! Jufìu d*Arcadta fu costui 
Qui condotto a morire. £ 'a su la riva 
£ra nato di Lerua, ove pescando 
Da l'armi, da le corti e da' palagi 
Si teuea lunge ; e solo il suu tugurio 
Avea per reggia, e per signore il padre , 
Povero agricoltor de' campi altrui. 

Come due fochi in due diverse parti 
D'un secco bosco accesi ardon sonando 
laQ querce e i lauri ; o due rapidi e gonfi 
Torrenti che nei mar da gli alti mouU 
Precipitando, se ne va ciascuno 
XI suo cammino aprendo, e ciò che trova 
Si caccia avanti^ e rumoreggia e spuma \ 
Così per la campagna, ambi fremendo. 
Le schiere sgominando , e questi e quelli 
Atterrando ne ginn, da i*una p^rCe 
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Enea, Tqrno da 1 altra. Or $\ che d' ira» 
Or fil che di furor si bolle e scoppia. 
£ con tutte le for^^e a ferir vassi^ 
Che l'esser vinto, e non la morte è morte. 
E qui Murrano (un che superbo e goafio 
DeJ fiori: u' e de l'origine vantando' 
Se ne già de gli antichi avi e bisavi 
JLatiui regi) fu d'un balzo a terra 
Da la furiai d \£r)eH spinto e travolto; 
Sì cha di lui, del carro e de le mote 
Fatto un viluppo*, -t "Tuoi stessi cavalli^ 
li signore obliando, incrudelirsi, 
E sotto a! giogo e sotto a i calci accolto 
L'infranser, lo piagar, lo stra^cinaro 
E l'ancisero al fìne. lio. che fiero 
£ minaccioso avanti gli si fece. 
Segui Tu^no a ferir di dardo, in guiéa 
Che de l'elmetto la dorata piastra 
]^ le tempie e 'i oerèbro gli trafisse. 
Né tu, Cretèo, di man di Turno uscisti. 
Perchè de' più robusti e de* piCi forti 
Fosti de' Greci. Né di man d'Enea 
Scampar Cupento i suoi numi invocati : 
Che uei petto ferillo, e noti j;li valse 
(.o scudo che di bronzo era coverto. 
E tu che contro a tante argive gehiere , 
E contro ai domator di Troia Achille^ 
Eolo, non cadesti ^ in questi campi 
Fosti, qual gran colosso, a terra steso. 
Ma che ? Quest'era il Un de' giorni tuoi : 
Qui cader t'era 4ato. Appo Lirnesso 
Altamente nascesti ; appo Laurento * 
llKìit sepolcro avesti. Eran già tutti 
Quinci 1 Latini e quindi i Teucri a fron(e« 
J$ Ira ÌQt me^olaìti ^aiU e Meramo, 
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£ Seresto « Messàpo, e le falaogi 
Da gli Arcadi e de' Toschi, ognua per sè^ 
E tutti iosieme eoa estrema possa , 
Coa estremo valor, senza ripo9o 
Facean mortale e sanguinosa mischia. 

Qui nel pensiero al travagliato figlio 
Pose Ciprigna di voltar le schiere 
Subitamente a le nemiche mura, 
E con quel nuovo inopinato avviso 
Assalir, disturbare, e l'oste iosienoe- 
£ la città por de' Latini in forse. 
£ sì come, di Tura» investigando^ 
Volgea le luci in questa parte e *a quella, 
Vide Laurento che non tocco ancora 
Stava da tanta guerra immune e scevro. 
E da Toccasion subitamente 
Preso consiglio, a sé Memmo ^ Seresto 
£ Sergesto chiamando, indi vicino 
Sovr uu colle si trasse, ove de' Teucri 
A mano a man si ratinar le schiere. 
È sì come raccolti armati e stretti 

' S*eran già fermi, in me/zo alto levossl 
£ così disse : Udite, e senza indugio 
Fate quel eh' io dirò. Giove è con noi* 
E perchè sì repente io mi risolva 
A questa impresa, non però di voi 
Alcun sia che men pronto vi si mostri. 
Oggi o che re Latino al nostro impero 
Converrà ch'obbedisca, e freno accetti ) 
O che questa città, seme e cagione 
Di questa guerra, e questo regno tutto 
A foco, a ferro ed a ruiaa andraone* 
E che deggio aspettar^ Che non più Turno 
Fugg;a, siccóme fa, la pugna mia ? 
£ che vinto una volta^ si contenti 
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Di combattere uà* altra? Il capo 6 '1 fiae, 
CittadiQ miei, di questi guerra è questo. 
Vìa, col foco a le mura e con le fiamme 
Ne vendichiam del violato accordo. 

Avea ciò detto, quando ognuno a gara 
£ tutti insieme inanimati e stretti 
Di conio in guisa, qgal intera massa. 
Appressar la città. Vi furoi| preste 
Le scale e '1 foco. Altri assalir le porte^ 
E questi e quelli uccisero e cacctaro. 
Come pria s'abbatterò. Altri lanciando 
Oppugnar la muraglia ; onde levossi 
Di terra un nembo che fece ombra al sole. 

Enea sotto a le mura attorneggiato 

Da* primi suoi^ la destra alto e la voce 
Levando, or con Latino or con gli Dei 
Si protestava, che due volte a l'armi 
Era forzato, e che due volte il patto 
Gli si turbava. I cittadini intanto 
Facean tumulto. £ chi volea che dentro 
Si chiamassero i Teucri e che le porte 
Fossero aperte, il re fin su le mura 
A ciò traendo ; e chi l'armi gridando 
S'apprestava a difesa. Era a vederli 
Qual è di pecchie entro una cava rupe 
Accolto sciamo allor che dal pastore 
D'amaro fumo è la caverna of(esa ; 
Che trepide, confuse e d'ira accese 
Per r incerate fabbriche travolte 
Discorrendo e ronzando se ne vanno -, 
Ai cui strider l'affumigata grotta 
Mormora, e tetro odore a Taura esala. 

In questo tempo un infortunio orrendo 
Timor, confus'ione e duolo accrebbe 
A gli afflitti Latini^ e pose in pianto 
Virg, Eneide a 8 
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Il popol tutto : e fu che la relna^ 
Visto da lungo incoatro a la cittade 
VeDÌre i Teucri^ e già le faci e ranni 
Volar per entro^ e più nulla mentendo 

vedendo de' Rutuli o di Turno, 
Onde aita o speranza le venisse , 

Sì credè la meschina che già i*uste 
Fosse sconfitto, e, '1 genero caduto. 
Ogni cosa in mina. È presa e vinta 
Da subito dolore^ alto gridando 2 
Ah ! eh* io la colpa* disse^ io la cagione^ 

10 l'origine son di tanto male. 

£ dopo molto affliggersi e dolersi 9 
Già furiosa e di morir disposta, 

11 petto aprissi, e la purpurea vesta 
Si squarciò, si percosse* e dell'iniafue 
Nodo il collo s'avvinse, e strangolossi. 

Udito il caso, la diletta figlia 

1 biondi crini e le rosate guance 
Prima si lacerò, poscia la turba 
V'accorse de le donne, e di tumulto 
Di pianti, di stridori e d'ulirlati 

La reggia tutta e la cittade empiessi. 
Ognun si sgomentò. Latino* afflitto 
De la morte d'Amata e del periglio 
Del regno tutto, lanì'ossi ii manto , 
Bruttossi il bianco e venerabii crine 
D'immonda polvi ^ amaramente pianse 
Che per suocero dianzi e per amico 
Non si confederò col Frigio duce. 
Turno, che in questo mezzo combattendo 
Rimaso era dei campo ip su l'esirenio 
Incontro a pochi, e quelli anco dispersi* 
Già scemo di vigore* e trasportato 
Da* suoi cavalli* che ritrosi e stanchi 
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Ognor più se n'andavano e lontani» ' 
In sé confuso e dubbio se ne stava. 
Quando ecco di Laurento ode le grida 
Con un terror che^ non compresoi ancore. 
Gli avea da quella parte il vento addotto. 
Porse l'orecchie, e 'ì mormorio sentendo 
De la città, che tuttavia più chiaro 
Di tumulto sembrava e di travaglio , 
Oh, disse^ che sént'io? che novitate 
£ che rumore e che trambusto è questo 
Che di dentro mi fere? E, quasi uscito 
Di se, mirando ed ascoltando stette. 
Cui la sorella (come già conversa 
Era in Metisco, e come i suoi cavalli 
Stava reggendo ) si rivolse, e disse : 
Di qua Turno, di qua. Quinci la strada 
Ne s'apre a la vittoria. Altri a difesa 
Saran de la città. Se d'altra parte 
Enea de' tuoi fa strage, e tu da questa 
Distruggi i suoi; che non nien gloria aremo, 
E più sangue faremo. E Turno a lei: 
O mia sorella ! (che mia siiora certo 
Sei tu) ben ti conobbi infin da l'ora 
Che turbasti l'accordo, e che poi meco 
Ne la battaglia entrasti. Or, benché Dea^ 
Indarno mi t'ascondi. E chi dal cielo 
Così qua giù ti manda a soffrir meco 
Tante fatiche f A veder forse a morte 
Gir tuo fratello T E che, misero! deggio 
Far altro ornai? qual mi si mostra altronde 
O salute o speranza ? lo stesso ho visto 
Con gli occhi miei, lo mio nome chiamando. 
Cadere il gran Murrano. E chi mi resta 
Di lui più fido e più caro compagno T * 
£ '1 magnanimo Ufente anco è perito, 
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Credo^ per non veder le mia vergogne^ 
E '1 corjpo e rarmi sue (lasso! ) in potere '• 
Son de' nemici. £ sofTrirò ( che questo 
Sol ci mancava ) di vedermi avanti 
Aprir le mura^ e rufnare i tetti 
De la nostra città? Né fia che Drance 
Menta de la mia fuga? 1$ fia che Turno 
Volga le spalle^ e quella terra il vegga? 
Sì gran male è morire? Inferai Dii! 
Accoglietemi voi» poiché i snperni 
Mi sono infesti. A voi di questa colpa 
Scenderò spirto intemerato e santo, 
E non sarò de* miei grand*avi indegno. 

Ciò disse a pena, ed ecco a tutta brig'ia 
Venir per mezzo a le nemiche schiere 
Un cavalier che Sage era nomato. 
Di spuma e di sudore il suo cavallo, 
Ei di sangue era sparso. In volto infissa 
Portava una saetta, e con gran furia 
Turno chiamando e ricercando andava. 

Poscia che 'i vide. In te, disse, è riposta 1 

Ogni speranza ^ abbi pietà de* tuoi. 
Enea va come folgore atterrando 
Tutto ciò che davanti gli si para 9 
E le mura e le torri e '1 regnp tutto 
Di minar minaccia ^ e già le f^aci 
Volano a i tetti. A te gli occhi rivolti 
Son de* Latini. V, già Latino stesso 
Vacilla, e fra due stassi a qual di voi 
S'attenga, e di cui suocero s'appelli. 
La regina, che solo era sostegno 
De là tua parte^ di sua propria mano 9 
Per timore e per odia de la vita , 
S'è strangolala. Solamente Atìna, 
E Messa pò a difesa de le porte . 
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Fan testa ; ma gli vanno i Teucri a schiere 
Con tant'aste a rincontro e tante Spade 
Serrati insieme, quante a pena in campo 
Non son lo biade. E tu per questa vota 
E deserta- campagna il carro 4tidarno 
Spingendo e volte<ggiando te ne stai ? 

Turno da tante orribili novelle 

Sopraggiunto in un tempo e spaventato. 
Si smagò, s'ammutì, col viso a terra 
Chinossi. Amor^ vergogna, insania e lutto 
E dolore e furore e conscienza 
Del suo stesso valore accolti in lino. 
Gli arsero il core e gli avvampare il volto. 

Ma poscia che gli fu la nebbia e l'ombra 
De la mente sparita^ e che la luce 
Gli si scoprì de la ragione in parte ^ 
Così com'era ancor turbato e fero, 
Di sopra al carro a la città rivolse 
L'ardente vista. Ed ecco in su le mura 
Vede ch'una gran fiamma al cielo ondeggia. 
Gli assiti, i ponti e le bertesche ardendo 
D*una torre ch^a guardia era da lui 
De la. muraglia in su le ruote eretta. 
E disse.: Già, sorella, già son vinto 
Dal mio destino. A che più m'attraversi? 
Via, dove la fortuna e Dio ne chiama. 
Fermo son di venir col Teucro a Tarmi , 
£ soffrir de la pugna e de la morte 
Ogni acerbezza, anzi cho tu mi vegga 
De la gloria de' miei» sorella, indegno. 
Or al fato mi (ascia; e sostien ch'io 
Disfoghi infuriando il mio furore. , 

Cosi dicendo, fuor del carro a terra 
Gittossi incontanente, e ja sirocchia 
Lasciando afflitta^ via per mezzo a l'armi 



E per mezzo a' nemici a correr dU 
Qaal di cima d^an monte in precipizio 
' Rotolando si volge on sasso alpestro, 
Che dal vento o da gli anni o da la pioggia 
Divelto, per -le piagge a scosse, a balzi 
Vada senza ritegno, e de le selve 
E de gli armenti e de' pastori insieme 
Meni guasto, rut'na e strag^e avanti ^ 
Tal p'jr l'opposte e sbaragliate schiere 
Se ne già Turno. E giunto ove in consp?tto 
De la città di molto sanjB:ue il campo 
Era gili sparsi , e pien di dardi il cielo j 
Alzò la mano, e con gran voce disse t 
State, Ruiuli, a dietro^ e voi. Latini , 
Toglietevi da l'armi. Ogni fortuna, 
Qual ch'ella sia di questa pugna^ è mia. 
A me la colpa, a me si. dee la pena 
Del violato accordo ; a me per tutti 
Pugnar debitamente si conviene» 
A questo dir di mezzo ognun si tolse^ 
Ognun si ritirò. Di Turno il nome 
Enea sentendo, il cominciato assalto 
Dismesse, e da le mura e da le torri 
E da tutte l'imprese Si ritrasse. 
Per letizia esultò, terribilmente 
Fremè, si rassettò, si vibrò tutto 
Ne Tarmi, e'n sé medesmo si raccolse; 
Quanto il grand'Ato. o 'I grand'Erice a Tanta 
Non sorge a pena, o *! gran padre Appennino, 
Allor che d'e'ci la fronzuta chioma 
Per vento gli si crolla, e che di neve 
Gioioso alteramente s'incappella 
J Rutulfy i Latini, i Teucri, e tutti 
O ch'a la guardia o ch'a l'offesa in prima 
Poster de la muragliaf ognuno a gara 
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t«*armi deposte, a rimipar si diero. 
Latino esso re stesso spettatore 
Ne fu eoa meraviglia ch'anzi a lui 
Altri due re sì grandi, e di due parti 
Del mondo sì diverse e sì remote , 
Fosser de l'armi al paragon venuti. 
Eglino, poiché largo e sgombro il campo 
Ebber davanti , non si fur da lunge 
Veduti a pena^ che correndo entrambi 
Mosser l'un contra l*altro. I dardi in prima 
S'avventar di lontano, indi s'urtaro ; 
E 1 tonar de gli scudi e '1 suon de gli elmi 
Fé' la terra tremare, e l'aura a i colpì 
Fischiò de* brandi. La fortuna insieme 
Si mischiò col valore. In cotal guisa 
Sopra al gran Sila o del Taburno in cima 
D'amore accesi, cou le fronti avverse 
Van due tori animosi a rincontrarsi ; 
Che pavidi in disparte se ne stanno 

I lor maestri, s'ammutisce e guarda 
La torma tutta, e le giovenche intanto 
Stan dubbie a cui di lor marit> e donno 
Sia de l'armento a divenir concesso ; 

Ed essi urtando, con le corna intanto 
Si dan ferite, che le spalle e i fianchi 
Ne grondan sangue, e ne rimugghia il bosco: 
Tal del Troiano e dell'Ausonio duce 
Era la pugna, e tal de le percosse 
E de gii scudi il suono. A questo assalto 

II gran i^iove nel ciel librate e pari 
Tenne le sue bilance, e d*ambi il fato 
Contrappesando, attese a qual di loro 
Desse la sua fatica e '1 suo valore 

De la' vittoria o de la morte il crollo. 
Qui Turno a tempo^ che sicuro e destra 
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di parve^ alto levossi^ e con la spada 
Di tutta forza a l'avversar io trasse^ 
E ne Telmo il ferh Gridaro i Teucri « 
Trepidare i Latini, e sgomentarsi 
Tutte d'ambi gli eserciti le schiere. 
Ma la perfiJa spada in mezzo al colpo 
Si ruppe^ e 'n sul fervore abbandollo. 
Si, che la fuga in sua vece gli valse : 
Ch'a fuggir diessi 9 tosto che la destra 
Disarmata si vide, e che da l'else 
L'arme conobbe che la sua non era. 
£ fama, che da l'impeto accecato , 
Allor che prima a la battaglia uscendo 
Giunse Turno i cavalli, e'I carro ascese. 
Per la confusione e per la fretta 
Lasciato il patrio brando, a quel di piglio 
Die per disavventura, che davanti 
Gli s'abbattè del suo Metisco in prima. 
E questo, fin che dissipati e rotti 
N'andaro i Teucri, assai fedele e saldo 
Lungamente gli resse. Ma venuto 
Con l'armi di Vulcano a paragone 
(Come quel che di mano era costrutto 
Di mortai fabro) mal temprato e frale, 
Qual di ghiaccio^ sì franse, e ne la sabbia 
Ne rifulsero i pezzi. £ cosi Turno 
Fuggendo, or quinci or quindi per lo campo 
Qua! forsennato indarno s'aggirava. 
D'ogni parte rinchiuso , che da l'una 
Lo serravano i Frigi e la palude, 
E '1 fosso e la muraglia era da l'altro* 
E non men ch'ei fuggisse^il Teucro duce 
(Come che da la piaga ancor tardato 
Fosse de la saetta, e le ginocchia 
Si seatisse ancor fiacche) il seguitava. 
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I/ardente voglia^ e la speranza eguale 
A la tema di lui, sì Io spingea. 
Che già già gli era sopra^ e già '1 feria. 
Così cervo fugace o da le ripe 
Chiuso d'un alta fiume, o circondato 
Pa le vermiglie abbcminate penne , 
Se da veltro è cacciato o da molosso 
Che correndo e latrando lo persegua, 
Di qua di lui, di là del precipizio 
Temendo e de gli strali e de gli agguati» 
F"SS©» "fugge* s< travolge, e torna 
Per mille vie^ né dai feroce Alano 
£ però meno atteso e men seguito. 
Che mai non l'abbandona; e già gli è presso 
A bocca aperta, e già par che l'aggiunga, 
E '1 prenda e '1 tenga, e come se '1 tenesse. 
Schiattisce, e *1 vento morde e i denti inciocca. 

AUor le grida alz^rsi^ a cui le rupi 

De' monti e i laghi intorno rispondendo , 
L'aria e '1 ciel tutto di tumulto empierò. 
Mentre così fuggia Turno, gridando 
£ rampognando i suoi, del proprio nome 
Ciascun chiamava, e *1 suo brando chiedea. 

Enea da l'altra parte, minacciando 
A tutti unitamente ed a qualunque 
Di sovvenirlo e d'appressarlo osasse. 
Che farla de le genti occisi'one 
Senza pietà, eh 'a sacco, a ferro, a foco 
Metterla la cittade e *i regno tutto. 
Sì com'era ferito il seguitava. 

Cinque volte gridando il campo tutto, 
. £ cinque rigirando, e molte e molte 
Di qua di là correndo, imper versa ro; 
Che non per gioco, non per lieve acquisto 
D'onor, ma per l'impero, per lo sangue, 
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Ed io te i vieto. E qui Giove si tacque* 
Abbassò '1 volto, ed umilmente a lui 
Gos\ Ciuno rispose i Io, perchè noto 
M'è^ Signor mio, questo tuo ^ran volerei 
Ancor contra mia voglia abbandonata 
Ho l'aita di Tqrno, e qui da terra 
• Mi son levata. Che se ciò non fosse ^ 
Me così solitaria non vedresti , 
Com^or mi vedi, in queste nubi ascosa, 
E disposta a soffrir tutto eh* io solTro 
Degno e non degno \ ma di fiamme cioU 
Mi rimescolerei per la battaglia 
A danno de' Troiani. Io solo in questo 
(Te '1 confesso) a Giuturoa ho persuaso 
Ch'ai suo misero frate in sì grand'nopo 
Non manchi di soccorso^ e ch'ogni cosa 
Tenti per la salute e per lo scampo 
De la sua vita. E non però le dissi 
Giammai che l'arco e le saette oprasse 
Incontr'Enea. Te 1 giuro per la fonte 
Di Stige, quel ch'a noi celesti numi 
Solo è nume implacabile e tremendo. 
Ora per obbedirti ^ e perchè stanca 
Di questa guerra e fastidita io sono ) 
Cedo^ e più non contendo. E sol di questo 
Desio che mi -compiaccia (e questo al fato 
Non è soggetto) che per mio contento. 
Per onor de' Latini, per grandezza 
E maestà de' tuoi, quando la pace» 
L*accordo e'I maritaggio fia conchiuso 
(Che sia felicemente), il nome antico 
Di Lazio e de le sue native genti , 
L*abito e la favella non si mate : 
Né mai Teucri si chiamino, o Troiani. 
Sempre Lazio sia Lazio , e sempre Albani 
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Sian d'Alba i regi, e la romana stirpe 
D'italica virtù possente e chiara. 
Poiché Troia perì, lascia che perav 
Anco il suo nume. A ciò Giove sorrise^ . 
E così le rispose : Ah ! sei pur nata 
Ancor tu di Saturno, e mia sorella* 
£ consenti che l'ira e l'acerbezza 
Così ti vinca? Or come follemente 
Le concepisti, il cor te ne disgombra 
Omai del tutto. E tutto io ti concedo 
Che tu domandi^ e vinto mi ti rendo. 
La faveHa, il costume e *i nome loro 
Ritengansi gli Ausoni , e solo i corpi 
Abbia n con essi i Teucri uniti e misti. 
D'ambedue questi popoli i costumi^ 
I riti, i sacrifìci in uno accolti» 
Una gente farò ch*ad una voce 
Latini si diranno. E quei che d'ambi 
Nasceran poi, sovr'a Tumana gente 
Si vedran di possauza e di pietade 
Girne a' Celesti uguali; e non mai tanto 
Sarai tu còlta e riverita altrove. 

Di ciò Giuno appagossi, e lieta e mite 
Già verso i Teucri, al ciel fece ritorno. 
Giove poscia Giuturna d.« l'aita 
Distor pensò di suo fratello, e *i fece 
In questa guisa. Due le pesti sono, 
Che son Dire chiamate, al mondo uscite 
Con Megera ad un parto, a lei sorelle. 
Figlie a la Notte, e di Cocito alunne, 

' Che d'aspi han parimente ine le chiome , 
E di ventose bucce i dorsi alati. 
Queste di Giove al tribunale intorno, 
E de la sua gran reggia anzi a la soglia 
Si presentino allor che pena e pesti 
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E morti a noi mortali, e g^uerre a*^Iaog1ii 
Che ne fon meritevoli apparecchia. 
Una di loro a terra immantinente 
Spinse il Padre celeste» onde Giuturna 
De la fraterna morte augurio avesse. 

Mosse la Dira, e di tempesta in guisa 
ChMmpetuosamente trascorresse. 
Volò come saetta che da Parto , 
O da Cidòne avvelenata uscisse^ 
E non vista^ ronzando e lombre aprendo, 
Ferita immedicabile portasse. 

Ciunta la 've di Turno e de* Troiani 
Vide le schiere^ in forma si ristrinse 
Subitamente di minore augello^ 
Ed in quel si cangiò che da' sepolcri 
E da gli antichi e solitari alberghi 
Funesto canta, e sol di notte vola. 

Tal divenuta, a Turno s'appresenta. 
Gli ulula^ gli svolazza, gli staggirà 
Molte volte d'intorno) e fin con l'ali 
Lo scudo gli percuote, e gli fa vento. 

Stupì> si raggricciò^ muto divenne 
Turno per la paura* E la sorella. 
Tosto che Io stridor sentinne e l'ali. 
Le chiome si s;racciò^ grafiìossi il volto, 
E con le pugna il petto si percosse. 
Or che (dicendo) ornai. Turno, più puote 
Per la tua germana? E che più resta 
A far per Io tuo scampo, o per Tindugio 
De la tua morte ? E come a cotal mostro 
Oppor mi posso io più ? Già già mi tolgo 
Di qui lontano. A che più spaventarmi? 
Assai di tema, sventurato augello, 
Nel tuo venir mi desti. E ben conosco 
A i segni del tuo canto e del tao volo 
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Quel che m'apporti. E non punto m'inganna 
11 severo precetto e '1 voler empio 
Del superbo Tonante. £ questo è *i pregio 
De la verginità che m'ha rapita ? 
E perchè vita mi concesse eterna? 
Perchè '1 morir mi tolse ? Acciò morendo 
Non finissi il mio duolo ? acciò compagna 
Gir non potessi al misero fratello? 
Immortai io ? Che vaimi? E^ che mi puote 
Ne l'immortalità parer soave 
Senza il mio Turno? Or qual mi s'apre terra 
Che seco mi riceva e mi rinchiugga 
Tra l'ombre inferne^ e non più Ninfa e Dea, 
Ma sia mortale e morta ? E così detto. 
Grama e dolente di ceruleo ammanto 
II capo si coverse. Indi correndo 
Nel suo fiume gittossf, ove s'immerse 
Infino al fondo, e ne mandò gemendo 
In vece di sospir gorgogli a l'aura. 
Intanto il suo gran télo Enea vibrando 
Col nimico s'azzuffa, e 6eramente 
Lo rampogna, e gli dice: Or qual più. Turno» 
Farai tu mora, o sotterfugio, o schermo T 
Con l'armi, con le man, Turno; e da presso. 
Non co' pie si combatte e di lontano. 
Ma fuggi pur, dileguati , trasmutati. 
Unisci le tue forze e 'i tuo valore. 
Vola per l'aria, appiattati sotterra , 
Quanto puoi t'argomenta, e quanto sai» 
Che pur giunto vi sei. Turno, squassando 
li capo. Ah (gli rispose) che per fiero 
Che mi ti mostri^ io de la tua fierezza^ 
Orgoglioso campion, punto non temo. 
Né di te : de gli Dei temo, e di Giuve^ 
Che nimici mi sono e meco irati. 
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NoUa più disse j ma riirolto, appresso 
Si vide oa sasso, Dn sasso antico e grande 
Ch'ÌYÌ a sorte per limite era posto 
A spartir campi e ter lite ai vicioi. 
Era sì smisurato e di tal peso 9 
Che dodici di quei, ch'oggi produce 
Il secol nostro, e de* più forti ancora , 
Non Tavrebbon di terra alzato a pena. 
Turno diegli di piglio, e con esso alto 
Correndo se ne già verso il nimico. 
Senza veder né come indi il togliesse » 
Né come lo levasse, né se gisse , 
Né se corresse. Disnervate e 6 acche 
Gli vacillar le gambe , e freddo e stretto 
Gli si fé '1 sangue. Il sasso andò per l'aura, 
Sì che '1 colpo non giunse, e non percosse. 

Come di notte^ allor che *i sonno chiade 
I languid occhi a ^affannata gente , 
Ne sembra alcuna volta essere al corso 
Ardenti in prima, e poi freddi insa'l mezzo 
Manchiam di Iena sì che i pie. la lingua. 
La voce, ogni potenza ne si toglie 
Quasi in un tempo ^ cosi Turno invano 
Tutte del suo valor le forze oprava 
Da la Dira impedito. Allora in dubbio 
Fu di sé stesso, e molti per la mente 
Gli andaro e vari torbidi pensieri. 
Tòrse gli occhi a' suoi Rutuli , e le man 
Mirò de la città : poscia sospeso 
Fermossi, e pauroso ; e sopra il télo 
Vistosi del gran Teucro, orror ne prese, 
Non più sapendo o dove per suo scampo 
Si ricovrasse, o quel che per suo schermo, 
O per offesa del nimico oprasse. 

Mentre così confuso t forsennato 
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Si Sta. la fatai asta Enea vibrando, 
Apposta ove colpisca, e con la forza 
Dei corpo lutto gli l'avventa e fere. 
Macchina con tant" impeto non pinse 
Mai sasso 9 e mai non fu squarciala nube 
Che si tonasse. Andò di turbo in guisa 
Stridendo, e con la morte in sa la punta 
Furiosa passò di sette doppi 
Lo rinforzato scudo ; e la corazza 
Aprendo, ne la coscia gli s'infisse. 
Die del ginocchio a questo colpo in terra 
Turno ferito. E Rutuli gridare ; 
E tal surse fra lor tumulto e pianto, 
Che'l monte tutto e le foreste intorno 
Ne rintonaro. Allor gli occhi e la destra 
Alzando in atto umilmente rimesso, 
E supplicante: Io (disse) ho meritato 
Questa fortuna ; e tu segui la tua; 
Che nò vita , né venia ti dimando. 
Ma se pietà de' padri il cor ti tange, 
(Che ancor tu padre avesti, e padre sei) 
Del mio vecchio parente or ti sovvenga. 
E se morto mi vuoi, mòrto eh* io sia 
Rendi il mio corpo a* miei. Tu vincitore» 
Ed io son vinto. E già gli Ausoni tutti 
Mi ti veggiono a pie, che supplicando 
Mercè ti chieggio. £ già Lavinia è tua. 
A che più contro un morto odio e tenzone? 
Enea ferocemente altero e torvo 

Stette ne Tarme, e volti gli occhi a torno. 
Frenò la destra ; e con V indugio ognora 
Più mite, ai suo pregar si raddolciva; 
Quando di cima a l'omero il fermaglio 
Del cinto infortunato di Fallante 
Ne gli occhi gli rifulse. E ben conobbe 
Virg. Eneide 29 



A le oote SUA bolle esser quel detto. 
Di che Turuo quel dì l*avea spogliato^ 
Che gli die morte ; e che per vanto poidt 
Come nimica e gloriosa spoglia 
Lo portò tempre al petto attraversato- 
Tosto che 'i vide^ amara rimembranza 
Gli fu di quel* ch'ei n'ebbe^ affa once doglia^ 
E d'ira e di furore il petto acceso, 
E terribile il volto^ Ah« ditte, adunque 
Tu de le spoglie d*un mio taoto -amico 
Adorno, oggi di man presumi utcirroi 
Sì che non muoia / Muori» E questo colpo 
Ti dà Fallante* e da Fallante il prendi. 
A lui/ per mia vendetta e per sua vittimai 
Te» la tua pena, e '1 tup sangue consacro* 
Et ciò dicendo* il petto gli trafisse. 
Alior da mortai gelo il corpo appreso 
Abbandonossi ; e inanima di vita 
SdegQOsameiQte sos|{irando utc^o^ 
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